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avvertimi: MIO. 



Noi ponemmo fine al nostro Proemio colle parole 
seguenti: 

« Ma abbcnchè modesta anzi che no fosse la im- 
» presa, e molto dall’altro canto l’amore che v’ab- 
» biam portato sopra, nientedimeno non sapremmo 
» celare il timore che siano stale mal corrispondenti al 
» volere le povere nostre forze. » 

Ora, ne piace notare, che se gli errori che sono 
incorsi nella presente edizione fan fede, che non senza 
ragione manifestammo quel timore, da altra parte le 
correzioni che abbiamo inserite in questo volume fan 
fede altresì, che non è venuto meno in noi l’amore del 
quale facemmo allora parola. Esse correzioni infatti non 
si limitano soltanto agli errori, ma accennano pur’ anco 
ad alcuni miglioramenti che ameremmo di vedere in- 
trodotti nelle future edizioni. 

Non vuoisi poi passare sotto silenzio, che rispetto 
alla Traduzione italiana del presente Volume, abbiani 
seguito fedelmente il Codice di n" 186S della Riccar- 
diana. E ciò abbiam fallo, perchè avevamo argomento 
di credere, che quel Codice (il quale sventuratamente 
comincia col Libro VII) offrisse una più sicura norma 
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degli altri 'che sono stati da noi consultati per i primi 
due Volumi: perciocché mentre mediante questi ultimi 
abhiam potuto toglier di mezzo molti errori e molte la- 
cune, secondo che potrà far manifesto il raffronto tra 
le precedenti Edizioni e la nostra, esso solo ne ha posto 
in grado di riempiere nelle correzioni di sopra accen- 
nate la lacuna che presentava la pag 4o'i del secondo 
Volume 
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i35<. Extemam pacem iutesdnae confeslim discordia sub- i| 
secutae quanlum nunqiiam aniea civilalem lurbaruni. i 
Fhixil vero earum origo ex litijuscemodi causa. Odo- ’ 
viros qui publica audorilale ad curam belli ab iuilio creali 
fuerant, sive snrle sivc consilio, ex eo genere civium crea- 
los esse conligii, qui ad plebcm magis inclinare videban- ' 
tur. Ilaque, ncque primo slafim tempore salis grata qui- li 
busdam oplimatibus eorum creatio fuerat: et auxit mox J 
invidiam conlinualio magisiralus pluries in cisdem homi- | 
nibtis prorogali. Atluleral vero carpendi improbandique 
maleriam jumlificis offensio, et civitali molesta sacnirum 
interdictio, vexalioque et direptio flurenlinurum civium ' 
mullis in locis per orbem lerrarum facta, ut, multiplica- 
tis huminum qucrelis, non deessent jam qui ocloviro- ,!| 
rum res geslas totamque hujus belli adminisiralionem 
palam deleslarenlur . Al enim plcbs et altera pars ci- ■ 
vitiin ocloviros fovebat, eorumque res geslas inaedibili 
favole proscquebalur. Optimales ergo, quo polentiam odo- : 
virorum fauloresque eorum deprimerenl , aniiqnam civi- ' 
lalis cuniroversiam renovaruni , et per duces oplimarum I 
parlium quosdam, quasi majores sui diversarum partium | 
fuisseul, ab bonoribus reipublicae removere coeperunt. !; 
Jlahebant vero ad ht>c ipstnn conjunclam nobililalis vo- 
luutalem et operam: qui, cum inier duces optimarum par- i 
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Dopo la pace di fuori seguirono subitamente le discordie » un» ' 
dentro, le quali quanto in alcun altro tempo turbarono la j 

città. L’origine venne dalla cagione che appresso diremo. Cili |, 

otto della guerra i quali furono creati da principio con pub- |l 

blica autorità , erano di generazione d’ uomini che amlarano li 

alla via della moltitudine: e pertanto la loro elezione non era 
stata da prima molto accetta a alcuni cittadini di riputazione )■, 

e di gravità. Il continuare del magistrato prolungato più volte i 

nelle medesime persone aveva cresciuto loro invidia ; e appresso, j 

l’offesa del papa e lo interdetto delle cose sacre molesli.ssimo i' 

alla città , la rappresaglia delle robe de’ Fiorentini fatta in j{ 

molti luoghi per lo mondo, aveva dato materia di biasimarli, j 

in tal forma che le querele degli uomini erano moltiplicate , ” 

e non mancava chi apertamente riprendeva e loro e lor por- 
tamenti e tutte le amministrazioni di quella guerra. Da altra 
parte la moltitudine favoriva gli otto e le cose fatte da loro. I i' 

cittadini adumpie di credito e di riputazione , per abbattere la ! 

potenza degli otto della balta e' loro seguaci, rinnovarono Fan- ^ 

tica contesa della città, c per mezzo dei capitani della parte ' 

guelfa cominciarono a rimuovere alcuni , come se i loro anti- ' 

chi fossero stati di parte ghibellina, dagli onori della repubblica. | 

Avevano a quest'opera unita la volontà de' nobili: i quali, tro- 
vandosi nel numero de' capitani di parte guelfa, prontamente i 
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lium essent, prom/ilissime ad tiolandum dcjxmendutuque 
popiilnres homities concuirehanl. Nec modus aut modeslia ■ 
eral in rebus: merentes pariter immerenlesejue pervade- '• 
banlur. Qui notali fuisseut, adnumilos vulrjo nuncupnbant, 
quasi monili esserli ne rnagislralum inirenl, nipote decla- j 
rati inhnbiles ad reipitblicae honores suscipiendos. Haec h 
igilur moniloria lex duranle bello imnwdice exercitnia per j 
tnullosque vagala cives, incredibile epianluin civilatem l| 
quassarat, et vacillanlem reddiderat rcipublicae furmam! 

Sopito deinde per obitiim pontipcis belìo, Silvesler Medix, 1 
qui tulli vcxillifer justiliae fuil, emendare pnlupsam rem 
av fraenitm moniloriae iegi imponcre consliluit. Ad id vero |j 
culli ìege.m aliain prmindgasset , nec deforent qui refraga- 
turi videreiilur, plebs ac mullitudo urbana , jainpi idem il 

infensa et lune ob hoc ipsnm ereela, populari furore ad |! 

aedes illoruin qui legeiii moniloi iain exercuerant decurrit , ij 

injectisque jìamniis eas dclìagravit, viros quoque delclura, 
si eos iiacta fuissel : sed dii , rnetu cedenles, partim se se 
abdideraiil intra ur beni, partim extra profugeraiil. Ita lex 
periata est, et udiiionendi tiolandique cives finis impositus. I 

Post haec, relegati quidam siiiit ex eo ipso genere j 

hoiiiiiiuiii quos mullitudo dejeceral , nonnulli eliam in exi- , 

lium arti: aliis vero inier grandiores faiiiilias rcduclis | 

adniinislralio reipublicae in perpetuum est interdicta. Gelo- i 

girila deinde viri creali, qui eorum qui adinonili fuisseni l| 

querimonias audirenl,el qiiod perijeram factum esset eiiien- , 

darent Per huiic inoduiii sub his prioribus status reipu- I 

blicae iinilationem siiscepil. His vero firiores olii succes- | 

sere: qui, cum aliquot dies in magistralu fuissent et con- 
slitula prosequerentur , mullitudo urbana , egentcs plerique 
ac ex minima plebe homines, jampridem pei' discordias ’| 
majorum civium sublevali, amvenlus agere nocturnos ac I 
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correvano a ammonire gli nomini popolari sanza alcuna misura 
0 discrezione, perchè parimente i nocenti e gl'innocenti pu- 
nivano. Quelli che erano notati da loro, erano chiamati dal 
volgo ammoniti, perchè venivano quasi a essere ammaestrati 
di non pigliare l’ ufficio, come chiariti inabili a ricevere alcuni 
onori della repubblica. Questa legge adunque degli ammoniti 
esercitata disordinatamente al tempo della guerra contro molti 
cittadini , non si potrebbe dire quanto aveva alteralo e addebo- 
lite lo stato della città ! Di poi , per la morte del papa cessata la 
guerra, Salvestro de' Medici, che era in quel tempo gonfalo- 
niere di giustizia, deliberò di correggere questa cosa e porre 
freno alla legge degli ammoniti. E avendo pubblicata la prov- 
visione e trovandosi alcuni che la contradicevano, l'inlìma mol- 
titudine, che molto innanzi era mal contenta dello ammonire, 
si levò, c corse alle case di coloro che avevano esercitata 
quella legge, e messonvi fuoco, per ardere ancor gli uomini 
che vi fusscro dentro, se li avessero trovati : ma loro per ti- 
more s' erano parte nascosi mdla città, parte fuggiti fuori. E 
in questa forma fu tirata innanzi la provvisione , c posto fine 
alla legge dello ammonire. 

Dopo questo , furono alcuni di quella generazione d' uo- 
mini che la moltitudine aveva in dispetto cacciati in esilio ; 
alcuni altri messi nel numero de' grandi furono in perpetuo 
rimossi dal governo della repubblica. Di poi furono creati ot- 
tanta uomini, i quali udissero le querele di coloro che erano 
stati ammoniti, e quel che fossi mal fatto emendassero. In 
quella forma a tempo di questi priori si mutò lo stato della 
città. Dopo questi seguirono altri priori : i quali, poi che fu- 
rono stati nel magistrato alquanti di, seguitando le costituzioni 
fatte, la moltitudine della città, che ve n' era molti poveri c 
uomini d'infima condizione, sollevati per le discordie de' mag- 
gior cittadini, cominciarono a fare rannate di notte e a trattare 



c 


LIBEri NONL'S. 


de vindicandis siLi honm ibus tractare coepeì'uni: denique 
cullegium sibi in dviiale et luciim in priurutu pelere con- j 
siiliieranl. Id cum rescilum esset, primes quoluur ex eo 
numero corripi jusserunl, quo veritas agilatorum expri- 
meretur poennsque darenl, qwxi privatos de republica I 
innuvanda Iractalus habuissent. Al enitii plebs et mulliludo 
cvnsurgens statini, ad aedes p iorum globo facto, captivos i 

reddi minabunda pustulavit : et quia id tardabatur, aedes | 

Luisii Guicciardini fis enim tane vexillifer justiliae eratj 
iucendit. Inde, per urbem quasi victrix discurrens, dumas 
locupletum pluribus lucis cremavit: niagistratum vero | 
qiienìdam ad compescendos eorum nwtus paulo ante a’ea- j 
lum, in publicam arcani tractum, in oculis priurum laqueo | 
suspendit laceravitqne \ 

I 

Posterà deinde die, eadeni multitudo augescens, aedes 
polestatis expugnavit diripuilque. Ab co max furore ad 
aedes priorum reversa, priores ipsos magistrata se abdi- 
care compulit, et in privatam forniam rcdactos exauctora- 
tosquedmnum rcrnisit Ipsa vero multitudo, paìatiwn victrix j 
ingressa,vexilliferumjuslitiae sibi creavit Michaelem Laudi, 
hominem ex minima plebe: sacculos vero suffragiorumin ' 
quibus nomina erant inclusa omnes conjìagravit- 

Eademqne ipsa die condo populi advocala multa ; 
noviter constituit circa reipublicae gubernationeni : et illud i 
in primis , ut vexillifer justitiae per omne tempus non ex 
alio genere hominum quatn ex infma plebe sumeretur. 

( ollegia quoque nova in civitale constituit, et Mkhaeli ! 

vexillifei o. una cum syndicis collegioi'uni priores sibi deli- ■ 

gelidi est poleslas permissa. Ui priores elegerunt mixtns i 

ex omni colluvione civium: plebs tamen et multitudo cuti- j 

ctis dominabatur. Sortitiones inde refectae satis diligenler 
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di racquistare gli onori: ultimamente avevano deliberato di do- 
mandar la rata loro de' collegj delle arti e il luogo nel priorato. 
Venendo questo a notizia de' priori, ordinarono che ne fussino 
presi ipiattro di quel numero per tro\are il vero, c che fiissero 
puniti, come coloro che privatamente avevano trattato d’ inno- 
vare le cose della repubblica. Ma la moltitudine e il popolo 
minuto subitamente si levò, e ristretti insieme, corse al pa- 
lazzo de’ priori, gridando che li fossero renduti i loro pri- 
gioni ; e perchè e' s'indugiava, arse la casa di Luigi Guic- 
ciardini, che era allora gonfaloniere di giustizia. Di poi come 
vincitori corsero per la città, e in più luoghi arsero le case di 
uomini ricchi: e un esecutore il quale era stato eletto per raf- 
frenare il movimento del popolo , lo trassero in sulla piazza, c 
negli occhi de' priori lo impiccarono e lacerarono 

Il seguente di, cresciuta la moltitudine, prese il palagio 
del podestà e miselo a sacco, e di poi col medesimo furore 
ritornò al palagio de' priori , e slrinsono i priori renunziare il 
magistrato; e ridotti come persone private, fuori d'ogni auto- 
rità ne gli rimandarono a casa. E la moltitudine colla vittoria 
entrò nel palazzo , e fece gonfaloniere di giustizia Michele di 
Landò, uomo della infima plebe : e arsero tutte le borse dello 
squittino dove erano scritti i nomi de' cittadini. 

In quel medesimo di si raunò il popolo, e ordinò molte 
cose di nuovo circa il governo della repubblica, e massimamente 
questo, che il gonfaloniere di giustizia d’ ogni tempo non si fa- 
cesse d' altra ragion gente che della intima plebe. Ordinò ancora 
nuovi collegj d'arti nella città, e a Michele gonfaloniere fu data 
autorità insieme con li siudichi de' collegj delle arti d' eleg- 
gere i priori: i quali elessero d'ogni mistura di cittadini. La 
plebe nientedimeno e la moltitudine in ogni cosa dominava. 
Fecesi di poi la riforma e lo squittino della città assai diligente- 
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et accurate. His re/ìckudis adfuere priores, vexillifer ju- 
stitiae , vexilliferi Sfìcietatum populi , octoviri qui belli 
curam habuerant, syndki arlium sitigularum. His additi j 
nominatiin Silvester Medix et Jienedktus Alberti, ambo 
ad equesirem dignitatem assumpti. Per bos sortitiones re- i 
fectae. Multi praeterea cives ex diversa factionc per eos dies 
in exilium acti, tmdii ad tempus relegati. I 

Inler haec, motus quidam novi pei' singulos dies arie- i 
bantur, nipote in civilale populosa et mullitndine concitata 
et ad novas spes erecta, aliis diriperc bona locvpletum, 
uliis inimicos ulcisci, aliis potentinm sibi comparare pro- 
perantibus- Id perpetuwn documenlum esse palesi prue- j 
slanlibus in civilale l'iris , *ic moturn et arma in arbitrio 
mullitudinis devenire patianlur : ncque enim retineri jm- | 

sunt , cum semel inceperinl fracnum arripere, et plus se jj 

posse intelliguni quia plures sunt. Cavenda vero maxime i 

videnlur principia sedilinnum inter primarios cives: ex | 

iltis enim ad isla dcvenilur. Mmiitmiam Icgem confitenlur j 

mmes pcrnitiosam deleslandamque fuisse. Sed dum eam ii 

corirgere vuluit Silvester Medix, vir ex familia nobili, | 

ampia et locuplete, majoiem in republka labem induxil: ! 

praeter profiositum enim et acdulilalem suam, egentes et j| 

opipres et inpmae sortis hondnes facli sunt domini civita- | 

lis Ila, dum paucis admonilis succurrere vull , famiham ! 

suam et omnes sui similes dignilale spoliavit, et lemert- 
tali mullitudinis concilalae subjecit : ncque enim puis erat 
effraenatarum volunialum Iwminum egentium et fucino- j] 
sorum, qui arma Icnentes , locuplelum et honeslorum ho- ^ 
minum fortunis cupidissime inhiubanl , ncc aliud quam |' 
rapinas caedesque et pulswnes eiuiui?i medilabanlur . Quod ; 



Digitized by Googlc 


LIBRO NONO. 


9 


mente. Trovaronsi a tarlo i priori e il gonfaloniere di giustizia 
e i gonfalonieri delle compagnie, gli otto che erano stati sopra 
la guerra e i sindichi di ciascun' arte : e a questi aggiunsero 
nominatamente messer Saivcstro de' Medici e messer Bene- 
detto degli Alberti, tutti due cavalieri. Per le mani di costoro 
adunque si fece lo squittino. E in quegli medesimi di molti 
cittadini della parte avversa furono cacciati in esilio, molti con- 
finati a tempo. 

In questo mezzo, come accade nelle città popolose e 
sollevate a remore e incitate a nuove speranze, ogni giorno 
nascevano nuovi movimenti , perchè alcuni si studiavano di 
mettere in preda le sostanze de’ ricchi , alcuni di vendicarsi 
contro ai nimici , alcuni di farsi grandi. Questo può essere uno 
perpetuo esemplo agli uomini singolari nella città, che non 
patiscano il movimento e farmi venire nell’ arbitrio della mol- 
titudine: perocché non si possono ritenere quando hanno 
preso il morso, c intendono poter più perchè sono maggior 
numero. E massimamente si debbe aver riguardo a' principj 
delle sedizioni fra i principali citUidini , perchè da quelle si 
viene a queste cose. Ognuno confessa la legge degli ammoniti 
essere stata dannosa e degna di riprensione. Ma volendo cor- 
reggerla messer Salvestro de' Medici, nomo di nobile casa, am- 
pia e ricca, indusse maggior disordine e infermità nella repulz- 
blica : perocché, fuori di suo proposito e della sua credenza, i 
poveri artefici e gli uomini d’ infima condizione furono fatti 
signori della cittì; e volendo sovvenire a pochi ammoniti, spo- 
gliò la sua famiglia e gli altri simili a lui di digniti, e soltomi- 
scli alla stoltizia della sollevata moltitudine : peroechè non v’era 
nè fine, nè regola alle sfrenate volontà de’ poveri e malfattori, 
i quali, avendo farmi nelle mani, appetivano le sostanze de’ 
ricchi e degli uomini onorati , c non pensavano se non a ra- 
pine, uccisioni e cacciate di cittadini. E se non fosse stata la 
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I fiwi Michaelis vexiUiferi vir/iis el conslantia reslilisset, | 

I supremum illud excidium fuissel civilatis. Eitmvirum.elsi j 

ex infima plebe ex ipsorpte opificio prognalum , lamen di- 
! vino sorte p-aeferltim civilali illis turbulenlis temporibus ; 

j dixerim: semper enim indignis cupiditutibus multitudinis ; 

se opposiiit, semper fraenuin inciissit malignis voluntati- | 

bus; monendo, cohm'tando , castigando, compescuil. Et ine- j 

rat auctoi itus qnaedam natica et forma quaedam non illi- j 

j| beralis: et accedebal, quod per adolescenliae tempoi-a ali- '■ 

p quot annis per (lalliant niilitarerat. llaque, non domestica i 

L ruditnte ignarus, sed exierna quoque expcrientia vigens, ] 

perite simul et callide in rebus agendis versabatur J 

; 

I 1 

; Per exiremos sui magistratus dies multitudo rursus | 

I concita, raptis repente, armis, ad prioi'um aedes pervenit. 

! /bi, cum aream publicam armatm-um multitudine coni- 

jj plesset, magnis clamoribus ut priores in concionem descen- j, 

li derent ad leges ferendas postulabant. Erant vero leges j 

j. quas ferri tndebant perniciosae quidem atque iniquae : [ 

I, nihil enim per id lempus moderatum cogitabatur. Prùrres t 

I in eo piane constantes, ncque cessa unt nudliludinis voci- 

bus , ut eorum fererant antecessm es, nec vadtitudinem intra ! 

aedes reripere voluerunt: sed clausis fwibns custoditisque i 

j adilibus, desuper responderunt Urne quidem abirent ur- 
li maque depmxerent ; curae prioribtis fare, ut propediem j 

illa quae cupiant legilime staluantur. Multitudo igitur.per 
li hunr modum abiens, cum se delusam existimaret, coiìven- 

i! tus agere majores voepit: denique, ocloviris ex omni col- 

I luvione crcalis, apud amventum pracdicatorum sedem 

! eorum coIkKuvit. His et saibae el apparitores instar le- j 

; gitimi magistratus atti ibuli, et in consilium qui fmenteives I 
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virtù e la costanza di Michele gonfaloniere di giustizia, che 
faceva loro resistenza, sarebbe stato I’ ultimo sterminio della 
città. Questo uomo , benché fussi nato d’ infima condizione e ar- 
tigiano, nientedimeno io ardirò di dire, che per divina permis- 
sione fussi in que' tempi pericolosi diputato al governo della 
repubblica: perocché lui sempre s'oppose alle disoneste cupi- 
dità del popolo minuto e della moltitudine ; sempre mise loro 
freno, confortando, ammonendo c riprendendo i loro maligni 
desiderj. Avea da natura una certa autorità e presenza di uomo 
dabbene: era aggiunto a questo, che da giovanetto aveva 
esercitato in Lombardia alquanti anni il mcsiiero dell'arme. Il 
perché, avendo alla notizia ordinaria aggiunta ancora l'espe- 
rienza nello cose eh' egli aveva a fare, si governava con buona 
pratica c callidità. 

Megli ultimi di del suo magistrato , la moltitudine si levò 
di nuovo; e prese rarnie, venne al palazzo de' priori, e em- 
piè la piazza d’armati, gridando che i priori venissero giù in 
sulla ringhiera a mettere certe petizioni: le quali erano dannose 
e inique, perché in quel tempo non si pensava alcuna cosa 
moderata. I priori stettero fermi in palazzo, e non cedettero 
alle voci del popolo minuto , come avevano fatto i loro anteces- 
sori , e non vollero ricevere drente la moltitudine ; ma chiuse 
le porte e messe all' entrate diligenti guardie, risposero di so- 
pra, che se n'andassero e posassero l'arme, e fra pochi dì le- 
gittimamente sì delibererebbe c|uello ebe domandavano. La 
rooltitiulinc adunque si parti in questo modo; e riputandosi 
schernita, cominciò a fare maggiori ragunate. E' crearono otto 
uomini d'infima condizione, i quali fecero residenza a Santa 
Maria Novella, e diputarono loro notaj e comandatori, come 
se fussi uno legittimo magistrato; c appresso, furono eletti gli 
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ji delecti. Traclari posi ìiaec ab bis de republica coeptum, j 
viultnque et provisa et constiluta: increvcralque auctoritas 
|i metti, ut jam ocUmiri UH bello praefecti et olii qitidem 

amplissimi viri nim sine revereutia illos adirent. I 

l! .... ' 

II Cum essent in civitale duo capita , et qnae alteri sta- 
li tuissent alteri irritarent, coiìfusio quaednm rernm et de- 

speratio sequebatur. Octoviri tamen, multitiidine armato- 
rum su ffulti, praevalere prioribus putabautur: in tantum- ; 
que audaciac processerunt , ut tandem quosdam ex suis 

I apparitoribus et cum bis scribam ad priores mitterent , 

j postulantes, ut in constiluta decretaque sua jurarenl. Cum ‘ 

j venissent ad priores ac mandata exjmuissent et jusju- , 

'■ randum poscerent , formidantibus caeteris ac jurare pa- 

rantibus, vexillifer justitiae, ferens indigne, strido protenus 
gladio, in eos ruit , faciemque unius magno vidnere caesim 
j percussil, alterum vero punclim transpxit: caetei’os fu- 
gicntes persecutus , per scalas aedium p'aecipiles egit. 
Excitis deinde in arma civibtts globoque honorum facto, 
ipse cum vexillo justitiae prodiens armatus, equo insigni i 

i! > vectus, certissimo dimicandi animo, ad convenlum praedi- | 

II catorum propeiscitur , ubi sedes erat adversariorum. A'ec i 

Il eos ibi reperii: illienim, contumelia nunciorum suorum j 

intellecta, confestim mtdtitudiuem convocarant, et armatis ' 

magnis agminibus, per urbem profecli, alia via priorum 
Il aedes minabundi petierant. Vexillifer ergo justitiae , cum 

. eos nec apud sedem suam, nec alibi per urbem repei'is- 

jl set, ad aedes publicas revertilur. Ibi tandem octoviros 

'I et inpmam pAebem armatam ofj'endit. Erat vero mullitudo 1 

maxima ex omni officina et colluvione bominum. Hi jam- \ 

Il pridem rosila occuparant, et armis sirucluraque lerribi- ' 

les videbantur, praescrtim cum incendia et rapinas per ' 
1' J 


Digitized by Coogle 



UBllO NONO. 


15 


uomini del consiglio. Dopo questo, cominciarono a trattare de' 
fatti della repuliblica , e molte cose furono ordinate e provvedu- 
te; c pel timore era tanto cresciuta la loro autorità, clic gli otto 
stati della guerra e altri cittadini riputati non andavano a loro 
sanza reverenza. 

fissendo adunque nella città due capi , e quel die delibe- 
rava r una parte l'altra disfaeca, ne seguiva grande confusione 
e disperazione delle cose die s'avevano a fare. E nientedimeno 
gli otto, avendo le spalle della moltitudine armata, erano repu- 
tati più potenti de' priori : e erano venuti in tanta audacia , che 
mandarono alcuni comandatori e ministri e con loro il notajo a 
domandare ai priori, die giurassero gli ordini e le deliberazioni 
loro. I quali essendo condotti innanzi a' priori e esposto I' am- 
basciata e domandando il giuramento, gli altri temendo c met- 
tendosi in punto per giurare, il gonfaloniere di giustizia turbato 
trasse fuori 1' arme, e corse loro addosso, e la faccia d' un di 
loro gravemente percosse c un altro feri alquanto, c gli altri 
mise in fuga e cacciògli gin per le scale del palazzo. Di poi, le- 
vato il romore e fatta una rannata di buoni cittadini, lui col 
gonfalone della giustizia armato uscì fuori in su un bel ca- 
vallo, e andò a Santa .Maria .Novella, dove era la residenza degli 
avversar], con certissimo proposito di combattere: ma non ve 
li trovò, perchè, intesa la contumelia de' loro mandalar], ave- 
vano convocata la moltitudine, e armati, con gran numero di 
gente erano venuti per la città e per altra via al palazzo de' priori. 
11 gonfaloniere di giustizia, non gli avendo trovati nella residenza 
loro nè altrove, e tornando inverso il palazzo, trovò finalmente 
gli otto e l' intima moltitudine armata. Era il numero grandis- 
simo d'ogni ragion gente; e avevano molto innanzi occupata la 
piazza, e parevano terribili nelle armi, massimamente per gl'in- 
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I su/>eriores dies multa frcisseni, et in rnanibus rempubli- |i 

I cani balere pntarentur. Aedes publkae prò vexillifero il 

' prioribusque custodiebanlur : eas namque vexiltifer mu- || 

I nitax reliquerat. Itaqne, ubi rediit vexillifei' cum suoi'um 

comitatu, lapidibus et telis multitudo pkbis desuper feriri ■ 

' coepta est: et simul boni cives qui cum vexillifero coierant ' 

\ mullitudinem, globo facto, nggrediuntur. Ita UH, et de i 

superiori loco pcratssi, et a pari numei'o majori impetu J 

pressi, tandem profligantur et in fugam vertuntur: eosque ij 

max sparsos insectati cives, urbe pepulernni atque exter- 
, minarunt. Ilic finis concitatac multitudinis fuit, et bucus- j 
que eorum pntentia valuit. \ 

Post bos aia priores magistratum inierunt. Quo die 
i! ingressi sunt, concio advocata duos ex numero priorum j 

qui erant ex infima plebe exauctoravit ac domum remisit, j 

et nullum postbac ex infima plebe in prioratu esse jussil. j 

j In locum vero eorum alias suffccit cives: quorum unus I 

I fuit Georgius Scala eques fìorenlinus ex familia nobiliori |j 

j et bonoruta, qui nuper adnnmitus indigne fiicrat, et oh 'i 

boc ipsum ilHs qui monitoriam legem exercuerant ini- |. 

micus. Ì! 

i ! 

//ic status fere Iribus annis in civitate duravit, cum ^ 

I' plebs et mediocre quoddam genus hnminum rempublicam ' 

' tenerent, et merentes quidam majores viri pene domi- | 

! narentur. 

II Per buec ipsa tempora, Urbanus pontifex romanus ■' 

I interdictum sustulit , ac pacem aperte remissimemque. 

I poenarum fiorentino populo indulsit Fa rcs civitatem 

I afflictam quodammodo relevavit, et simul, cessante multi- 

; tudinis furore, aliquanto melior civitalis conditio vide- j 

1 batur. Caeterum, suspiciones in republica gravissimae J 
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cendj c rapine latte nc giorni passati, c perchè erano riputati r 

avere la repubblica nelle mani. Il palazzo si teneva pel gunfalo- | 

niere e’ priori, perchè l'avevano lasciato fornito di buone girar- I 
die. E pertanto, come il gonfaloniere tornò colla sua compagnia, 
la moltitudine cominciò a essere percossa da lato di sopra da j 
pietre e altre cose da olfendere : e a un tratto i buoni cittadini I 
che erano ratinati col gonfaloniere, stretti insieme, assalirono 1 
il popolo minuto, il quale, percosso di sopra c di riscontro da 
uno impeto pari al suo, linalmcnte fu rotto e messo in fuga. 1 ' 

cittadini perseguitarono quella gente sbaragliala e cacciarnnli 
dalla città: c in questa maniera si pose fine al romorc della mol- | 

titudine, e insino a quel termine si distese la potenza loro. | 

Dopo questi priori entrarono gli altri nel magistrato: e || 
quel di che prcsono l ullìcio, fu convocato il popolo, e rimossi || 

del priorato due del numero loro che erano d' intima condizio- i 

ne , e rimandati a casa: e di poi non fu consentito, che alcuno 
deir infima plebe fussi nel priorato. E in luogo di quei tali so- 
stituirono altri cittadini: che fu l'uno messer Giorgio Scali ca- 
valier fiorentino di nobile c onorata famiglia , il quale poco in- 
nanzi innocentP4nente era stato ammonito, e per questa cagione | 
era riputalo nimico di coloro che avevano esercitata la legge de- 
gli ammoniti. 

Questo stalo durò nella città circa tre anni : nel qual 
tempo la plebe e una mezzana ragion di gente teneva la re- 
pubblica, e alcuni uomini di maggior riputazione che s'acco- j 
stavano a loro quasi signoreggiavano. 

Circa questi tempi, papa Urbano levò lo ’ntcrdclto, c aper- 
tamente détte la pace e la remissione delle pene al popolo fio- ! 

rentino. Questa cosa rilevò alquanto la città alllitta, e cessando il I 

furore della moltitudine, si venne a ridurre in migliore stato. ! 
Ma gravi e grandi suspizioni erano nella repubblica , le quali 
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finbcrnakrres loi'quehanl . Aam et multi ex his qui domi 
I remanscraiìt , prò ademptis sibi honoribus, graviter (erre 

j credebnntur praesentem rcipublicae statum, et eos .qui 

I pulsi fnerimt nulli dubium eroi reditum a/fectare. Suspi- 

I' ciones hae solicitos reddebant nnvos reipublicae guberna- ii 

* tores. conjuralionesque civium cantra rempublicam initae , ,1 

seu ille fctne seu verae fuerint, crebro profcrebantur : ' 

per quns multi domi supplicio ajfecti cives, multi etiam :j 

I metti fugati 

Haec primo anno post obilum Gregorii mutationem- \ 

I qua reipublicae facta i 

! IJ7*. Altero dehinc anno , foris quieta omnia , praeterquam ij 

ab exulum meta. lUi enim, magna multitudine ttbique ;! 

dispersi, solicitam domi civitatem reddebant. Principio 1 

' Senis profecta manus quaedam exulum Pigbinum occu- 1 

I pare tentavi!: qui cum imjmliti casti quodam fuissenl , 1 

[ dispersi fuga et olii aliis locis conspecti, non sectantibus !; 

I POS inculis, incolutnes evasere. Alia vero exulum manus ad l' 

I Carolum, qui postea rex fuil, convenisse nunciabalur. Is ij 

I Carolus, regio genere ortus et apud Ludovicum Hunga- ,j 

' riae regem nulritus, in Italiani venerai tarvisino bello, ' 

quod rex per id tempus udversus lenetos inferebat. Id jj 

I ■ cum tane fnitum essel , cogitabat adversus Johannam re- ! 

ginam bellum transferre. Movebal vero eum Urbanus i 

ponlifex .reginae infenstis , quod illa in divisione ecclesiae 
^ Clementem sequeretur. Ludovictis quoque l'ex avide illum | 

prò antiquo reginae odio auxiliaribus copiis perfovebat. ! 

Ad hunc igitur Carolum, cum essel Patavii, concursus | 

i est exulum factus ; eaqtie spe maxima sui redilus niteban- 

I tur Misera! quiKjue ad Carolum civilas legatos, inspicien- ' 

dique causa et mentem ejus pertenlandi: simulque ad spe- | 

ciem commissum est, ut pacis negotium inter Genuenses et \ 
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davano passione a’ cittadini che la governavano : perocché ' 
molti di quegli di dentro, per aver perduti gli onori , erano mal 
contenti di quel reggimento, e quelli che si trovavano di fuori • 
senza dubbio desideravano la tornata. Questi sospetti erano mo- 
lestissimi a' nuovi governatori della città, e spesse volte trattati 
di cittadini tenuti contro alla repubblica , o falsi o veri che rus- 
serò, si scoprivano: per li quali molti cittadini furono morti, * 
molti ancora per timore se n' andarono. | 

Queste cose si fecero il primo anno dopo la morte di papa 
Gregorio e la mutazione della repubblica. 

Il seguente anno, le cose stettono quiete in ogni parte, cc-* 'jt-' 
cetto che sopravenne alcun timore ilagli usciti : i quali essendo 
in gran numero per le. circustanze spaisi, tenevano in suspi- l 

zione tutta la città. Nel principio una parte di loro si mos- !' 

Sero da Siena, e fecero pruova d'occupare Figline: e es.sendo 
per certo caso ini|iediti, si fuggirono per diversi luoghi a ' 

salvamento , che non furono veduti da' paesani. Un' altra j 

parte degli usciti si diceva essere convenuti appresso di Car- 
lo, che fu poi re. Questo Carlo, nato di sangue reale e nutrito 
appresso Lodovico re d'Ungheria, era venuto in Italia per la 
guerra trevigiana, la quale faceva in quel tempo detto re con- 
tro a’ Veniziani: e essendo finita ipiella, si volgca alla 'mpresa ■ 
del regno contro alla reina Giovanna ; e papa Urbano Cavea ji 
mosso , che era avversario alla reina , perchè nella divisione 
della chiesa seguiva Clemente. Appresso, il re Lodovico gli |i 

dava grande ajuto a tale acquisto per l'odio antico della reina. j| 

A questo Carlo adunque, trovando.si a Padova, si ridusse gran l 

numero degli usciti, sperando pel suo mezzo ritornare dentro. 

Avea la città mandatogli suoi ambasciadori , per intendere la 
sua mente ; e mostrando di mandare por altro, aveva commesso || 
loro, che favorissero la pratica della pace fra' Genovesi e'Veni- 

III 4 ; 
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Tene/os ailjuvarent. Fuerunt aulcm hi legali Ires: Thotna- || 
sius fìliiis Marci Strozza, Dtmalus Bar liadmius, Marcus | 
Hcnevemili. Hi ergo , legalioiie olita, redeuntes, de Carolo j 
deque exulibus diversa relulerunt. Thomasius enim Slroz- 'I 
za t'arolum pjusque canalum et coeptuin parvi adinodum !! 
facielat ; exules vero plurimum onerabai, modo conlume- '1 
liam verborum, modo facla ne faria illurum exaugens. 
IJarbadtirius r'ero diversa de Ca7'olo : de exulibus vero, l| 
nec se illa scire , nec referre ajebat . Ila, simultas quacdam 1 
exorla est iuler vù'os, et olgectam esl Harbadorio, quod 
lioutmiae quosdmn exulum ad coeiìam vocassel seorsim ' 

ab aids legalis: qua suspicione diversarum parlium ha- | 

beri esl cocpius. 

il 

Jnter haec, Jannochis quidam salertxilanus Caroli 
praefeclus cum aliqua mamt equitim Bononiam vcììcral. ' 
Carolus uulem ipse m Hungariam redieral , proximo 
tempore cum exercitu in Italiani Iransilurus. Praefeclus ! 

Caroli quo magis apprnpinquabat , eo magis suspicio ' 

exulum augebatur. et multa multi, ut fi, tali in re rum- | 

ciabaut. Tandem vero duo ex odo viris qui belìo prae- \ 

fuerani lileras prioribus recitaruni, quibus nunciabatur j 

certa die exules cum pr acfecto Caroli ad urbern esse ven- | 

turos magnamque conjiiralionem intra urbern versori; rem | 

vero ila compositam esse, ul , pluribus locis per urbern in- ii 

censis, exules una cum praefecto Caroli in urbern recipian- 'i 

tur. Index ver o bujus arcani era! Aninnius quidam Bru- il 

scoli Comes, homo pierletns, qui et nunciabai simili el il 

praemium indicii fagilabat. Id vero ubi resciturn esl, j 

ntdia fui! mora, quin praeslantes viri, de quibus mudo 
aliqua suspicio fuissel , in judicium raperentur : el nocte 
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ziani. Gli ainliasciadori furono quosti: iiipsser Tommaso di 
Marco Strozzi, messcr Donalo P.arhadoti c Marco Benvenuti. 
Costoro aduni|iie, fatto il loro ullìcio, ritornarono, e riferirono 
in diversi modi di Carlo e degli usciti: perocché messere Tom- 
maso Strozzi mostrava fare poca stima di Carlo e delle sue 
forze e della sua impresa, e aggravava mollo gli usciti, rife- 
rendo lor parole piene di contumelia , c accrescendo ancora 
i loro fatti come iniqui e maligni. Messere Donato Barbadori 
riferiva diversamente di Carlo ; e degli usciti dicea non gli 
esser note quelle cose e non aver di loro che riferire. In 
questa maniera nacque controversia fra questi cittadini: e fu 
rimproverato al Barhadoro, che egli aveva nella città di Bologna 
invitati a cena alcuni degli usciti di per sé dagli altri ambascia- 
dori. Per quel sospetto fu cominciato a esser tenuto della parte 
avversa. 

•' In questo tempo, Giannozzo da Salerno, che era de’ capi- 
tani di Carlo , venne a Bologna con alquante genti d'arme: e 
Carlo se n’era ito in Ungheria, con proposito di tornare a tempo 
nuovo in Italia coll' esercito. 11 capitano di Carlo quanto più 
s' appressava, tanto più generava sospetto degli usciti : e molte 
cose, come accade , andavano a torno. Finalmente dua de- 
gli otto che erano stati al governo della guerra recitarono let- 
tere a' priori, dove si contenea, che un di diputato gli usciti 
col capitano di Carlo dovevano venire alla città, e dentro 
v' era un gran trattato, c la cosa composta in modo, che 
dovevano in più luoghi della terra appiccare il fuoco, e gli 
usciti insieme col capitano dovevano esser messi dentro. 
Quello che rivelava questo segreto era Antonio conte da Bru- 
scoli, uomo leggiere , il quale insieme significava questa cosa 
e domandava il premio della rivelazione. Ma come s'ebbe que- 
sta notizia , alcuni cittadini di stima di chi s' avea qualche 
gelosia furono condotti in giudicio, e alcuni la notte furono 
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'i quidem dia nmnulli in aedibtis auis capti sani , cuin tu'- {I 

hil protenus suspicareutiir. Die aulem facla, ad eos qui i| 

li extra urùem in siiis erant praediis salellites tnissi. Ite- I 

I dierant enim per eos dies praeclari quidam homines.qui 

ad tempns nnnuuin fuerant relegati, et nondum confisi ' 

urie, in villis snis morabantur. In bis erant Piei'us Pbi- '■ 

lippi Albicius, rir et prudentia et aucloritate et familia j 

clarus, et Carolus Strozza, vir pari eTistimatione. Ad ' 

bos ùjitur comprebendendos inissi satellites, Pierum Al- 
; biciutn <r/«') t(ti/ ; qui , cum tatari seposset ffiebat enim ad 

,| enm cmicursns snonim clientium ì , tamen, innoeentia con- 

fìsus, ire ad magistratum malnit. ('arohis vero Strozza, 

, cum non proenl a villa venientes ad se lictores t'idisset, ■ 

j boìiatu suorum , evasit per posticum. Itaque , pattlo \ 

.! villam perscrutali, vacuam domino illam repererunt. t 

] Capti stmt etiarn Ciprianus Mangio, Jucobus Sacbetius, | 

Domitus liarbadorius, Pbilippus Strozza , Jobannes -lii- 
selmi et olii quidam. A’e vero civitas ob talium rirot'um 
I pericida fluctuaret, con festini auxilin equitum peditumque 

coniHK-are placnil, et quatuor viros custodiae civitatis ! 

praepcere, quibus et militem conductum et urbanam mal- ! 

ij titudinem parere jusserunt. Fuerant autem hi Tbamasius ]j 

Strozza et Henedictus Alberti: bi ambo equites; reliqui ] 

li duo ex plebe obscuri generis. Cum vero de conjuratione 

i quaereretur , nullum in captivis crirnen, ncque rei notitia 

alla repericbatur : nec tenuiores quidam bomines qui ab 
initio capti fuerant quempiam isturum nominabant. 
Quamobrem , cum satis esset manifestum ob suspiicionem I 
solummodo esse captos. attingere illos magistratus nolebat 
, Vei um inimici advcrsariique corurn in republica et fero- I 

I ciores quidam e plebe bomines magistratum criminando i 

II plebemque concitando atque urgendo, non prius destitc- ! 
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presi nelle proprie case, non avendo alcun sospcllo. K venuto il 
giorno, fu mandato gente a pigliare degli altri i iguali si trovavano 
fuori della terra alle loro possessioni: perocché in fjue'di erano 
tornati alcuni uomini degni da'conllni, che erano stati rilegati per 
uno anno, c non si confidando ancora nella città, si stavano alle 
loro ville. Fra costoro era Piero di Filippo ilegli Alhir-ri, uomo 
riputato perla prudenza, per f autorità e per la famiglia, e 
Carlo degli Strozzi, cittadino ancora lui di pari riputazione. 
Mandati adunque fanti a pigliar costoro, trovarono Piero degli 
.\lhizzi, il quale si poteva difendere pel concorso degli amici e 
clienti suoi, c nientedimeno, conlidandosi nella sua innocenza, 
volle uhhidire al magistrato. Ma Carlo degli Strozzi, vedendo 
discosto dalla villa venir gente co' segni del magistrato, a 
preghiera de' suoi, se n'andò per l'uscio di drieto; c poco di 
poi, cercando ipicllc genti tutta la casa e tutta la villa, noti vi 
trovarono il padrone. Furono presi ancora Cipriano Mangioni , 
messcr Jacopo Sacchetti, messer Donato Barhadori, Filippo 
Strozzi, Giovanni Anseimi e alcuni altri ; e acciocché la città 
per lo pericolo di tali uomini non facessi qualche movimento, 
mandarono per gente a cavallo e a piè, c dipularono quattro 
cittadini alla guardia della terra che comandavano alle genti 
condotte e al popolo di dentro. Questi tali furono messer Tom- 
maso Strozzi c messer Benedetto Alberti, tiittadiie cavalieri fio- 
rentini : gli altri due d' infima condizione. Ma investigando 
l' ordine del trattato, non si trovò nc' presi alcuna colpa, né 
alcuna notizia delle cose: c certi di poca riputazione che erano 
stati presi da principio non nominavano alcuno di costoro. 
Il perchè, essendo assai manifesto, che solamente erano stati 
presi per sospetto, il magi.strato non gli volea toccare; ma 
i loro nimici e avversar] nella repubblica e alcuni della piche 
più feroci riprendendo il magistrato , sospingendo e sollevando 
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il 

rulli, cjuam couciirsu mulliludwis, vi prope adhibila, ; 
supplicio afficiuniur. j 

Ex hoc jam misei cmda quidem civitalis crai condi- 
tio, et plenae pavoris atque udii mcntes, utpole re ad 
saiiijiiinem versa Maquis et innocentHius viris supplicio j; 

a/l'eclis, deposuil arma plebs, et in suam quisque domum |f 

rerersus est. Aec mullis post diebus, dum cumitia novis Ì! 

prioribus sortiendis habereulur , resnnipla rursus arma il 
sunt, verenlibtis his qui rempublicam lenebaut, ne qttis i 
diversa sentiens ad magisti-alum sunieretur, et id ipsum 
vi et arrnis velare properantibus. Seaindum eomitin cum i 

maqistralum novi priores iniissent , suadentibus qualuar \ 

viris custodiae urbis praefectis, ne qua suspicio in poste- i 

rum sorlilionibus inessel, sex et qnadraqinta viros creati j 

pbicuil , qui una cum prioribus colbgiisque pnrqandis I 

diluendisque suspkionibus providere^it , et quieti otioque | 

prospicerent civium. Hi, pluribus diebus re arcane discus- | 

sa, tandem unum de qundraginla hoininibus ad triennium 1 

velucruni magisirutum susciperc: vigiliti praeterea ex j 

nobilitale ad plebeni, tolidem ex plebe in gratidiores fa- ]' 

viilias traduxere. Multa insuper conil a exules eorumque j' 

patrimoiiia sunt ab illis et pleraque omnia maligne con- 
sliluta. Et res quidem domi lurbidenlissimae crant. Foris > 
autem per haec ipsa lempòra melus ingens augebalur, 
quod praefectus ('aioli, de quo supra diximus, ex Bono- 
iiia Ariiìiinum pervenisse, atque inde in lìetruriam venire 
nunciabalur, niagnanique llorenlinorum exuliim maiium 
sequi illum a/fìrmabanl . Ea forniido effecil, ut Johannes | 
Angus tane primum dux belli a civilale deligeretur. ■' 

luM. Principio iiisequentis anni, ingenles copine in agro 
seiiensi convenisse ferebanlur. fli erani Italici in società- 
lem coacli, quibiis praecrut .Mbericus barbianensis Comes, 
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la moltitiuline, non restarono insino a tanto clic pel con- 
corso del popolo quasi per violenza furon morti. . 

Da questo nacque una miserabile condizione della città, I 
perché erano piene le menti d'odio e di spavento. Veduto i 
che s' era messo mano al sangue, e latti morire grandi e in- i 

nocenti cittadini, la moltitudine posò l’arme, c ognuno si ri- ! 

dusse a casa sua. E non molti giorni di poi, facendosi la tratta j 
de' nuovi priori , si prese l' armi da capo , dubitando quelli 
che tenevano la repubblica, che non fusse tratto qualcuno 
della parte avversa; c facevano pensiero d'ovviare colla forza ■ 
e coir arme. Dopo la tratta essendo entrati i nuovi priori nel ' 
magistrato, pel consiglio de’ quattro della guardia, acciocché 
non avc.ssi a nascere per lo avvenire alcun sospetto nelle 
tratte, crearono quarantasei uomini, i quali insieme co' priori e ^ 
collegj provvedessino a purgare e spegnere i sospetti e a posare 
in ozio e quiete i cittadini. Questi tali, segretamente esaminato i 
più giorni quel fussi da fare, all’ ultimo chiarirono trentanovc * 
cittadini non potere per tre anni avere uflicio: appresso, venti 
della nobilit'i fecero di popolo , c altrettanti di popolo fecero : 
del numero de' grandi. .Molte cose oltra di questo furono or- j 
dinate per loro contro agli usciti e loro patrimoiij, e ijuasi 
tutte con malignità. E in questa maniera le cose dentro 
erano in gran perturbazione. E di l'uora circa questo tempo 
cresceva il timore , perocché il capitano di Carlo, del quale i 

facemmo di sopra menzione, da l’ologna era ito a Rimino, e I 

di poi si diceva passava in Toscana con gran numero degli usciti '■ 

di Firenze. Questa paura fu cagione, che messer Giovanni à 

Aguto fussi eletto allora per la prima volta capitano di guerra | 

della città. i 

Nel principio del seguente anno, si cominciò a dire, che 1 1») | 
in quel di Siena si raunavano genti assai. Queste erano Ila- j 

liani collegati insieme, che n’ era capitano il conte Alberigo da 1 
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et Germanm'um tnnuus, quihus praeerat Guilielnuu; Fi- i 
libachius, et Ihmgarorum , qms Jimnotiiis saleiuitanns 
secum (uhluxerat. (Jmnes antem hoc copiae jnm inde per . 
Italiani Carolo parabautur , et jussum vnluntutemque prae- 
fecti ejns exspeetabant Vuniluxeral vero ex-ulum multi- . 
tudo iwjens magna ape in urbem redeundi Senenses, rum 
ager eorurn ab bin copiis vastaretnr, tandem, pecunia |i 
tradita, ut inde abeant paciscunlur. Idem ficiunt Pisani, j. 
ne suum agrum invadant. Fiorentini, curii ìais Senensium ii 
Pisanorumque pactiuues audissent, ipsi quoque, oratori- ■ 
bus siiis in agrum senensem tnissis, pecunia decidere ten- ji 
■taverunt. Id vero, sive mnjmum spe rerum, sive mali- 
valentia et ihHìs jnm contractis, non est a praefecto Caroli ji 
receptum, sed modo id postulatum , ut exulibus patrirno- \ 
nia restituerentur quae publirnta fuerant , eornmque redi- 
tus post annuin in arbitrata Caroli poneretur. Iter eorurn \ 
in agrum lucensem fare demonstrabant per extremos (ines i 

agri llorentini, nec hostile quirquam se in bis locis ino- i 

lituros. Conquestus est autem gravissime Caroli praefe- j 
ctus de calamuia sibi inasta, in civibus lìorentinis inno- i 
ceiitibus quiileni, et ctim quibus nullnm protenus rem 
habiiissct, necoudis ; et de querela liononiensibus facta.per , 
quam dimissus ab eis inclementer fuisset f/aec ab ilio 
dieta olfeusinnem animi significabant majorem quam ver- 
bis proferretur Itnque ex- agro in urbein inuidtaque. loca II 
refeiri curarerunt, et a Bononieusibus caeterisque sociis j| 
auxilia jìostularunt .ducemque belli Johaimem Augum tane 
primo delectum venire celeriter jussei unt '■ 


Praefectus Caroli irUer haec ex agro senensi ad Flsani 
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Barbiano, e una compagnia di Tedeschi, clic gli cnnduccva 
Giigliclinino Filihaco, e una multitndine d’Ungheri guidati da 
Giannoizo da Salerno. Tulle queste genti si metlcano a or- 
dine a stanza di Carlo, e aspettavano la volontà e il comanda- 
mento del suo capitano : e gran numero degli usciti $' erano 
accozzati con loro con speranza di ritornar dentro. 1 Senesi, 
vedendo guastare il contado loro , fìnalmente , data certa 
somma di pecunia, pattuirono che si dovessino partire. (Juol 
medesimo fecero i Pisani, perche non entrassero in sul loro. 1 
Fiorentini, sentendo le composizioni fatte da’Sanesi e da' Pi- 
sani, mandarono ancor loro amhasciadori col danajo in r|uel di 
Siena, per rimanere d’ accordo. Ma questo non fu consentito 
dal capitano di Carlo, o per speranza di maggior cose o per 
malivolenza e odio già concepito; e fu detto loro, che restituis- 
sero i jiatrimonj agli usciti che erano stali incorporati dal co- 
mune, e la ritornata loro fosse posta, passato Panno, nell' arbi- 
trio di Carlo. K’ dimostravano volere andare in quel di Lucca c • 
toccare solamente gli estremi confini del contado di Firenze, e 
in quelli luoghi ancora portarsi amichevolmente. E nientedi- 
meno il capitano di Carlo gravemente si dolea della infamia che 
gli era suta data, della pratica tenuta co’ cittadini fiorentini, 
co' quali non aveva avuto alcun trattalo, e innocentemente 
erano stati morti ; c della doglienza che avevano fatta co' Bolo- 
gnesi , per la (piale era stato da loro poco discretamente acco- 
miatato. Queste cose dette da lui significavano una olTesa 
d'animo maggiore che quella che dimostrava per le parole. E 
pertanto fecero sgomberare il contado e conduccrc le cose 
ne’ luoghi forti e dentro nella città, e domandarono ajuto da’ Bo- 
lognesi c dagli altri collegati, e comandarono a messer Gio- 
vanni Agulo che era stalo eletto di nuovo, che venisse con ce- 
lerità. 

Il capitano di Carlo in questo mezzo movendo di quel di 
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primi), mox, relieto commocliore ilinere, ad Pesam fhi- 
I vium duxit. In bis locis aliqiinnlo commoratus , tandem 
I in planiura loca descendit, procul ab urbe non amplins 
novem millibus passnum. Progrensio rjuidem earum co- 
Ij piarum non erat honlilis, ned panim distabal. Ex rixa 

1| tmnen ipiam cum eepiilibus Elorentinorum habuerant, 

I' incendia (piaedam facla , et praedae ad extremum abactae, 

villaerpie alirpinl direptae pienitun atque exustae. Tandem 
, vero, nullus cnm nrnnino motus ob eorum projmiqnitatem 
apparerei, Empmium versus proferii, in pisanum In- 
I censemque aqrum Iransivere. In pnibus Lucensium ali- 

|| quandin comminali , demum , siiscepla pecunia abire 

i podi, legere vesllgia retro ac per id ipsum quo progressi 

jl fuerani iter viam fachiri direbanlur. Jtim Angus Eloren^ 

; iiam venerai, et magna insuper manus auxiliarium co- 

j piarum Ilaque Angus, iter eorum impedilurus, cum 

|; omnibus cupiis profeclus, in pnibus porenlini agri se iid- 

1 versum opposuil Al illi .dimicalioncm vilanles,per Ikram 

jluvium volalerranumque agrum , diversa admodiim via, 
in pnes Senensium reverluntur. 

Per medium hujus anni, Carolns, de quosupradi- 
ximus, in Italiam vcnil. Ejus iter per larvisinum vicenli- 
i numque agrum fui!. Inde , ad Padum dcscendens, trajecto 
amile, .-IrnHiiium versus copias duxit. flabebal vero llun- 
garorurn sepletn millia equilum et italici generis circiler 
1 mille. Oratoies ab eo sub primum slatini adventum l'Io- 
rentiam missi, commemorala conjunriione qiiam semper 
I domus regia cum porentino populo habiiissel , duo lanluin- 

i modo capita vii ilis slirpis ex ea progenie superesse, I.u- 

I doriciim et Caroliim , docuerunt; ad Caroliiiii vero et 

jl concessione Ludovici et ponlipcis decreto regnum Siciliae 

j, pervenisse, quaiidoquidem Jolianiia regina multis se alio- 
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Siena, era venuto in Val d’Elsa; di poi, lasciato il cammino 
pio commodo, era passato in Val di Pesa. In questi luo^'lii poi 
che fu alquanto soprastato, scese nel piano iliscosto alla città 
circa nove miglia. L’andare di c|iiest:i gente non era come di 
niinici, hcncliè non vi fosse molta dill'erenza; ma per alcune 
scaramuccie eh’ egli appiccarono colla gente d" arme de’ Fio- 
rentini, ne seguirono alcuni incetulj e prede, e alcune ville fu- 
rono messe a sacco e interamente arse e distrutte. Ultimamente, 
non vedendo per esser vicini alcuno movimento, se n’anda- 
rono inverso Empoli , e passarono in quel di Pisa c in quel di 
Lucca. Etettono ahpianto nel contado de' Lucchesi : ultimamen- 
te, preso da loro certa somma di danari, se ne tornarono ad- 
drieto, e cominciossi a dire che facevano la via pel medesimo 
cammino eh’ egli erano venuti. Già era giunto a Firenze nicsser 
Giovanni Agnto c gran numero ilelle genti de’ collegati, colle 
quali Ini si mosse ; c per impedire loro la via, si pose a riscon- 
tro in su’ confini del contado di Firenze. Ma loro, fuggendo la 
liatbglia, se n'andarono per Val d’ Era; e di poi, pel contado 
di Volterra, che fu cammino diverso dal primo, ritornarono in 
quel di Siena. 

Circa il mezzo di questo anno Carlo, del qual facemmo 
di sopia menzione, venne in Italia. La sua via fu per quel di 
Trevigi c di Vicenza insino al Po; di poi, passato il fiume, 
volse le genti inverso a Giniinì. .Aveva seco settemila cavalli 
d'Unghcri e circa mille d’ Italiani. C in sulla prima sua passata, 
vennero suoi oratori a Firenze , i quali ricordarono l’ antiqua 
amicizia che la loro ca.-a reale aveva sempre avuta col po- 
polo fiorentino; e che di quella stirpe v' era solamente di 
maschi rimassi due capi , Lodovico e Carlo ; e a Carlo di con- 
sentimenlo di Lodovico e decreto del papa gli era pervenuto il 
regno di Sicilia, poiché la rcina Giovanna s era mescolata in 



, 28 UBEU NONCS. 

I' qiiin sceleribus, et ntmc ad exiremum schisinatkis aho- I 

jj viiuufionihwi inquinaveril ; venisse ergo in /lalinm ('aro- j 

inni, al regnum sihi dehilnm ab injuslo possessoi'e extor- ,■ 

I qneal : idcirco pelere a jìorentino pnpulo, ni, ptro antiqua ji 

I. domus bcnevolentia proque pdìkitatione dudum facta, li 

I foedus sccwn ineat, et viribns pecuniisquc perfoveat ad il 

i regni cousecutionem. linee eadem fere legati civilatis miper 

I in llungariam missi nomine Ludovici regis retulerani, || 

' addentes, ut ckes aliquos ad Carolum civitas mitteret, j| 

ji quorum ille auctoritate consilinriue regeretur. lùt cum || 

j peterent legati, verleriint in admirationem, quod ex poi- | 

1 licito pelebatur : neque filini pollkitotionem factam me- :i 

' mitìerat quisquam. Jtaque, hoc ante omnia scrutantibus , j. 

j tandem compertum est, olim fervente conira clerkns bello, il 

ami Johanua regina partes jìontificis forerei auxilinque j 

j! ad Asadum mitteret .postulatimi fuisse Ludorkum I lunga- i 

! riae regem. ut foedus cum Florentinis smiisque coirei, et 11 

auxilia mutua, si in foedus veniret , cantra reginam obln- \ 

il la: quod cum rex non recepissel, nullam remansisse obli- 

gatumem constabat. Hoc igilur primo legalis oslensum. ! 

Deinde responsum dalum nec velie nec debere lìorenlinum | 

jmpulum, in divisione rvgiae domus quam seiojier colue- ■ 

i rit, allerutrius parli inhaerere ; ncque cantra lìoberli 

proejeniem successionemque absque nota ingruliludinis ] 

foedus coire posse ani vires convellere, cum et a Itoberto | 

tj et a flio htijiis reginae parente dubiis fmmidolosisque | 

I temporibus fiieril civitas prolecla alque adjula ; qiiml si j 

adversus exiraneos alienosque poslularenlur auxilia, haud 
' gravale florentinus popidus exhiberel: in pecuniis aulem, ' 

I cisi eadem sii ratio, lamen diffìadlales insuper majores , 
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molte cose i[iii|iie , e ora ultimamente nelle seismo piene 
(]' abominazione; e clic Carlo era venuto in Italia, per trarre 
delle mani dello ingiusto possessore il regno clic s’ aspettava a 
lui; il pcrclic domandava dal popolo lìorentiiio, che per 1' anti- 
qua licnivoicnza della casa e per la promessa multo iniiamd 
fatta, volesse far lega con lui e dargli favore di forze e di danari 
al conqiii.sto del reame. Queste medesime cose gli amliasciadori 
de' Fiorentini che erano stati mandati innanzi in Ungheria in 
nome del re Codovico aveano referito , c aggiunto , che la cittii 
mandassi alcuni de' suoi cittadini a Carlo, per l'autorità e con- 
siglio de’ quali si voleva governare. Domandando queste cose 
i suoi oratori , détte ammirazione quella parte eh’ e' toccarono 
della promessa , la quale non v' era alruno cittadino che si ri- 
cordasse esser fatta. Investigando adunque questo innanzi ad 
ogni altra cosa, finalmente si trovò, che per la guerra della 
chiesa, quando la reiiia Giovanna, favoreggiando le parti del 
sommo pontefice, mandò soccorso a Ascoli, il re Lodovico 
d' Ungheria era stato richiesto di far lega co' Fiorentini c cogli 
altri confederati, olTerendogli, se egli entrassi nella Ioga, ajiito 
contro alla reina Giovanna ; la qual cosa non avendo il re ac- 
cettata, era manifesto la città essere disobbligata. Questa cosa 
adunipic fu principalnieiite mostra agii oratori : di poi risposto, 
che il popolo lioreiitino non volca c non dovea nella divisione 
della casa reale, la quale avevano avuto sempre in reverenza, 
accostarsi più a una parte che a un’altra, né potea confede- 
rarsi o dare ajiilo contro alla progenie del re Uoberto e della 
sua successione senz.a grande infamia d' ingratitudine, concio- 
siacosaché dal re [toberto c dal figliuolo padre di questa reina 
ne’ tempi dubbiosi e pericolosi la città fusse stata difesa e aju- 
tata; ma se domandasse ajuto contro agli strani, volentieri il 
popolo fiorentino glielo darebbe: e benché del danajo s’alle- 
gasse la medesima ragione, nientedimeno si mostrava ancora 
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imiàre, prò varia civitalis flucluuiione. Cum hm respomo |j 
oratm es dimissi. j 

Carolus inter haec Ariiiiiiium pervmerat, et re- 
sponsa onatoribus suis data permoleste Udisse videbaUir. ,j 
Qtiae cum Floreutùte audila esserli, ad jiUicaiidiim con- i 

ciliandumtjue ejus anitnum, malures tnissi duo: Phi- | 

lippus Cimielli et Guccius Dini, (jni dona Carolo civi- 
talis nomine deUderuut, et rinindecim niillia pondo miri ' 
ex liberalilale ofj'erre jussi sunt. Hi cum Arimini Caro- 
lum adiisseni, et (juae delulisseni munera quanlamque of- 
fen'enl pecuniam uulum essel, Carolus nec dona recipere I 
voluil: et ad pecuniam l'cspnndìt, ne si centum millia pondo 
altri tradani , conlentum se fare. Haec rejectio tninieriim ■ 
plurimum eoruin qui lune rempublicam lenebani fregil 
animos Et auxerunl inox eoruin Ihnorem Aretini Caro- 
liiin in lìelruriam voranles ac dominalionem civitalis dii \ 
Iradenles. De quibus quidem rebus, quo clarior habealur 
nolitia, superius aliquanlo videlur repetendurn. \ 

Pulso Athenarum duce, qui Fiorentine Areliique 
dominalionem habueral , Aretini, liberiate recepla, firos ,! 
sexaginla delegeruni, quorum consilio respublica guber- I 
naretur. Hi fueruni clarissimi viri et diviliis snpientinrpie. | 
tri cn urbe prncsianles , quorum prudenlia gubcrnata ci- i| 
vilas lungo tempore conquievil. Post inultos dernum an- j 

fios, cum, defunclis plerisque senioribus, juvenes in pa- . 

renluni loco successissent , contentiones simultatesque exor- . 
Ine pristinam concmdiam deleverunt, nec prius certandi ; 
finis, quam inter se divisi alteros alteri pepuleruni. Per j 
eorum divisiones insurgens nobililas allerique inhaerens 
parli, favore plebis immodico, jam projie dominabatur. 
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le dillicultà nelle quali si trovava la republilica per varie al- 
terazioni de' cittadini. Gli ambasciadori adunque si partirono 
con questa risposta. 

Carlo in questo mezzo era venuto a Uiniino , c parca 
elle avesse preso indignazione della risposta data a’ suoi ini- 
basciadori. La qual cosa essendo significala a Firenze, per 
mitigare 1' animo suo , vi furono mandati due oratori : Fi- 
lippo di Cionctto e Cuccio di Dino, i quali portarono a Carlo 
certi doni c olfersongli liberalmente quindicimila fiorini in nome 
della repubblica. Costoro essendo giunti a Itimini, c manife- 
stato i doni c la quantità della pecunia la quale voleano pre- 
sentare, Carlo non volle ricevere i doni: e alla parte del 
danajo risposo , clic non resterebbe contento a centomila fio- 
rini d'oro. Onesto rifiuto de' presenti turbò molto gli animi 
di coloro die in quel tempo reggevano la repubblica. E poco 
di poi gli Aretini accrebbono il sospetto , i quali cliiamavano 
Carlo in Toscana, per dargli il dominio della città. Delle 
quali cose, acciocché se n’ abbia più piena cognizione, ci fa- 
remo alquanto più innanzi a darne notizia. 

Caccialo die fu il duca d’ Alene, il quale avea tenuto 
il dominio non solo di Firenze ma ancora d’ .Arozzo , gli Are- 
tini ridotti in liberai dessero sessanta cittadini, pd consiglio 
de’ quali si governava la repubblica. Onesti furono uuiiiini 
degni, e in quella città di ricchezze e sapienza principali, c 
sotto il loro governo la terra lungo tempo si riposò. In fine, 
dopo molti anni, essendo morti di ipiegli vecchi e i giovani 
succeduti in luogo de’ padri , sopravennero sedizioni e di- 
scordie, le quali turbarono in tal modo l’union loro, che 
non prima fu posto fine alle contese , die cacciaron T un 
l’altro: e per la loro divisione si levò su la nobilitò, c acco- 
standosi a una delle parti, col gran favore della infima mol- 
titudine, si condusse in luogo clic quasi signoreggiava la 
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!' ni, Carolum vocantes, dominalionem urbis illi Iradiderunl. 

Carolits igilur, Armino profeclus , Arelinm venil : umnisque 
• mulliltido /lurcniinoruin exulum , erecla prò tatù propim/uo 
laim/ue opportuno loco, ad eum con/luxit. Erant Arelii 
Florenlinoruin legati jainpridem eo missi gratia concor- 
dine civitatis. Qua die Carolini Aretium ingressus est, 
i exules flmentini unum ex legatis, quod domi infestus 
!j erat , occiderunt. Is fuit Johannes Monis, qui unus ex octo 
viris bello ecclesiastico fueral, posteuque jm' discordiam 
civitatis auctus et militin insignilus, inter jrraecipuos ha- 
, bebatur, Per hnjus interitnm, multa Florentiae cantra 
exules graviter cunstituta, domusque percussorum eversae. 

I 

I 

j Clini esset Arelii Carolus,milites ejus, cantra Florenti- 

norum castella irrueules, praedis rapinisqiie omnia foeda- 
runt, ac levia qtiaedam praelia nnnnullis in locis commissa 
sunt: caiiciirrerant enim eo copine llurentini populi, et 
li adversus rajitores prardntoresque fnciliter repiignabnnt. 

! Irritatis denique iilrinqiie tinimis, cum recta via Caroliis 
jj Fbnentiam petitiirus crederetur, ipse diverso itinere in 
Senenses duxit, habens Ilungarorum copias quas in Ita- 
liani adduxerat, praeterea Italos et Germanos, qui cum 
Alberico et Jannotio salei'uitano fuerunt : insii(Kr floren- 
I' tini exules magna multitudine sequebantiir. Cum his copiis 
j jKV senensem agriim pi'ofectiis, non longe a ,Staggia et 
fìonitio castra fedi. Fa sunt oppida fiorentini agri ad 
j, Senenses conversa. Fiorentini Johanncm Aiigum cum siiis 
I omnibus sociorumqiie cojnis ad ea loca niiserunt, qui et 

I resisterei venienti Carolo et siios a jmpulationibus cohi- 

: beret. Ilic jam aperte belliim gerebatur, praedaeque et 

j rapinae propalam f ebani, et oppida minus valida a Caroli 



Digilized by Google 


UBKO NONO. 


33 


città. Costoro cliiaoiarono Carlo, c detton^li il dominio della 
ferra. Carlo adunque partito da Hiinino, venne ad Arezzo: c 
tutta la nioltituilinc de^li usciti fiorentini, levandosi a spe- 
ranza per quello luogo si vicino e si opportuno, lo seguiva. 

Erano a Arezzo gli ainbasciadorì fiorentini mandati già molto 
innanzi, per trattare della concordia dfdia citt.ì. Quel di clic | 

Carlo entrò drente, gli usciti di Firenze ammazzarono uno | 

degli ambasciadori, il quale era loro molto avverso nella città. 

E' avea nome messer Giovanni di Mone.: era stato uno de- 
gli otto per la guerra della chiesa, c per la discordia civile 
mollo cresciuto, e avea preso la milizia, c era riputato dc’prin- j 
cipali. Per la morte di costui , molte cose furono ordinate a 
Firenze con grande rigidezza centra gli usciti , c le case di co- ' 
loro che F avevano morto furono gittate in terra. | 

Trovandosi Carlo in Arezzo, le sue genti, scorrendo nelle ^ 

terre de’ Fiorentini, nic.ssero in preda tutto il paese, c in alcuni I 

luoghi si fcciono certe scaramucce: e le genti de' Fiorentini I 

vennero loro a petto, e facilmente posero freno alle loro scor- , 

rerie. Erano gli animi da ogni parte accesi: e per questo si 
credeva, che Carlo avessi a condiicerc 1' esercito a Firenze per 
la via diritta. .Ma lui si volse per un altro cammino in quel di I 
Siena, e avea seco le genti condotte d’Ungheria, appresso | 
Italiani e Tedeschi che erano stati sotto il conte Alberigo c 
Giannotto da Salerno. Con questo esercito passando pel ter- . 
reno de' Sanasi, si pose presso a Staggia e a Poggihonzi, che 
sono castella del contado di Firenze vicine a’Sanesi. I Fioren- 
tini mandarono in quelle circostanze messer Giovanni Aguto I 
colle genti loro c de’ lor collegati, che si opponessi a Carlo c , 
raffrenassi le correrie de’ suoi. Era già la guerra manifesta, e 
prede e rapine apertamente si faceano , e per le genti di Carlo 
si trattava di pigliare alcune castella men forti. Messer Giovanni j, 

tu. a 
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mililibus Imlalxmlur . Atigun vero ailerni cum suis copiis | 

aperte jam reptignalnriis IJnhebat vero Angus super qua- i 

tuoi- miUin erjuìluiìi.pediltim aulem muìlilurlitiem mnguam. \ 

Iiìler haec oivlores ad Carolnin missi duo: Itossus li 

Hiceius et liettinus Cvvonius, equites fiorentini, qui et i 

scisciinrentur ciinsas adventus sui et placare mentem ejus Ij 

niterentur. Ab bis Carolus aditus, respondit se amicntn | 

non inimicnm Flurentinis esse capere; anxilia tamen quae ] 

civitas pollicita sibi et regi fiungariae duduin fnerit po- | 

stulare ; bis de rebus se ìegntos Florentiam missurum ; 
interea qninque diernm teinpns in Senensium pnibus ex- 
peclare statuisse. Legali ejns bnec eadein Florenliain missi ' 

dehdere. Oslendebalur in primis pollicilalionem aliis lem- ' 

poribns alia de causa esse fartam: quae cum lune recepla il 

non fnerit a rege, nibil remanserat quod postulal i queat. j 

Haec oslendebanlur , et erani piane legitima: sed ille ar- : 

nits aderat et seenni exnles addiicebal. Itaqiie, cum pe- 
cunias illuni quaerere pallini essel , ad condilionem versa ' 

civitas, qundraginta niillia pondo miri dare paciscilur: I 

ille abdneere copias, nec exnles in poslernm fovere. Fa ' 

pecunia fere onints Jolinnni Unno duci I/ungarorum quns | 

secnm duxeral (.'arolits tradita est. Slatueral enini eas s] 

copias dimillere , praeserlim cum bijems jam advenfarel, i 

et profectio in Apiiliani differenda necessario viderelitr , I 

propter multa quae sibi prius erant cum ponlipee prae- I 

paranda. ; 

Post concordiam factam, llaldassar Spinala genuen- ! 
SIS, qui Carolimi sccuins fnerat, maximam Jhingarornm |l 
parlem a Carolo dimissam per florentinum lucenseniqnc i| 
agrnm in pnes Genuensium duxit, quo adversus Jìerna- 
boveni bellum inferentem resisterenl. lieliqnas copias ha- ' 
bens Carolus, Arctiiim rediil. Ibi exuks Porciilinos hu- il 


Digitized by Cooglc 




' il 

unno NONO. 5;i i' 

Agiito sì trovava prespiile a fare difesa e resistenza per la no- 
stra repidiblira, e avea seco iptaltrninila cavalli c grande nu- 
mero di fanti. 

In questo mezzo furono mamlatì a' Carlo due oratori : ; 

messere Rosso de’ Ricci e messer Renino Covoni , cavalieri [ 

fiorentini, i quali domandassero della cagione di questa sua ve- ' 

nuta e mettessero ogni diligenza di placare I' animo suo. Carlo, j 

udito costoro, fece risposta, che desiderava essere amico e non j 

inimico de' Fiorentini; ma bene domandava gli ajuti i quali la 
città aveva promesso a luì e al re d’ Ungheria ; e per questa 
cagione manderebbe suoi oratori a Firenze , e aspetterebbe la |: 
tornata loro cinque dì in su confini de'Sanesi. questi oratori, i; 
poi che ebbero esposto F ambasciata, fu mostro l’olTerta essere 
stata fatta per altri tempi al re d’Ungheria: c non essendo al- 
lora accettata dalla sua maestii, non pareva che restassi alcuna l! 

obbligazione che pel loro signore si potessi domandare. Erano i' 

le risposte ragionevoli : ma lui era vicino collo esercito c avea |j 

seco gli usciti. E perchè in fatto sì cercava danari, la città si 
volse alla via della composizione, e rimase d'accordo di dargli 
quarantamila fiorini, con espressi capitoli che si partissi colle ■: 
genti, e per l’avvenire non dessi agli usciti alcuno favore. 

Quella somma del danajo fu data quasi tutta a tìianbouo capi- 
tano degli Unglieri che Carlo avea menato seco: perocché, 
venendo la vernata c avendo a dilTerire la gita di Puglia per i, 
molte cose le quali gli bisognava innanzi trattare col sommo 
pontefice, dilibcrò licenziargli. jj 

Dopo l’accordo fatto, Baldassarre Spinola genovese, il 
quale avea seguito Carlo , condusse grande parte di quegli Un- 
gberi pel terreno de’Fiorenlini e de’ Eucebesi in quello di Gc- : 
nova, acciocché i Genovesi facessero resistenza alla guerra di i, 

messer Bernabò. Il resto delle genti menò Carlo seco in quello j, 

d’ Arezzo: dove ebbe a sé gli usciti di Firenze, e conforlogli p 

ì 

i. 

! 
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1; tnanissime consolatus, expeclare lempus monuil : sibi, si 1 

neijolium regni succedat, curae fare, ut in palriam resti- I 

I tuantur; nunc vero necessarium fuissc rem enrum difj'er- 

I re,cum, ailmntis tnntis copiis, nullus mimino motus intra '{ 

ij nrbein sit auditus, et implicari bello circa Florenlinm l| 

j minime conducal in reguum properanti et a multis expec- 

I tato. Qui Clini Spintila profecti fuerunt Ilnngari, lucen- ! 

j sem agi um dimensi, cum jam fìnibus Genuensiurn prò- i| 

i pinquarent , copias lìernabovis ohviam babuere : a guibus I 

I cum aditiis occupati itineraque obsessa essent, frustra j 

j tempus aliquod transire conati, demum, inopes rerum 

j omnium, regressi in agrum florentinum circa Nebulam 

puvium aistra fecerunt, in Uungariam se referti velie I 

nuncianles , ac rogantes ut volente popolo transire sibi per il 

agrum pacate liceret. Civitas, ne longa circuitio eorum j 

^ noceret, iter designavit , qua breviter commodeque trans- I 

' misso A/iennini jugo descendere in fnes Jìcmoniensinm I 

! possent. Ita per agrum pisloriensem deducentes, brevi I 

admodum via illos transmisere. Quae quidem res pernia- 1 

gnam apud Bononienses peperit indignationem , quasi | 

j aliorsum tcndentes, opera cnnsilioriue florentini populi in 

li eorum fines missi fuissent. Ex Bononiensi pars domum ^1 

' reversa est, pars in agro gallico circa Ravennani et Fa- || 

ventiam in societatem majoris exercitus coivit. ,i 

I 'I 

: 'I 

li 

Interea f'arolus Aretio profectus Romani petiil, et '' 

ab Ijrbano benigne honoripeeque susceptiis , opportuna ad ! 

I expeditionem in dies parabat. ( 

J » IMI. Qui seciitiis est annus fis fuit anniis octogesimiis 
primus supra mille trecentos) et domi et foris multas ac 
varias habuit miilatimies. Aam domi quidem status rei- I 



Digitized by Google 


Limio NONO. 


con umanissime parole ad aspettare tempo, oflercndo che se 
la 'mpresa del regno succedessi a suo proposito, gli sarebbe i 
a cuore di ristìtuirgli nella patria : al presente gli era suto ne- i 

cessano difl'erire il fatto loro in altro tempo, conriosiacosachè, ' 

accostandosi con tanto esercito, non si sia sentito in Firenze 
alcuno movimento ; e bisognandogli studiare la 'mpresa del !| 

regno, e essendo desiderato da multi , non gli parca commodo ' 

entrare in guerra co’ Fiorentini. Le genti che erano condotte | 

da Baldassarre Spinola, poi che ebbero passato il contado di I 

Lucca e avvicinatosi a’confini de’Genovesi, tro\arono a riscon- 
tro l’esercito di messer Bernabò, il quale avea preso tutti i 
luoghi c cammini, informa che cercando di passare, consuma- 
rono invano alquanti di: finalmente, poveri d’ ogni cosa si tor- 
narono indrieto in quel di Firenze, e posarono il campo intorno 
alla Nievole, dimostrando di voler tornare in Ungheria, e pre- ji 
gando il popolo fiorentino che gli desse il passo. La città, ac- 
ciocché il lungo circuito non facesse loro danno, gli addirizzò 
per via, per la quale commodaniente passato il giogo deU'Ap- j 

pennino, gli conducessero in Bolognese: c cosi pel contado di ! 

Pistoia, donde era il cammino piò briove, gli lasciarono anda- j 

re. La qual cosa fu cagione di fare sdegnare i Bolognesi, come 'i 

se queste genti avessero pensiero di passare, d'altronde, e per 
opera c consiglio de’ Fiorentini fossero state vòlte pel contado 
loro. Una parte di costoro se ne tornò a casa: il resto si rimase j 
in Romagna intorno a Ravenna e a Faenza in compagnia d’ al- 
tro maggiore esercito. j 

In questo mezzo Carlo partito da Arezzo, si condusse a | 

Roma, dove benignamente e con grande onore ricevuto da papa || 

Urbano , mise a ordine le cose necessarie alla guerra. 

Nel seguente anno, che fu nel l.'iSI, e dentro e di fuori a. imi i 
seguirono molte novità: perocché nella città si mutò il reggi- I 
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pubticae mulalus esl: foris aiilem , vieta cnjituque Johanna i 
reijina, Carnius piissessiunem regm est cmueculus, et Are- I 
tium cifiias fuitima in miserandas est calamitatcs prò- [i 
liipsa: epiae cnnvta per ordinem referentur. 1| 

Principio ejus anni, susqmiones dumi maxitme con- }; 

tinuabant, releipitiuncsepie et exilia civium prope tpwti- { 

diana violentum quiddam ac minime duraturum promit- Il 

tebant. Accessit vero ad prim-em metani Caroli victirria !> 

et reginae captivitas. ('aroìus eiiim, post apparatus Ito- ! 

tnae factos, regni fìnes ingressns, cum Neapolim jwrve- 
uisset, projìigatis reginae dttcibns, et regnum et reginam '■ 
felicitate mirabili in snam redegit potestatem. Quorum 
rerum fama Florentiam delala, terrore non modico ajfecit 1| 

reijiublicae gnbernntores. Viderant enim exulum sjiem || 

totiim ab eo principe dependere ; et necatos qunsdam ad- j| 

versariorum fnisse, pi-aetextu ilh,qnnd cum ipso Carolo ;i 

aiit cum ejus praefecto conjnrationem iniisse dicebantur ; ! 

ipsum denique slipatum caterva exìdum civitatis fìnes in- 
trasse. Praeterea querimoniam adversus illuni acerbatn ' 

et gravem factum regi ffnngariae meminerant , qua infen- Il 

sus esse merito poterat Movebnt etiam plerosque ìtoberti !, 

regis memoria, cujns successionein deletam miserabili !l 

cei nebunt mina. Haec igitur etsi dolebat civitas enntigisse, j] 

tamen quo Carolus, si feri possel, in amicitia tenerctur, 
legatos 'icto ad eum misit, qui civitatis nomine gratula- || 

rentur : in quibiis llobertus .Mdabrandini et Hellinus 
Covonius equites Ihrentini principes fncre. Ibi cum ad 
Cnrolum venisseut, benigne amiceque recepii ab eo atque 
anditi sant cum somma testifìcatùme nmoris erga civita- li 
lem: qiiae domwn reuunciata, suspicionem ante con- 
ceptam de rege attenuarunt. Itaque, quo contineretur in 
amicitia rex, duo ex oruloribus remanere apud eum < 
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mento della repubblica; di fuori, vinta e presa la rcina Gio- 
vanna, Carlo acquistò la possessione del regno, e la cittil 
d’ Arezzo si condusse in miserabili calamità ; le quali cose 
per ordine si narreranno. 

Nel principio adunque di quello anno il sospetto de' citta- 
dini, e appresso il coulinare che si facca quasi ogni di, parca 
che significassero uno stato violento e di condizione da durar 
poco. A questo timore s’aggiugneva la vittoria di Carlo c la 
presura della rcina Giovanna: perocché Carlo, dopo gli apparati 
fatti a Itoiiia, entrò nel reame, e giunto che fu a Napoli, ruppe 
i capitani didia reina, e prese lei e tutto quel regno con niira- 
hile prosperiu'i. Le quali cose quando furono udite, dettono 
grande terrore a’ governatori della repubblica : perocché accano 
veduto tutta la speranza degli usciti dipendere da quel princi- 
pe ; e alcuni ilegli avversarj si diceva essere stati morti, sotto 
colore che accano con Carlo o suo capitano fatto trattato; e lui 
accompagnato da grande numero degli usciti essere entrato in 
su’ terreni della città. Oltra questo si ricordavano della querela 
fatta appresso del re d'I'nghcria, per la quale potcva'nicrita- 
mente esser loro inimico. Moveva ancora molti la memoria del 
re Roberto, la suecessionc del quale vede\anocon miserabile 
mina esser distrutta. Oneste cose benché fussino moleste alla 
città, nientedimeno, acciocché il re (àirlo, se fossi possibile, 
si mantenessi in amicizia, gli mandò otto amhnsci:idori , i quali 
si rallegrassino con lui in nome della repubblica: nel numero 
de’ quali furono come principali messer Roberto Aldobrandini 
c messer Bettino Covoni cavalieri fiorentini. Costoro giunti alla 
inacsCi sua, furono benignamente c amichevolmente ricevuti , 
e appresso uilili con grande dimostrazione d’ amore verso la 
città. Le quali cose significate a Firenze, mitigarono molto la 
siispizione che s’ aveva della maestà sua ; e per conservare 
quella amicizia, fu ordinato che vi rimanessi due de’ detti 
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jussi : rcliffui, pemclis soìeinuibus , domum redire. 

Cimi esse! prusjmilas suinma regi secuiidimpie re- 
rum cursus, Aretiuurum supervenit calamitas , miseranda 
ijuidem ac dejknda. Fluxil vero ex hujusmodi causa. Ca- 
rulus , superiore teugìore, cum suscepto .irelii dominalu, 
ex Ilelruria abiret, tjuemdam ex comitibus suis, episco- 
puin Jurincnsem, milione gallimi, hominem fide compo- 
silum, ctijus malignilas regi crai incognita, Areliiiis prae- 
feeerat, exislimans, guoitiam die religiosits et episcopus 
essel, pacate, tranguilleguc civitatcui gubernatiirum. Is 
eigo, guo polentiam eorum qui regi cicitalem dederant mi- 
nuciet, simulato pacis ac tranquillilatis studio, adversarios 
horum in urbcm revocarit alque recepii Ili erimt gibel- 
linarum parliimi homines longis temporibus exules : in ter 
quns Saeoiiis (ilii agnaliqne et Cbertinum genus , praepo- 
tentes Arelinorimi familiae, rediere. Ex hoc aulem stai im 
eveiiit, ut ad favorem illorwn quos beneficio suo reslilu- 
tos projjue eo sibi obno.iios iulclligebai , pracfectus incli- 
narel ; illos vero suspeclos liaberel et inimicos arbiiraretur 
qui regi dederant civilalem, quod in restitutione adversa- 
rioriim eos plurimiim offeiidissel. In tanta igitiir perver- 
silute rerum tantaque confusione civitalis, cum boni viri 
ac bene de rege meriti deprimcrentur , exules vero nuper 
reducli in honorc plurimo habercniur, querela et indignalio 
maxima eroi, ac non jam occulta in praefectum odia. 
Quod die intelligens, ab iis elium qui redierant irrilatus, 
praecipuus quusdam ex eo numero qui dominalionem regi 
Iradiderant capii et in carcerem trudii , nonnullos eliam 
inlerfìcil, alios fugai ac perseqiiitur. Ita gibeìliumum 
fadio, quae amplius annis quadraginta exulurat et jier 
advenlum regis omuino peritura sperabatur , favore ac 
malignitale prue fedi in urbem reducta,plus posse incepit : 
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ambasciailorì , e gli altri, fatta la festa, se ne tornassero. 

Trovandosi il re Carlo in grande prosperità c l'elice succes- 
sione delle cose sue, sopraveime agli Aretini miserabile cala- 
mità per le cagioni die appresso diremo. Quando Carlo, preso 
il dominio d’Arezzo, parti di Toscana, lasciò in (piclla città vica- 
rio e governatore il vescovo Giurinense di sua compagnia, di 
nazione franzese, uomo coperto, la cui malignità non era nota al 
re, ma per essere religioso e vescovo, stimava che dovessi paci- 
ficamente governare la terra. Costui adunque, per abbassare la 
potenza di coloro die avevano data la ciltii al re , finse d'essere 
vólto alla quiete e pace de’ cittadini, e rimise drento gli avver- 
.sarj loro, i ipiali erano di parte gbibdiina, e cacciali della 
città, lungo tempo erano stati fuori. Fra costoro erano i 
figliuoli di Saccone e' suoi consorti e la famiglia degli l’ber- 
tini, uomini molto potenti. Di qui venne, die il governatore 
cominciò a inclinare al favore di costoro, i quali col benefizio 
della restituzione s’ avea obbligati , e avere a sospetto gli altri 
die aveano dato la terra alla maestà del re , perché nel resti- 
tuire i loro avversar], gli pareva avergli molto offesi. In tanta 
perversità di cose e cónfnsionc della città, i buoni cittadini che 
avevano bene meritato del re trovandosi abbassati, e gli usciti 
rimessi drento e esaltati in grande onore, v’ era nato lo sdegno 
e odio manifesto verso il governatore. La qual cosa venendo- 
gli a notizia, mosso ancora da quelli che erano rivocati, fece 
pigliare alcuni di coloro che avevano dato il dominio al re e 
mettergli nelle carceri, alcuni fece morire, alcuni furono scac- 
ciati e perseguitati. In questa forma la parte ghibellina, la quale 
era stata fuori più di quaranta anni e per la venuta del re si 
stimava dovessi perire, per favore e malignità del governatore 
rimessa drento, cominciò a essere più potente che l'altra nella 
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i alleo in rebus liumauis conjcclina fuUit! Profiigi quidam II 

civiuin linee Uinla praefeeli sui fhujitia ad regem detn- j 

I Icruul lite vero, deleslalus iìlius inalignilatem, successo- 

' rem pracfccio misil Jacobum l'arnzolum ueiqwlilannm , ij 

I ac reducere amicos silos focereque lioiioribus jussil. Sacmis j 

' pia et agnati et L'bertini ac tota illa gibellinorum pictio, 1[ 

!! senlieiiles uovi praefeeli adrciitiim, niagnammullitudiuem j 

' ex castellis cUcntelisque siiis in urbcm contraxerunl . pa- j 

II ratiqiie et striteli ad ouinein moluin jierslabanl. Ilaque, ^ 

il Clini priicfecliis novus ad iirbem veuissel, et in abscessu | 

I vcleris praefeeli, vini illi ujferre quidam pnrareut, mo- 

' venles illi arma, ad aedes illoriiin qui redieranl diseur- j 

' reriinl, et quamquam resislebalur egregie, tamen, quia j 

i! cojiiiis illi perniagnas habcbaul jampridem conlraetas 'j 

1 alqiic parnlas, tandem pervieerunt, pulsique adversarii 

I ad areem uovuniqiie praefeelum se reeeperuul. Cum vero 

I et arx ipsa uovusque in ea praefeeliis obsiderelur oppa- ' 

l' gnareliirqiie aperte., cives in areem compulsi una cum | 

j' ' praefeelo reniedia eogitabunl Forte per id lenipus Albe- | 

I rieiis Comes llalieique sub eo in soeielalem coiteli in finibus | 

|i Perusinorum ( orlonensiunique degebant. f/os ndvoeare 

pliicnii, Ile bona inimicorum praedani illis pollicel i. Missis 
ergo qui linee rogareni ojfen eiilque , nioliis impigre Albe- ' 

I riciis cum oninibiis eiipiis, iidvenil , recepì iisqiie per areem j 

I * et in iirbeni inimissus,cuni eliani ex aree deseendenles cives \ 

I amii iqiie eorum ailjuvarcnt , Saconis plii et agnati L'berti- j 

! niqiie oninesqiie eorum copiae ex urbe pelluntur Sed Al- 

[ berieiis llalii iqiie sub eo niililanles non illorum dumlaxal 

donios, sed itniversani ciritatem diripuere , eorporibus qui- j 
ji dem pareeules, bona vero sine dislinelione aliqita rapinile i 
. praed leque siibjieienles. Nec multo post aline copine non j 

i, miuores sujiervenere , ijuibiis praecrat Hllanuecius. line ' 
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città: tanto è fallace I' opinione nelle cose umane! Questi moili 
e vituperosi portamenti del governatore alcuni cittadini scac- 
ciati da lui riferirono alla maestà del re: il quale, riprendendo 
la sua malignità, vi mandò lo scambio Jacopo Carraccioli na- 
politano, e comandò che i suoi amici lussino rivocati e onorati. 
I figliuoli di Saccone e’ suoi consorti e gli libertini e tutta 
quella parte de’ gliibcllini, sentendo la remila del nuovo gover- 
nature, aver ano fatto venire nella città dalle castella vicine 
grande mullitiidine di loro parziali, e .starano apparecchiati a 
ogni rauvinieotu. li pertanto , essendo rciinto alla terra il nuovo 
governatore, e volendo alcuni fare ingiuria al vecchio in sulla 
parlila , gli avversarj prest.amente si mossero in arine , o cor- 
sero alle case di quegli clic erano tornati, e benché egregia- 
mente facessero resistenza, nieiitediuieiio, peiclic averano 
grande numero di gente già molto innanzi ragiinata , in ul- 
timo ottennero la punta, e gii avversarj vinti ri 'uggirono alla 
cittadella, dure era il nuovo governatore : e trovandosi lui c 
insieme quei citlailini assediati, pensavano a'rimedj. Krano in 
quel tempo il conte Alberigo e altri Italiani in sua compagnia 
ratinati in su' connni di Perugia c di Cortona. Parve loro di 
chiamare questa gente, e promettere di dare loro in preda le 
sostanze de'loro avversarj. Mandato adunque a fare tal richiesta 
e oflerta, il conte .Mberigo si mosse con tutte le genti, e entrò 
per la fortezza c scese nella terra insieme con cittadini amici 
che gli davano ajiito. I figliuoli di Saccone c' loro consorti e gli 
Ubcrtiiii c tutte le loro genti furono cacciati della città. Il conte 
Alberigo e gl’ Italiani che erano a’soldi sua non solamente le 
case degli avversarj ma tutta la terra misero in preda, riguar- 
dando le persone de’ cittadini, ma le sostanze sanza alcuna 
dilTerenza predando e saccheggiando. K non molto di poi sopra- 
vennero altre genti non minore numero clic quelle di prima , 
delle quali era capitano Villaiiuccio. Queste ancuru ricevute nella 
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qtio(jue in urlìcm rereptae, si quid suiierernt ex priori di- | 
|, repliuue, abi-asernni. f/i duo eiercitus sex fere incnsibus 
in urbe Afelio conwiorali suni . ina edibili praeda bmi- 
pletibusque spoliis ditali Cires miserandi et inopes per I 

fnitimas civitales oppidaque dispersi niigravere. 
i| Slanlibus in urbe Afelio copiis, rixae quacdam ' 

II exorlae siint atm bis eivibus qui arcem tenebanl. Pele- ■ 

I bau! enim cives qui erant in arce, ut Albericus copias 

deducerei : ad recuperandam enim prò cit'ibusurbem, non [ 

ad occupandnm sibi Albericum vacasse, llle vero se para- ! 

I tulli abire praedicabai ; veruni milites , quod bene se de- I 

gere inlelligebanl , sequi mille, hieinarcque in ea urbe : 

I consliluisse. Ilinc indignaliunes cooi'tae, ac velai in hostes || 

nonnunquain praeliatuin j 

' i 

I : 

I Per liaec ipsa tempora. Fiorentine delaliones civium 

j varine et conjuraliones adcersus reiiipublicam , sm vcrae jj 

' sen fwlae, per singidos dies profercbantur . Poni si qui \ 

j, reiuanseraul in urbe, trepidi lalitanlesque vix conspici 

l| se paliebantur : quippe, iuler lanlain vcl majorum acer- 
bi bilalein vel salellituin caluinnias, quis aut sperale inco- ; 

■' luinilalein aut sibi ipsi confìderc vaierei? Igitur, civilas ! 

niuesla et affìicta, intestino simili alque externo laborabat \ 

morbo : qiiein lolcrare diulius non vuleiis, ad extreinum ' 

i derussil. Duo maxime supremi per haec tempora civilalein 

■ gubernabani , Thomasius Strozza et (ìeorgius Schala. 

' f/i, quamquam erant equiles ex oplimis familiis, tanien 

I eus ad ptebìs mulliludiiiisque deflexerant partes injuriae I 

' diidiim susceplae \am Geòrgia quidein Schalae nota ; 

adinunilioiiis filerai inusla : qua ille injiiria acerbalus, 

^ saliari vindicla non poterai. Thomasius aulem Strozza, | 
quod filerai unus ex veto viris bello ecclesiastico gerendo, | 
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città, mossero in proda il rosto cho era avanzato al primo sac- 
comanno. E circa di sci mesi questi due eserciti stettero in Arez- 
zo, e arrìccliirono d' una incredibile proda. I cittadini poveri e 
miserabili s'andarono spargendo per le castella. 

Essendo queste genti alle stanze nella città d' Arezzo, 
nacquero certe conteso fra loro e quegli cittadini die tene 
vano la fortezza : perocché i cittadini che erano nella rdcca 
domandavano, che il conte .Alberigo traessi le genti della terra, 
dicendo che l'avevano chiamato, perchè racquistassi quella 
cittii e non perchè la togliessi loro. Da altra parte lui diceva che 
era parato andarsene; ma le genti che si vedevano star bene, 
diliberavano vernare in quella terra e non lo volevano seguire. 
Di qui cominciarono a nascere sdegni, e alle volte fecero zuffe 
fra loro, come se fussino inimici. 

In questi tempi a Firenze erano ogni di abominati citta- 
dini, e scoprivansi varj trattati contra la repubblica, o veri o finti 
che fussino: c se v' era rimasto alcuni buoni, spauriti s'anda- 
vano nascondendo, che a fatica volevano esser veduti, perocché 
non era alcuno, che fra tanta baldanza de' principali e persecu- 
zioni fatte da' loro seguaci, potessi sperare alcuna stabilità o 
fidarsi di sé medesimo. Pertanto, la città mesta e aflìitta si 
trovava in grande tribulazione dentro e di fuori ; la quale non 
potendo sopportare, in fine se la levò da dosso. Due cittadini 
massimamente fra gli altri governavano in questo tempo la re- 
pubblica: messcr Tommaso Strozzi e messer Giorgio Scali. 
Costoro , benché fussino cavalieri di buone e riputate famiglie , 
nientedimeno le ingiurie ricevute gli avevano tirati alla via della 
inlima moltitudine. Perocché messer Giorgio Scali era stato 
ammonito: e per quella ingiuria avea preso tanto sdegno, che 
non si poteva in alcun modo quietare. Messer Tommaso Strozzi, 
essendo stato uno degli otto della guerra della chiesa, c di poi 
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jaclatus Urne cottleuliimibuK enriiin qui diversa senlicbani, |l 
partes animo liausei al ncerbas, ut eliam genlilibns agna- 
lisqiie siiis inimicus esse! alque infesliis. Circa hns dnns i 
midli ex plebe salelliles ac sediliosissimi quique versaban- j 
tur. Ilinc delaliones civiuiit; bine fida erimiua et privile- [ 
già in exules acerbissima, et malorum omnium o/feina \ 
profcisci putab'iutur. j 

Johannes erat ('ambii vir et famae iniegrae et exisii- j 

mationis inter cives non exiguae Juxta aedes hajns forte 1 

per noctem ainbulans unus ex sateìlitibus feralenimmos < 
singula scrutavi J , strepilurn et verba intra domum sensit. 

IJiuc ille nccasionem, ut vohierat, nactus. slalim detulit 
catervam armatorum a Johanne ( ambii paratam esse do- 
mi, ad statum civilatis evertendam. lìmi vero id lotiim 
inane: nnllos enim ille domi habuerat, praelei' firnilìam ' 
propriam et villicnm, qui , ut ft, rure /wi'cum adduxerat. 

Cum ergo scrutata cnnfeslim domus vonum crimen esse | 
docuisset , delator tamen audax et improbus scire se ac i 
vidisse asserei aret , delinetur tandem a mngistratu, veri- ! 
latem vet calumniam enituro : tandemque aimpertum est 
de industria confetnm esse crimen adversns hnne, quia | 

non acceptns pnrtibus foret, et alias esse qnos eodem modo : 

erat in calumniam vocaturus Qui cum stipplicio a/feiendus ' 

essel, (ieorgius et Thomasius, precibus primo et minis, |j 

deinde, cum eoe partim profcerenl, ad vini conversi, 
coacla manu satellitiim suorum plebeque concita , noeta ad i 
magistratum venientes, team arripuere, magistratum i 
eliam inter feduri . si nancisci potuisseni : sed ille, peri- ^ 
culum vitans, in aedes priorum aufugerat. Ibi, violentiam 
sibi factam conquestus, quando justitia ri impediatur, i 
nolle se permanere testatur, ac se magi.stralu alxìical. in- | 
digna cundis res foedaque videbatur, et hnrrebant piane 

i 
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pcrscguiUlto da coloro clic erano della parte avversa , si trovava 
tanto male contento, che insino a' suoi consorti era opposito 
e contrario. Intorno a costoro si ridiiccvano molti scagnaci e 
scorridori del popolo ndiiuto. Di qui I' ahominazioni de’ cittaili- 
ni; di qui le calunnie; di qui provvisioni acerhissime contra 
rilegati, u lilialmente l’esca d’ ogni male si riputala che na- 
scessi. 

Era Giovanni di Cambio uomo di buona rama e non di 
piccola riputazione fra i cittadini Accadde, che di notte tempo 
passando uno scorridore intorno alla casa sua (perchè ogni an- 
damento con diligenza siVicercava) , senti certo romore e parole 
in quella casa. Di qui prese occasione di riferire, come aveva 
in casa una compagnia d’ armati , per sovvertire lo stato della 
città: c tutto questo rapporto era cosa vana, perocché non 
aveva altri in casa, eccetto che la propria famiglia e il (attore 
di villa, il quale, come si fa, aveva arrecato un porco di contado. 
Essendo adunque prestamente tutta la casa cerca e trovato 
il rapporto essere falso, fu ritenuto quello che l’aveva abomi- 
nalo, uoiuo audace e di mula condizione, per intendere da lui, 
se la sua accnsazionc era calunnia o vcritii; c (inaimcnte si tro- 
vò che a studio avea liuto questa ahomiuazione , e dovea simil- 
mente ahominare degli altri. Il perchè, restando lui in pericolo 
d' esser morto , messcr Giorgio e messer Tommaso prima con 
prieghi e con ininaccie, di poi, non gioì andò quelle, si volsono 
alla forza, e con grande numero di scorri:lori e della plebe an 
darono a casa del rettore, c trassonne il prigione, c archhono 
forse morto lui, se l'avessero trovato. Ma il rettore, per fug- 
gire il pericolo, s’era ridotto nel palazzo de' priori: e alla pre- 
senza della signoria dolendosi della violenza che gli era svita 
fatta, apertamente disse, che poiché la giustizia era impedita 
per la forza, si voleva partire, e rilìiitù l’ufficio e la bacchetta. 
Questa cosa pane a tutti molto disonesta, e ognuno aveva in 
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jam hotntnes lankitn perversilatem ac licenltam. Rem igi- 
! tur corrigeiukm priores rati, magistratum cunsoktisuni, j 
ac sperare Lene palliciti, properantem abire non pernii- i 
serunt. Demum vero, accitis praesidiis et in area quae 
’i est circa palatium collocatis, cum jam salis muniti adrersus \ 

!i vini eorumquirewn abstukrant viderentur, nuigistratum j 

cohortati, ut jam nihil vereretur , et opem siiam polliciti, \ 

;j virgam justitiae resumere compulerunt , et ad praetorium ! 

I- suum remiserunt. Magistratus, simili ac in aedes snas \ 

reversus est, cohnrtem misit ad Georgium Schalam capien- 
Jj dum :,qui inopinato et miraòiliter, quod nemo existimasset, 

! pro/ie aedes siias atptus, nemine ex tot atliicis satelliti- ' 

busque ojtem ferente, ductus est ad magistratum Tlioina- j 

i sius vero .Strozza, cum lutee intellexisset, fuga sibi cousu- ,j 

I; luit. De Geòrgia postridie supplicium sumptum est magno ! 

j concursH populi clamanlis ac jmstulantis reiim necari. Inter ii 

ìmec Simon Rlasii, unus ex delatoribns, cum urbe aufu- i! 

geret , captus a quibusdam ac reductus, cum ad mogistra- ij 

tum traheretur, medio itinere a concurrente populi multi- 'j 

tudine interfeitur. Inde lacerum corpus per urbem ludibrio 
tracium: eodemque tenifiorc filius ejus adolescens, alia 
|j in parte urbis occisus, codem modo per ludibrium trahitur; 
j cadaverque nati cum parentis cadavere amjungitur. 
j Triduo autem poslea, cum duo alii ex numero satei- || 

litum damnati in ore totius populi securi percuterentur , 

I et multitudo ermeita snmpsisset arma perque urbem 

II discurreret , verdi priores, ne incendia ac caetera quae . 

j, rivilis ira ferve solet patrarentur, advoeata conclone, ad ' 

alias curas pjpulum traduxere, permulta in republica ,< 

I esse corrigenda docentes, et virus deligendos cum potestate j 

. publica qui illa corrigant atque emendent. Ita, concione ij 

vacata, et in sua quique tribù venire concionem jussi, 
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orrore tunta perversili) e baldanza. I priori adunque, deliberando 
correggere questo inconveniente, mitigarono l'animo del ret- 
tore, e volendosi partire, non lo lasciarono : ma fecero venire 
gente d'arme alla guardia della piazza c del palazzo, e quando 
parve loro esser ben forniti centra la forza di coloro che ave- 
vano tolto il prigione, confortarono il rettore che stessi di buono 
animo, e olTerendo gli ajuti e favori loro, gli feciono ripigliare 
la bacchetta della giustizia, e rimandaronlo alla stanza sua. il ret- 
tore , poi che fu tornato al suo palazzo , mandò la sua famiglia 
bene accompagnata a prendere messer Giorgio Scali: il quale 
d'improvviso, o che nessuno l'arcbbe stimato, fu preso ap- 
presso la sua casa , e non avendo ajuto d' alcuno de' suoi 
amici scorridori, fu menato al rettore. iMcsser Tommaso Stroz- 
zi, inteso questo, si fuggi a salvamento. Il seguente di fu de- 
capitato messer Giorgio alla presenza di grande numero di 
popolo , il quale chiamava e gridava che lussi morto. In questo 
mezzo Simone di Biagio, uno degli abominatori, fuggendosi 
della città , fu preso : e essendo menato al rettore, fu morto per 
la via dal concorso del popolo e lacerato. Il corpo fu tirato per 
la terra; e similmente il figliuolo giovanetto fu trovato e morto 
in altra parte della città. Il suo corpo , nel medesimo modo 
straziato, s'accozzò con quello del padre. 

Ma tre di poi, essendo del numero di questi scorridori 
decapitati due altri alla presenza di tutto il popolo, grande nu- 
mero di gente prese 1' arme : e scorrendo per la città , dubita- 
rono i priori, che non si facessi dell' arsioni e altre simili cose 
che si tira dietro il furore civile. E pertanto, sanza dilazione, 
per volgere il popolo ad altre cure, lo chiamarono a parlamen- 
to , mostrando che molte cose s' avevano a correggere , e biso- 
gnava diputare i cittadini con pubblica autorità che lussino atti 
a farlo. E in questo modo, chiamato il popolo e ordinato che 
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/idee dum agimtur , ira e/Jerbuit: dum gtiisgue aut sui 
aui propinqiwrum nominatiani sludei, iiocendi ac debac- 
chandi jìraelerlabilur occasio. Frequens cum tandem con- 
cio adesset, viri circiler cenlum deliguntur, quibus ]X)le- 
slas publica mandata est constituendi emendandique. 


il His peractis, vexillo parlium optimarum prodire in 

' medium ac incedere per urbem jusso, seguente numerosa 
civium rmdiitudine, lustrata urbe, sine cujusquam vìolen- 
j tia, sine injuria, vergente in occasum sole, redilum est !] 

I ad aedes priorum, cum summa civium gratulatione atque 

! laetitia. 

I Postime, hi quibus polestas commissa fuerat in 

unum coeuntes, deaeverunt exidibus quibuscumque oc i 

ij relegalis qui jnist Silvestrum Medicem vexilliferum dam- | 

nati fuissent, redilum in urbem patere; suspensiones quo- y 

,j que et prohibitiones civium a republica, et inter grandio- ii 

H res familias redactiones omnes post eum vexilliferum 

facins, esse irritas et inanes. Carceres inde effracti, et 
captivi omnes exempti, praeterquam si qui piivatim ob ji 

aes alienum caj/li fuissent. Artium capila ad viginti unum ] 

redacla, duobus abolitis, quae superaddita nuper ex hu- 
miliori opificio fuerant. flaud multo poslea motus quidam i( 

j exortus est ab his: quibus facililer oppressis, exules jam ] 

; restituii expectabaninr 

,| /)um ea domi geruntur, ad trio millia equitum, pe- - 

|i dites veiv quingenli ex his copiis quae Arelium occupa- j 

ranl, repente in agrum ftarentinum supervenere. Terror || 
|- fuil ingens , praeserlim leneris adirne rebus , nec dum sa- 

'1 lis slabililis Cum lamen circa Marciallam castra po- l| 

ij suisse hoslem nunciatnm essel , missus eo Angus cum [ 
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ognuno venisse col suo gonfulone, si venne a sfogare la fu- 
ria; e ili mentre che ognuno attendeva alle nominazioni dc'loro i 

congiunti, passò l'occasione del nuocere e romoreggiarc. Tro- e 

vandosi a parlamento grande moltitudine di gente , furono eletti i' 

circa cento cittadini con piena balia di poter correggere e emen- 
dare quello che pareva loro utile e necessario. i| 

Fatto questo, la insegna della parte guelfa fu portata per || 
tutta la città, accompagnata da grande moltitudine di cittadini, 
sanza fare violenza o ingiuria alcuna : e verso la sera fu con- || 
dotta in piazza dei signori con somma letizia della città. | 

Uopo queste cose , quelli della balia ragunati insieme deli- |; 

hcrarono, che tutti i confinati e rubelli fatti poi che messer 
Salvestro de' Medici era stato gonfaloniere di giustizia s’ inten- j 
dessino rivocati e ristituti: e ogni ammonimento di cittadini e || 
proibizioni d’ ulTicj e pene date a molti d'essere del numero i. 
de' grandi dopo detto tempo s’ intendessino annullate. Furono 
ancora rotte le carceri e lasciati i prigioni, eccetto quelli che ,! 
v' erano per debito privato : c 1' arti furono ridotte al numero 
di ventuno, e levatone due che v' erano state aggiunte d'arte- ji 

Ilei intimi e minuti: i quali fcciono segno di movimento, per ;j 

avere perduto le loro preminenze ; ma facilmente vi fu posto j- 

rimedio; e di poi s'attese la tornata degli usciti che erano 
stati rirneati. I 

In mentre che queste cose si facevano drento, circa tre i 
mila cavalli e cinquecento fanti di quelle genti che avevano !■ 
preso Arezzo corsono nel contado di Firenze. II terrore fu 
grande, massimamente perchè le cose erano ancor tenere e n 

non bene ferme nè stabilite. R nientedimeno, essendo signifi- ii 

cato come i nimici avevano posto il campo intorno a Marcialla, 
vi fu mandato messer liiovanni Aguto colle genti condotte e colli |! 
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I mililibns cotidiiclis et aiixiliarihus , conjìueixte quoque ad 

i enm ex agro mulliludine ingenti, castra in conspeclu 

I hoslium posuit. Aliquot dielms in hunc mndnm cimmo- | 

ratis, tandem hostes, deficiente commcatn, jnaedonum 
rita abiere. Profectionem eornm fugae similem per vesti- i 
gin secHtus Angus, in agnini aretinum usque devenil. 

Jnler liaec, domi relegati multi eorum qui ante in 
republica pnienles fuerant: damnati etiam quidam et ho- 
I sles indicati. Exuìes deinde in urbem reversi, multa in- ■ 

j novari coegerunt: et tumullus ci'ehro creati, et resumpla | 

I modo arma mwh deposita, concionesque saepius convo- 

'I catae , et potestates civibus traditae. donec, purgata de- 

I inum urbe, et bonis exuluin reslilutis honnribusque ad ; 

redeuntes Iranslalis, civilas formam stabilitatemque su- I 

l| scepit. ^ i 

Per extremum ejus anni, lilerae ex Gallia vene- 
j runt, ]>er qnas significabatur Ludovicum Andegaviae i 

'I ducem ctim magno exercilu in Italiani esse Iransitnrum: 

il adoptutum enim a Johanna regina ac filium succes- I 

soremquc regni designalum, l'enire in Italiam consti- i 

j fuis,se ad reginam liberandam regnumque ex mani- j 

j bus Caroli eripiendum liaec eadem cani e pluribus 

li simul lims significarentur, in suspicionem versa civi- 

il tas, de futuro evenlu belli solicita esse coepit : ncque 

ij enim parvo conatu , sed totis pene Francorum viribus , 

j| insurgebatur ad transitum m Italiam faciendum: time- 

'I balitrque jam inde quonarn res tanta foret tandem eva- 

'I sura. Exempla vero litemrum statini ad Carolum 1 

missa. 

I , Principio inseguentis anni, multa simul premebant 

'' civitatem Nani et domi res adniodum snlicitae, et foris ] 
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ajuti e con grande numero di fanti comandati : e lui con questo 
esercito pose il campo a petto a’ nimici. E poi che furono stati 
in quella forma alquanti di, finalmente i nimici, mancando la 
vettovaglia, si partirono. La loro partita fu simile a una fuga, 
e seguitandoli messcr Giovanni .^guto pel medesimo cammino , 
andò loro drieto insino in quello d' Arezzo. 

In questo mezzo a Firenze furono confinati molti che 
erano stati potenti nella repubblica, c alcuni furono fatti ribel- 
li. Tornati di poi gli usciti nella città, furono cagione d'inno- 
vare molte cose: perotchè più volte si levarono i rumori nel 
popolo, e ora si pigliava I' arme e ora si lasciava, e spesse volte 
si fece parlamento e dettesi balla a’ cittadini : e ultimamente, 
purgata la città e restituiti i beni e gli onori a quegli che erano 
tornati, la repubblica venne a pigliare forma e stabilità. 

Alla fine di quello anno, vcnnono lettere di Francia le 
quali significavano, come Lodovico duca d' Angió doveva pas- 
sare in Italia con grande esercito, e come erà slato eletto dalla 
reina Giovanna figliuolo adottivo e successore del regno : il per- 
ché avea deliberato passare in Italia , per liberare la reina c 
trarre delle mani del re Carlo il reame. Queste novelle venendo 
a itn tempo di più luoghi , messere la città in grande sospetto 
e pensiero , temendo della riuscita c line della guerra : peroc- 
ché non con piccolo numero di gente, ma quasi con tutte le 
forze de' Francesi, si metteva a passare in Italia, c temevasi 
insino allora dove finalmente una tanta cosa avessi a termina- 
re. Le copie di queste lettere subito furono mandale al re 
Carlo. 

Nel principio del seguente anno , molte cose insieme pre- a 
movano la città : perocché drento i fatti pubblici erano in grande 
pensiero, e di fuori il sospetto cresceva di quelle genti che 
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suspiao iiiijens ab bis copiis yuae Aretiiim occupabanl , ' 

et (liicis andegaveitsis advenlm jam inde leirorem ac ii 
furmidinem (ilJerebat. (Àirn iis igiliir fpiae Arelium occn- ; 
pabant geniìbtts agitata res est ac diligentissime deducta. j, 

f ’um enim non Florentinis modo, verum etiam cunctis | 

flnitimis civitatibus essent terrori, et jam Senenses l‘isa- !■ 
nupie vexaliunes suas redimere pararent, intercessere 
Fiorentini, hortautes ac monentes, ut civitaics in unum 
vires suas consiliague conferrent: sire enim jmunia deci- 
drndum esset, huge facilius mnues simul guani singuli |j 
transacturus; sire vi resistendum, confoederatos in unum II 
facilius repiignaturos. Ipsi vero /ìmioniensium Uernabo- i| 
visgiie auxilia jampridem cmitraTerant , et simul nsien- ! 
tabant vires, simul Alberici l'illanutiique ducum animos 
deliniebant , simul sulicitahant regein prò copiis amoven- 
dis. Per batic tandem diligentiam ejfectum est, ut guani |- 
minimo impendio copine, pascente jam regni periculo, i) 
abirent. I 

De transita t'ero (ìallorum in Italiani, ab ipso ini- i| 

tio permngna res risa est. et continuo crevit opinio. Post |j 

literas enim ducis andegavensis , per gnas suum Fiorenti- ' 
nis signi fcabat advenlum, oratores Francorum regis 
Mcdiolanum pervenerant, indegne significarunt ad Fio- ■ 
rcntinos sociosque mandata babere, guae referre in coni- || 
ninni omnium conven tu velint: proinde orare Florentinos, | 
ut socios convocent; se guideni brevi esse venturos He- 
scriptum est a civitate se laetis animis expectare tantorum ;i 
principum oratores: venireni ergo quando conimodum fo- jj 
ret, socios enim teni/iore adfuturos. Venientes igitur Fio- , 
rentiam oratores, multa dixcrunt de justitiae causa ac de 
magnitudine apparatus Quibus prolixe explicatis ad I 
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avevano preso Arezzo, e la venuta del duca d’Augiù recava 
terrore e spavento assai. Il perché si tenne pratica con quelle 
genti che tenevano Arezzo, e presesi certa forma: perocché 
non solamente i Fiorentini, ma ancora tutte le città vicine le 
temevano, e trattando già i Sanesi e' Pisani di comporsi con 
loro, i Fiorentini entrarono di mezzo, confortando ed ammo- 
nendogli che le città si dovevano intendere insieme e unita- 
mente procedere colle forze e col consigho a ogni partito che 
s'avesse a prendere ; perocché questa cosa se per danari s'avessi 
a comporre, meglio farebbono tutti insieme che ognuno di per 
sé; e se colle forze s'avessi a resistere , più facilmente lo pò- 
trebbono fare, se fossero insieme collegati. E già avevano ra- 
gunato innanzi gli ajuti de' Bolognesi e di messer Bernabò, e 
insieme dimostravano le forze, e a un tratto mitigavano gli 
animi del conte Allicrigo c di Villanuccio , e sollecitavano il re 
che rimovessi le genti. E con questa diligenza si condus.se la 
cosa in modo, che le genti, pel pericolo del regno che lo ri- 
chiedeva , con poco costo si partirono 

La passata de' Francesi in Italia parve da principio una 
gran cosa , e continuamente cresceva I' opinione : perocché, 
dopo le lettere del duca d'Angiò, per le quali significava a'Fio- 
rentini la sua venuta, gli oratori del re di Francia erano venuti 
a Milano, e di qiiinili avvisarono, come avevano commissioni 
a' Fiorentini e a' loro collegati, le quali volevano esporre in 
luogo comune a tutti ; e per questa cagione pregavano i Fio- 
rentini che convocassero i loro collegati , perocché prestamente 
vi sarebbero. Fu risposto loro, che volentieri aspettavano gli 
oratori di lauti principi, e che venissero quando fusse loro com- 
raodo : perocché i loro collegati visarebbonoa tempo. Venendo 
adunque a Firenze questi ambasciadori, dissero assai della 
giustificazione della impresa e del grande apfiarato che si fa- 
ceva. Le quali cose poi che ebbero molto prolissamente espo- 
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extremum pustularunt , ut Fiorentini suciique coeplum 
Andegnvensis ope cmsilioque juvarent. /iesponsum est 
oratoribus dolere civilali de sanguinis regii dissidio, et 
prò concordia' intercedere puratam; de postulatis autem, 
non nisi ex scu iorum decreto res/>onderi posse; scripsisse 
vero legatos sociorum ad suas civitates: guaritm voluntas 
Clini audita fuerit , l esponsiwi darent. liti vero, ad alia 
prnpeiautcs loca, rogaruiit, ut vcl literis vel per oiatores 
signifcari sibi responsum curarent. Denique hmiestis ver- 
bis, ex sociorum consensu, denegata auxilia sunt. Aec 
multo post Andegavensis , cum exercitu superutis Alpibus, 
in Taurinos descendisse nunciabatiir; adduxisse vero 
equitum supra triginta millia, et alias insu/ier copias in 
Italia superadditurns. Hoc tanto apparata altonitae nien- 
tes futiiriim hnrrebant 

Aec multo post Caroli regis aderant legati, societa- 
tem ac defensionem mutuain postulantes. Eodemque ipso 
tempore oratoies olii a duce andegavensi Florentiam ve- 
nerunt cum ingenti benevoleiitiae signifìcatione: non enim 
venisse , ut Florentinis caeterisque civitatibus noceat, sed 
ut faveal et opituletur; nec agrum Ihrentinum suis co- 
piis attingere in animo habere, sed alio itinere profectu- 
rum; rogare , ut vel auxilia sibi civitas cnnjungat, vel 
oliosam spectatricem se. praebeal certaminis, neutri parti 
molestam vel faveti tem. 

Per hoc ipsiim tenipus, Ludovici quoque Hungariae 
regis aderant oratores. Carolo faventcs, hortantesque flo- 
rentinum pnpulum, ut cum Carolo rege cumque Urbano 
pontifìce vires consocient: venire quidem in Italiani Gal- 
los non minus prò ecriesiae subversione quam prò regni 
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ste, in ultimo domandarono, che i Fiorentini e’ loro collegati 
con ajuto e consiglio favorissero la ’mpresa del duca d' Angiò. 
Fu risposto, che la città si doleva della discordia del sangue 
re.ale, e che era parata interporre l'opera sua per la loro con- 
cordia: alle domande per allora non potevano rispondere se 
non di volontà de' collegati, e che gli oratori della lega avevano 
significato la loro domanda ognuno alle loro repiiblilichc ; e 
inteso la loro volontà, ne darebbono risposta II perchè questi 
oratori , volendosi trasferire con celerità ad altri luoghi , prega- 
rono che per lettera o imbasciata pigliassero cura di rispondere. 
Finalmente con parole oneste, di consentimento de' collegati, 
furono loro negati gli ajuti e favori. E non molto di poi, venne 
novelle, come il duca d' jVngiò aveva coll’esercito passato l'Al- 
pi, e era venuto a Turino con più di trentamila cavalli, e spe- 
rava a quelle genti aggiugnere dell’ altre in Italia. Per questo 
si grande apparato le menti degli uomini spaurite temevano la 
riuscita e line d' una tanta cosa. 

E non molto di poi furono a Firenze gli oratori del re Car- 
lo, i quali domandavano di fare lega a difensione degli stati. 
E nel medesimo tempo vennero altri ambasciadori dal duca 
d’ Angiò con grande dimostrazione di benivolenza, dicendo, 
che lui non era venuto per nuocere a’ Fiorentini nè all'altro 
città, ma per ajntarle e favorirle, e che non aveva animo di 
toccare il contado di Firenze colle sue genti , ma che se n’ an- 
drebbe per altro cammino; e che pregava la città o veramente 
gli dessi ajuto, o ella si stessi di mezzo a vedere la loro con- 
tesa, sanza dare molestia o favore ad alcuna delle parti. 

Circa questo tempo , vennono oratori dal re d’ Ungheria 
in favore del re Carlo, i quali confortavano il popolo fiorenti- 
no, che unissero le loro forze con Carlo e con papa Urbano, 
perchè i Francesi venivano in Italia non meno per la sovver- 
sione della chiesa che pel conquisto del regno La città sanza 
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iru’ffsia«e. Civifas haud dubie ad Caroli pontifìcisque fa- 
vorem eroi proiìensiur : sed delerrebat magnitudo poien- ! 

tiae, quam non fama aul terrore, sed praescnii fide An- I 

degarensis afferebat. Ilaque , mediani qnamdam viam 
secata civitas, utriusque partis oratores in honore habe- 
bat plurimo. Denique Andegarensis oraloribus gratiae 
aclae, et oblata grate suscepla, et cum spe optima di- 
missi. Legatis vero Caroli ncque negare postulata ncque ! 
assenfiri placuit. Id modo respmisum est: florentinum po- 
pnlum per oratores snos regi coram super bis responso- ^ 

rum. Legati deinde ad Carolum missi excusationem regi | 

fecerunt, quod civilates qune erant in foedere cum fioren- 
tino ptopulo non consentirent in societatem regis devenire. 

Ili erant Pisani, .Senenses, Lueenses, Jiononienses, Pe- " 
rusiMi; quorum liononien.ses maxime renuebant, propteì' 
naturam loci, qua duci andeyavensi erat transeundum ; | 

nec sibi et agro infestas reddere et provocare tantas co- i 
pias volebant I 

Andegavensis interea, dimensus cilerioids Galliae spa- > 
tium, in bononiensem agrum pervenerat Ad ipsum quo- 
que oratores missi Ludovicus Marsilius fhic erat theologus { 
famne pruecipuaej ac duo splendidissimi equites, Luisitis ' 

fluicciardinius et (ìuccius Cini. Hi, in agro bononiensi ' 

illiobviam fleti, adventnm ejus in Ilaliam gratulati snnt, | 

et civitatis devotionem erga se domumque regiam osten- | 
dcrunt: benigneque ab ilio su.scepti ac bene de se adven- j| 

tnqiie suo sperare jussi, dimittuntur Iter hiijus per II 

agrum gallicum et picenum: inde per Afarsos regni fnes 
ingressus, magnos continuo niotus rerum siiscitavit Nam j 
principes quidem et populi qui erga reginain afficieban- i 
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dubbio era più inclinata al favore del re Carlo e del sommo 
pontefice ; ma temeva la grandezza e la potenza , la quale non 
la fama nè il timore, ma in fatto presenzialmente recava seco 
il duca d' Àngiò. E pertanto, pigliando la via di mezzo, ono- 
rava grandemente gli oratori dell' una parte c deli' altra. In 
ultimo gli oratori del duca d’Angiò furono ringraziati, e gra- 
tamente accettate le loro offerte, c lasciati andare con buona 
speranza. A quegli del re Carlo non furono negate nè consen- 
tite le domande, ma solamente detto, clic il popolo fiorentino 
manderebbe suoi ambasciadori a rispondere presenzialmente 
alla maestà del re. E poco di poi vi mandarono cittadini i quali 
fecero la scusa della repubblica , dicendo die le città che erano 
confederate col popolo fiorentino non consentivano venire in 
lega colla sua maesbi. I confederati erano i f’isani, Sancsi,l.iic- 
ebesi , Holognesi , Perugini : e fra costoro massimamente i 
Bolognesi recusavano la lega del re , per rispetto del silo della 
loro città, donde il duca d’ Angiù avea a passare, c non vole- 
vano nè a loro, nè al loro contado uno tanto esercito farsi 
inimico. 

In questo mezzo il duca d' Angiù, passando per la pianura 
di Lombardia, era già venuto in quello di Bologna. E di Fi- 
renze vi furono mandati ambasciadori maestro Luigi Marsili fa- 
mosissimo teologo e messer Luigi Guicciardini e roesser Guccio 
di Cino, due splendidissimi cavalieri. Costoro gli si feciono in- 
contro in quello di Bologna , e in nome della repubblica si ral- 
legrarono con lui della sua venuta, dimostrando la divozione 
della rilbà inverso la sua signoria e la sua casa regale. Furono 
ricevuti benignamente, e confortati che sperassero bene di lui 
e della sua venuta. l,a via di questo principe fu di poi per Bo- 
magna e per la Marca, e di quindi passò in Abruzzi ne'conllni 
del regno, dove subitamente suscitò molte e grandi rivoluzioni ; 
perocché i signori e popoli che erano alVezionati alla reina, in 
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tur, frequenles ad eum, lamquam ad successoretn regni 
i legilimum, defecere, al Carolo diffidUima regni defensio 
i redderelur. Accessit insuper ilUtd incommodum , quod per 
haec ipsa tempora Ludovicus IJungariae rex, unica spes 
ij Caroli atque refugium, e vita migravit: qui cum nullum 

j virilis slirpis filium reliquisset, regni gubernacula ad 

I uxffrem filiasque delata, pamm firma videbantur, ut 
inde subsidium foret desperandum. 

f 

Per haec ipsa tempora, Lrbanus potilifex romanus, '■ 
i timens Andegavcnsis vicinitatem ac praesentiam gallica- !’ 

rum cnpiarum fi/rmidans, a fiorentino popuio mullis ac 
i supplicibus verbis pccuniarum subsidiapostulabat. PJrant I 

II sibi j)€cuniac ex pace debitae. Haec postulalio pontificis a 
fauloribus Caroli udjuta: nani duo reges dunque ponti 

ij fices de regno certabant, et erat una eademque causa li 

, Demum hunc efieclum sortila est, ut, dimisso Johanne 

Augo (qui princeps mililiae fiorentini populi eialj , et ad 
stipendia fxmlificis conditelo, j/eciiniae illi pontificis no- 
mine solverenlur. Angus igilur, stiscepla pecunia milite- Il 

] que in supplementum coniraclo, Homam ad ponlificem il 

I profeclus est. \ec multo post a puntifice Neapolim rnissus, ìi 

Caroli vires adanxit: quae res Andegavcnsis animum 
vehemenler ofi'emlit. lingue et pabitn queslus est de fio- ' 

rentino popuio, et in Galliam soipsit, ut fiorentinis d- '! 

vibus eorumque bonis manus injicerenlur. I 

l•'odem anno, Arelinis varie subvenlum. Aam, ! 

j jtosUiuam abierani copine, a quibus urbs illa aliquul p 

; menses fueral occupata, descendentes ab arce cives, ur- li 

^ beni vactiam recepere : simulque alti cives, vel f)er agnini j| 

vel jier finitima oppida dispersi, prò multiludine quideni |i 

jj palici, prò npnienlis vero inopes domimi remigrarant : et ji 
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grande numero vennero alla sua divozione , come a legittimo 
successore, in tal forma che il re Carlo si trovava in grandis- 
sima diflìcultii per difesa del regno. E appresso gli sopravenne 
uno incommodo, che in-quel tempo Lodovico re d'Ungheria 
( unica speranza e refugio de'suoi pericoli ) si mori : e non re- 
stava di sua stirpe alcuno figliuolo maschio, ma solamente la 
donna e le figliuole venivano a prendere il governo di (pici re- 
gno con poca fermezza dello stato : il perché non poteva sperare 
da quelle parti alcun sussidio. 

In questo .tempo, papa Urbano, temendo la vicinità del 
duca d'Angièi c presenza delle genti francesi, domandava con 
parole molto umane suvvenzione di danari dal popolo fiorentino, 
e massimamente perchè aveva avere certa somma di danari pe' 
capitoli della pace. Questa domanda del sommo pontefice era 
favorita dagli amici del re Carlo, perche pareva che due reo 
due pontefici contendessino del regno e fossi una medesima 
causa. Finalmente si ridusse la cosa a questo effetto, che licen- 
ziato messer Giovanni Aguto capitano del popolo fiorentino,^ e 
condotto dal papa, gli si dessi danari in nome della santità sua. 
Il perchè messer Giovanni, avuto il danajo e condotta nuova 
gente d' arme , si trasferì a Roma al sommo pontefice. E non 
molto di poi fu mandalo a Napoli , dove fece grande aggiunta 
alle forze del re Carlo. Ma il duca d'Angiò se ne tenne molto 
offeso, e palesemente si dolse del popolo fiorentino, e scrisse 
in Francia, che fussi fatta rappresaglia a' mercatanti fiorentini 
e alle loro robe. 

In (]uel medesimo anno , in varj modi fu dato sussidio agli 
Aretini ; perocché , dopo la partita di quelle genti che avevano 
tenuta alquanti mesi occupata la città, quegli cittadini che erano 
nella fortezza, trovando la terra vuota, la ripresono; e insieme 
altri cittadini seminati pel contado c per le castella vicine, ben- 
ché fussino pochi e poveri rispetto alla moltitudine di prima , 
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Il beilo nihiloinmus vexabanlur a Snconis filiis agnatisque , 
totaque illa gibellinoi um fnctùme, quibus reditus in ur- 
bem minime palebat. Ad eos igilur qui redieranl in ur- 
bem missa quaedam subsidia sunt, et oratoi- sitnul ade- 
rgi pacem quaesilurus: qmd lumen nblineri nunquam 

I jxìluil. Ac jam inde xjies quaedam exorla esl a /ìorenlino 
pnpulo urbe illa potiundi, arcaneque cum regis praefecto, 

I, insciis Arelinis, agilnlum esl de arce per simulaliouem 

II occupanda, quasi non Iradercl praefeclus. sed vi adime- 

relur. f/aec agilalio inier spem ac melum aliquandiu pro- 
li tracia demum evauuit, inhibenle praefecturn regis melu 

li et arcani desperationc. Civitales enim quae populariler 

reguntur ncque celare sciunt quod factum sii ncque pos- 
I suri/; quippe mullonim delibei'alinne et cnnscieiUia in 

j singulis duaelis opus est Ilic melus praefecturn relinuil. 

j Castella tamen agri aretini se fiorentino populo dedei'e 

I valentia, praeter unum, Fbtriannm , recipei'e Fiorentini 

II nolueiìtnt, ne regis offenderetur animus. 

^ Kodem anno, mussi Geuuam oralores coniroversiam 
sedarunt Fiat vero liujusmodi. Ceneli , cum ex maxima 
nuper bello pacem facerenl, inter caelera promiserunl Te- 
^ nedum insulam dimiltere, ex cujus occupatione ortum ab 
initio filerai belluin. Poena ad hoc posila fuerat centum 
quinqnaginla millia nummorum auri. Fiorentini, a Venetis 
rogati, pdejiusserant , nisi eu fierenl, pecuniam solvere. 
Quae cum facla non essent, nulla fuit mora, quin bona 
omnia fbjrenlinorum civium, quae Genuae vel alibi in 
poleslale Geiwen.sium erant, caperentur. V'eneti autem , 
de hoc a Florentinis compellati, respondebant per se non 
I slelisse, quominus Tenedos, ut conventum fuerat, di- 
millerelur; caeterum fiervicacia praefecti sui id accidisse. 
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ritornarono in casa: e nientedimeno erano molestati daTiglinoli 
di Saccone e' suoi consorti e da tutta quella parte di ghibellini, 
che non potevano tornar drento. Ma a quelli che erano tornati 
nella città furono mandati alcuni favori : e uno amhasciadore 
v'era presente per melltr pace fra loro, c non si potè ottene- 
re. Era nata certa speranza al popolo fiorentino d' acquistare 
quella città, e già secretamentc s' era tenuto pratica col gover- 
natore regale, sanza saputa degli Aretini, di prendere la fortez- 
za , quasi come s' avcs.si per forza e non fossi data da lui. 
Questo trattato fra il timore c la speranza sì venne a pro- 
lungare in forma, che linalmente tornò vano: e la cagione fu, 
che il governatore non si confidò che si potessi conducers se- 
cretamente: perocché le città popolari non sanno né possono 
tenere occulto quello che si fa, perchè é necessario che passi 
per le mani di multi che lo sanno e truovansi in ogni loro de- 
liberazione. Questo timore tenne addricto il governatore regale. 
E nientedimeno le castella del contado d’Arezzo volendosi dare 
spontaneamente al popolo fiorentino, da Fojano in fuori, i Fio- 
rentini recusarono ogni altro, per non offendere l’animo del re. 

In questo medesimo anno mandati gh ambasciadori a Ge- 
nova, composono le dilTerenze nate dalle cagioni che appresso 
diremo. I Viniziani, dopo una grandì.s.sima guerra facendo la 
pace, fra 1’ altre cose promisero lasciare l'isola del Tenedo, 
per la presura della quale era nata da principia la guerra : e a 
questa parte era stata posta la pena di centocinquanta migliaja 
di ducati. I Fiorentini, richiesti da' Viniziani, aveano promesso 
per loro. Il perchè, non seguendo l’ effetto di tale obbligazio- 
ne, subitamente tutte le robe de' cittadini fiorentini che erano 
a Genova o altrove nella potestà de' Genovesi furono ritenute. 
I Viniziani , richiesti di questa osservanza più volte da'Fiorcnti- 
ni, Hspondevano non essere rimaso per loro che il Tenedo, 
com'erano obbligati, non si rendessi; ma la pertinacia del 
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j| AUlue ila, ciim non tam re satisfacere qìiam verUs ca- 
ij villuri viderenhtr , querelae iiuìiqnalinnis malcriam attu- 

j /ere. Cwn Genuensiùns quiJem, ut nielius fieri poltiil , 
; res composita est: ad Venelos autem oralores missi ad 
I /laec expostulanéi. 

im /io qiit secutus est anno, peslis jampridem coepla 
desaevivil , et fugar cit'ium consecutae sani, per quas va- 
cuefacta urbs suspiciouem dedii, ne a plebe infima inra- 
I deretur. Itaque lex lata est, ne quis civis floreiìtinus 

■ domo abesset , quo frequentior esset urbs , nec deserta a 

j bonis in perditorum relinquerelur potestale. Sed neque 

i lex neque inbibitio tenere potuit fugas, quippe adversus 

I timorem mnriis propositae timor omnis alter tamquam 

I levior succumbebai . Ea pestis aliquol menses civilatem 

, affìixil et insignes aliquol virus absumpsit. Ob eam cnu~ 

j som, nibil dignum memoria domi vel foris eo anno est 

I geslum 

I 

! 1 I3IU, Altero dehinc anno. Gallorum alia manus per pria- 
; rum vestigio, transmissis Alpibus, in Italiani venit, An- 
degaì'ensi supplementurn allalura. Dueehal vero Engira- 
I mus quidam gallus, vir domi polens et militia clarus. 
j| EranI autem eqnilum supra duodecim millia. Hi, cum 
circa Mediolanum pervenissent , adjuti pecuniis et com- 
|l mealu a Hernabove mediolanensi ac ex longa via refecli, 

j, non iter iflud Irilum per gallicum et picenum, sed ad 

■1 dexicram flectentes, per placentinum lucen.semque agrum 

il Heiruriam pelieruni. Fiorentini, quamquam speciosa da- 

I bant verbo, ex agro res mmesm oppida referrijusseruni. 

ij Galli, pei' lucensem agrum profecti, cum Florenlincerum 

I fines primum ingressi stiri/, non lunge a Miniale oppido 
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luogotenente era cagione di tale disordine : e parendo che vo- || 

lessino piuttosto cavillare che satisfare co' falli , detter cagione i 

di querele e di sdegno. K nientedimeno co' Genovesi si prese ! 

quella composizione che si potè avere migliore , e a' Viniziani ! 

si mandò oratori a domandare il dovere, di queste cose. :i 

L'anno seguente, la pestilenza die era già innanzi co-» '“a j 
minciata fece grande danno, e i cittadini si fuggirono, e la ! 

terra venne a rimanere vuota in modo, che ebbero sospetto 'j 

che non fussc messa in preda dalla infima moltitudine. Il per- || 

che si fece una legge , che nessuno cittadino si partissi da casa, 
acciocché la città restassi più frequentata , e le robe abbondo- || 

nate non venissero nelle mani de' malfattori. Ma né legge nè j 

proibizione poteva ritenere il fuggire de' cittadini, perchè ogni l 

altro timore pareva più leggieri che quello della morte posta 
loro quasi presente innanzi agli occhi. Quella pestilenza alquanti 
mesi afflisse la città, e morirono alcuni notabili cittadini : c per j; 

questa cagione non si fece in quello anno ne drenlo nè di il 

fuori cosa alcuna degna di memoria. | 

L'anno di poi un'altra compagnia di Francesi, passate » ivn !' 
l'Alpi, pel medesimo cammino che l'altra, venne in Italia in 
supplemento e favore del duca d' Angiò. Fra capitano di quella 
gente uno Engbiramo francese, signpre potente a casa sua e I; 
famoso nell' arte militare : e passava questo esercito il numero 
di dodici mila cavalli. Costoro, giunti a Milano, furono sov- 
venuti di danari c vittuvaglia da messer Bernabò e ricreati del , 
lungo cammino : di poi, partiti del Milanese, non vennero per 
la via consueta per Lombardia e per la Marca , ma volgendo j 
alla mano destra , pel Piacentino e quello di Lucca passarono 
in Toscana. I Fiorentini, benché fusse dato loro buone parole, | 
nientedimeno fecero levare le robe del contado c portare nella 
città. 1 Francesi , partiti di quel di Lucca, entrarono in su' ter- 
reni de' Fiorentini , e fermaronsi col campo presso a Sammi- || 
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Il castra fecere: et quamquam pacata obtulerant, lamen re- 

j gionem cunctam praedati, ne ab oppugnatione quidem 

I munitorum locorum lemperaruni. Sex diebus a Miniate 
ad Staggiavi profecti fquod spatium vel uno die satis 
commode jmtuisset confìcij, praedae rapinaeque omnia ex- 
jìonentes, in fines Senensium devenere Hoc demum loco 
! contumaciter loqui de fiorentino populo coeperunl, et, nisi 
j pecunias darentur, minas jacere. Floientini, armato mi- 
jj lite oppida lùtantes, eorum minas longe contempsere. 

j 

'j In bis locis dum essent Galli, in spem venerunt 

' Aretii capiendi. Exules enim, dueibus Saconis filiis, Gal- 
i los adeuntes docueiiint urbem illam esse Caroli, adrersus 
quelli tanta dirnensi spatia progredianlur ; eam vero ur- 
li beili capere nulliim esse negotium, propterea quod ambi- 
lus murornm jienungnus sii , defensores autem pauci, ob 
supei iores illius urbis calamitates; se insnper dare in- 
gressum jiosse, propterea quod ex factione sua nonnulli 
'I obscuri generis homines sint intus , qui nihil alind quam 

I adventum eorum praestoleutur. Haec audientes Galli, ne- 

j gotium susceperuiit. Sed, quo dissimulareiit , iter conti- 

I nuuntes versus curtonensein perusinumque agi-um, qua- 

1 si in regmtm abirent, transierunt: inde mox, convei'so 

il itinere, parte copiarum suurum cum exulibus praemissa, ^ 

i| diix cum reliquis omnibus secutus est. Exules igitur, 

|| constituta nocle ad urbem profecti, antequam sentiretur , 

muenia duobus locis conscenderunt. Cives, per lutitulluin 
I excili , concìirrerunl iinpigre ad moenia, ac deturbare 

I hosteiii magna vi aggrediuntur Dum ad moenia qua 
hosles conscenderant praeliatur, ac magnis clamoribus 
res geritur, alia parte urbis , refracla a prodiloribus 
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niato; e nonostante che avessero oflierto di passare pacificamente, 
nondimeno predarono tutto il paese , e non s’ astennero dal 
combattere luoghi ancora ben forti. In somma , partiti da Santo 
Miniato, in sci giorni (che arebbono potuto fare in un di quel 
cammino) si condussero a Staggia, e messo a sacco tutto il 
contado, passarono in quel di Siena : dove finalmente condotti, 
cominciarono a sparlare del popolo fiorentino e a minacciare, 
se non fossi dato loro danari, di fare dell' altre cose. I Fioren- 
tini , guardando colle genti d'armi la terra , facevano poca stima 
di loro minacci. 

Essendo i Francesi in questi luoghi , fu dato loro speranza 
d' avere Arezzo : perocché gli usciti di quella città, de' quali 
erano capo i figliuoli di Saccone, erano venuti a trovare i Fran- 
cesi , e mostro loro quella terra essere del re Carlo , contro al 
quale avevano fatto si lungo cammino ; e che facilmente si po- 
teva prendere , perchè il circuito delle mura era grande, e que- 
gli che la difendevano eran pochi rispetto alle calamità passate 
dalla terra ; appresso, che loro potevano dare l'entrata pel mezzo 
d' alcuni parziali e amici della setta loro, uomini poco noti e di 
bassa condizione , i quali non aspettavano altro che la loro ve- 
nuta. 1 Francesi, udendo queste cose, fecero la 'mpresa. Ma, 
per occultare questo loro pensiero , continuarono il cammino 
verso il Cortonese e quello di Perugia, come se volessero pas- 
sare nel regno : e di poi subito si volsono in quello d' Arezzo, 
e mandarono innanzi gli usciti con parte delle genti. Il capitano 
gli segui con tutto il resto dell'esercito. Gli usciti adunque la 
notte ordinata rappresentandosi alla città, innanzi che fiissero 
sentiti, montarono da dua luoghi in sulle mura. I cittadini, 
sentendo il remore , corsero prestamente alla difesa delle mura, 
e con grande forza s' ingegnarono cacciare i nimici. Ma in quel 
mezzo che si combatteva dove erano saliti i nimici , c con grande 
romore si faceva la battaglia , fu da altra parte della città rotto 
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j porla, hosles tuajuri agmine iiruperunt. Ad eam quoqtie 
pnrtam concursum est ab Aretiuis, et praelia multis si- 
mnl locis eoilem tempore commitluniur. Tandem, majori- 
j bus hostium cnpiis continuo invadenlibus, vicatim prope 
expuqnnta urbs, ad primam lucem capitur tota, praeter 
: arreni In eam enim juvenlus ita ut armala eroi refu- 

j giens egregie Ulani defendit. Per hunc moduni Galli Are~ 

i| lium ingressi, diripuerunl urbem. Caplutn est aulem 

Aretium a Gallis triennio fere poslquam ab Italicis fue- 
I rat direptum 

i Florentiae vero ubi haec audita sunt, terror et que- 

I rela civitatem invasit. Terror quidem, prò Gallorum 

propinquitate, quam infestam et gravem suspicabantur 
I fare. Querela vero, quia hoc jampridcni futurum suspi- 

I cali, remeditim non adhibuissent m exulibus Aretinorum 

! coercendis. Sed adfuit slatini dolnris medicina, quod eadeni 

illa norie qua captum est Aretium, certissimi tiuncii Fio- 
\ rentiam venerunt de obitu f.udovici andegavensis , quem 
in Apulia morbo cnnstabat inleriisse. Qunre, paulo post 
j significantibus per ironiam Gallis, quasi latta etprospe- 

,j ra, se Aretium cepisse, responsum est a Florentinis eo- 

■ dem fìgmento non tam gaudere se prò Arelio capto, quani 

dolere prò Andegavensis morte; nec esse quod de eo dubi- 
I tent. Clini et genus morbi quo defunctus sii et horam obi- 

I tus certissime sciant. Galli, haec audientes, ab initio 

I cantemnebant , fctam rem arbitrati, magnoquenixu intra 

!! urbem et extra urbem tentaverunt arcem pervincere: sed 

i| erat in arce egregia Aretinorum mantts, l'iW bellaces et 

I impigri ad pericula obeunda. Hi, singulis diebus eruptio- 

I nibus factis, ita praelia conserebant, ut mirifice utrinque 

il iwcenderelur certamen. Quod enim plures erant ciniMm 
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una porta da quelli che tenevano il trattato , e subito i iiimici 
entrarono drente. A quella porta ancora corsono gli Aretini, e 
in uno medesimo tempo si combatteva in molti e varii luoghi. 
Finalmente .crescendo del continuo le genti de'nimici, si perdè 
la terra a parte a parte in modo, che in sul fare del di fu per- 
duta tutta, eccetto la fortezza, la quale difese la gioventù che 
v'era rifuggita drente cosi armata. In questa forma i Francesi 
entrati in Arezzo, misero la terra in preda circa tre anni di poi 
eh’ eir era stata messa a sacco dagli Italiani. 

Queste cose come furono udite a Firenze , la città a uno 
tratto cominciò a temere e a dolersi. A temere, per la vicinità 
de' Francesi , la quale stimavano dovere essere nimica e contra- 
ria alla loro repubblica. A dolersi , perché, dubitando molto in- 
nanzi di questa cosa, non aveano posto rimedio nè freno agli 
usciti degli Aretini. Ma subitamente ebbero la medicina presente 
a queste dolore, perchè in quella medesima notte venne a Fi- 
renze certissima novella della morte di Lodovico duca d'Angiù, 
il quale era morto di morbo in Puglia. Il perchè, significando 
i Francesi poco di poi il conquisto d' Arezzo, e mostrando 
d' avvisarne come di cosa prospera e grata alla città , fu rispo- 
ste da’ Fiorentini con quella medesima arte , che non si ralle- 
gravano tante dell’ avuta d’ Arezzo, quante e' si dolevano della 
morte del duca d' Angió ; della quale non dubitassino punte , 
perchè aveano certissimo avviso di clic infermità e a che ora 
egli era morto. I Francesi, avuto questa novella, da principio 
ne facevano poco conto , stimando eh’ ella fussi cosa finta, e 
attendevano con grande sforzo di drente e di fuori vincere la 
fortezza: ma e’ v’ era drciito buon numero d’ Aretini, i cpiali 
erano uomini eletti e disposti a sostenere ogni pericolo. Il per- 
chè, ogni giorno uscivano fuori a fare battaglia , e da ogni parte 
s’accresceva la gara e la contesa. I cittadini, perchè erano 
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j- inier se pares, non ad unum alùjuem summa rerum de- 
/ lata ei’al, sed unaquaeque dies suum habebal ducem ; 
1, die vero cujus ea die iniperium eroi belli, ila pulchrum 
ducebai excellere, nullum ul jiericulum praelermillerelur. 
ji Galli vero, el per se naltira feroces el ab bis provocali, 
li sludiosissinie aderanl. Slrudis aciebus incredibili viriate 

Ij ante ipsam arcem pugnabulur: nec id levibus certamini- 

l' bus, sed pede collalo manibttsque consertis, ut justa in 
pugna fieri consuevit. Circiler dies sexaginla in hunc 
Il niudiim perseveratum est. Tandem Galli, ob interitum 
r Andegavensis cunsilia mutato, non ultra progredì nec Apu- 
liam pelerà, sed in Galliam redire staluerunl. Ad hoc 
jl cum pecunia opus forel, de dedenda Florentinis urbe co- 
.. gitare coeperunt. Id vero cum inlelligerent Satvnis filii 
,1 totaque illa gibellinorum faclio quae cum Gallis regressa 
i in urbem filerai, acerrime reslilerunt. Favebat qxwque 
;i bis Bcrnabos mediolanensis , qui, nova affinitale cum j’in- 
|i degavensi contrada , tnullum et auctoritate et gratin 
apud Gallos valebat Sed expeditior risa est Gallis Flo- 
|l rentinorum via, et pecunia promptior. Itaque, posthabito 
partium respectu, ad Florentinos converluntur . ()ui ar- 
cem tenebant cives ac regis jnaefedus hoc idem cupie- 
i; bant, veriti longiorem obsidionem, et ne urbs in manibus 
advcrsarùmtm relinqueietiir formidantes. Ha Flmenlinis 
tradita arx a civibus volentibus cupientibusque et a Gal- 
lis pactiime urbs relieta Ob Aretium receplum , incredibili 
i; ladilia ludi Floientiac celebrati sunt. Lusil Juventus equis 
j stragula veste insigniter urnalis. 

I Post haec, ,Saconis fliis bellum indictum. Occupa- 

I verant liti dudum castella permulta , et quaedam vicina 
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pari Ira loro, non aveano uno fermo governatore, ma ogni 
giorno diputavano uno capitano : e ognuno quel di che gli toc- 
cava il governo stimava tanto il fare qualche rilevata espe- 
rienza, che non ricusava pericolo alcuno. Da altra parte i Fran- 
cesi , di loro natura feroci e provocati da costoro , valorosa- 
mente s'appresentavano, e colle genti ordinate in battaglia con 
incredibile ardire si combatteva innanzi alla fortezza : e non fa- 
cevano leggiere scaramuccie, ma stretti insieme venivano alle 
mani, non altrimenti che si fa nelle grandi e ordinate battaglie. 
Circa di sessanta giorni durò questa contesa. Finalmente i Fran- 
cesi, per la morte del duca d' Angiò mutato proposito, delibe- 
rarono di non andare più olire alla via di Puglia, ma tornarsi 
in Francia: e bisognando per questo provvedere a’ danari , co- 
minciarono a pensare di dare la città a'Fiorentini. La qual cosa 
sentendo i figliuoli di Saccone e tutta quella parte di ghibellini 
che erano tornati drente co' Francesi, facevano a questo gran- 
dissima resistenza ; e messer Bernabò li favoriva assai , il quale 
avendo fatto parentado col duca d' Angiò , d' autorità e grazia 
poteva molto appresso a' Francesi. Ma la via de' Fiorentini pa- 
rca più espedita , e la pecunia più pronta : e a questa si volsono, 
posto da canto il rispetto delle parti. Quelli cittadini che tene- 
vano la fortezza e similmente il vicario del re desideravano il 
medesimo edetto , perchè temevano una lunga ossidione , e du- 
bitavano che alla fine la città non rimanessi nelle mani de' loro 
avversarli. Per queste cagioni la fortezza fu da' cittadini volon- 
tariamente e la città da' F rancesi con certi patti data a' Fiorentini. 
Come fu presa la possessione d' Arezzo e significata la novella 
a Firenze , si fece per la città grande segno di letizia : e la gio- 
ventù con varii ornamenti c sopraveste di cavalli celebrarono 
pubbliche feste alla presenza del popolo. 

Dopo queste cose, si mosse guerra a' figliuoli di Saccone, 
■ quali innanzi avevano preso e ancora possedevano molte ca- 
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urbi possidebtml. Coulra hos igitur missae Florentinorum T 
copine, castella pkraqm brevi abstuleruni, landemque in | 
arce Peiramalae inclusum Marctim, qui primus erat ex li 

Sacotìis filiis, hominem sceleraluin et impium, obsede- | 

runt. Fa obsidio aliqmt menses duravil. Tandem , cum I 
spes nulla subessel, pactus ut sibi incolumi abire liceret, 
oppidum tradidit, quod illico ad solum eversum est, ma- 
gna cum laelilia bonorum. Fuei'at enim id oppidum la- 
Irncinii sedes et caplivorum ergaslulum ac scelerum om- 
nium deleslabilis officina. A Senensibus quoque Sabinum 
et Gargonza et alia quaedam castella restituta: ab aliis I, 

quoque nobilibus castella oppidaque demissa Ita Aretium |l 

cum omnibus oppidis suis m Florentinorum potestatem , I. 

tamquam in portum aliquetu deveniens, a longis jacta- j; 

tionibus et ncerbissimis tempestatibus requievit. ;! 

». Secutus dehinc annus, qui fuit quintus et octogesi- 
mus supra mille trecentos, mullas habuit res novas atque 
insignes. Principio siquidem ejus anni, Pernabns medio- 
laneusis, cujus potentia longo tempoi'e formidabilis per |! 

Italiani fuei'at, a Johanne Galeatio fratris filio captus , !| 

dominationem primo, iimr vitnm amisil: de quo altius |j 

prò rei notitia videtur repetendum. Vicecomitum familia 
per Galliatn citeriorem potentissima , Inngam post succes- '' 
sionem, dominatum omnein ad Galeatium et Bernabovem ,j 
fratres transmiserat. Hi, partito inter se dominio, concor- j 
diter vixerunt. In divisione . Placentia, Cremona, Parma, - j 
Laude, Brixia, contigerant Bernaboi'i: Galeatio autem ! 
Papia, ì’crcellc, Auvaria, Dertima caeteraeque civitates j 
ad Alpes versae obi'enerunt. Mediolanum commune 1 
utriusque relictum est Galeatius filium habuit Johannem 
Galeatium Hic, defuncto patre, cum dominationem su- 
scepisset, tranquillioris vitae avidus putabatur. F.minebat 



Digitized by Google 


h 


LIBRO NONO 7ó 

i| Stella vicine alla città. Contea a costoro furono mandate le genti , 
le quali tolsono loro molte castella in brieve tempo, e assedia- 
rono Marco primo figliuolo di Saccone . uomo maligno , nel ca- 
j stello di Pietraroala. Questa ossidione durò alquanti mesi : e |i 

I all' ultimo , mancando la speranza all' assediato, s' accordò con 
' patto d' esser salvo, e dette il castello , il quale fu subitamente 

,1 disfatto inaino a' fondamenti , con grande letizia di chi voleva ' 

bene vivere : perocché quel castello era stato ricetto di latrocinii 'j 
e di prigioni e una vituperosa bottega di cose inique. Da' Sa- 
^ nesi ancora furono restituiti il Monte a Santo Savino e Gargonza i| 

II e alcun' altre castella, e alcune similmente lasciate da' gentili >1 

I uomini che le tenevano. In questa forma la città d' Arezzo con l| 

I tutte le sue castella da lunghi travagli e acerbissime tempeste ^ 

|! quasi come in uno porto si venne a riposare nelle mani del po- 
polo Gorentino. 

Nel seguente anno, seguirono molte cose varie e degne z. usi. ' 
di memoria. Perocché nel principio di quello anno, messer Ber- ;l 

nabò, la cui potenza era stata di grande terrore per Italia, preso '' 

, da Giovan Galeazzo , figliuolo del fratello , perdè prima il domi- 
I nio, di poi la vita. E per dare più chiara notizia di tale materia, j 

I ci pare necessario ripetere alquanto innanzi. La famiglia de' '' 

I Visconti , potentissima per la Lombardia , dopo una lunga sue- |! 

I cessione, aveva lasciato dua fratelli, Galeazzo e messer Bernabò, 

I' in tutto il loro dominio. Costoro partirono la signoria fra loro, c 

vissono d'accordo. Nella divisione. Piacenza, Cremona, Parma, |. 
' Lodi , Brescia , erano tocchi a messer Bernabò ; e a Galeazzo . || 

Pavia , Vercelli , Novara , Tortona e le altre città vòlte verso le 1 

Alpi. Milano era rimase comune all' uno e all' altro. Galeazzo i| 

' ebbe un figliuolo chiamato Giovan Galeazzo, il quale, morto il 

padre, avendo preso il dominio, era riputato uomo di quieta e |' 

1 i' 

i '' 

I, 
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tamtn in eo forma egregia et mores ad gravitalem com- 
positi et seu vera seu fida bellorum lurbationumque de- 
tesfatio. Adoiescens cumesset, uxoiem dnxil regis Fran- 
corum filiam: qua max defuncta, prò stabiliori concordiae 
vincalo, Bernabovis filiam in matrimoniwn suscepit. Sed 
nec eo quidem modo sublalae suspiciones; usque adeo in- 
fida est dominandi cupidilas! Bernabos enim et natura 
aver et cupiditate nimius et abundans filiis merito formi- 
dandus: hic autem, propter aetatem ac solitudinem, op- 
portunus infurine videbatur Quamobrem, Mediolano 
absistens, quo tutior foret, Papiae degebat, et congressum 
Bernabovis studiose vitabat: magnaque illi erat cura pa- 
ternas veteres amicitias tuendi et novas insuper compa- 
randi. Alansuetudine et clementia conciliare sibi animos 
lioiiiinum properabat. Ilaec autem per se grata acceptioia 
efficiebat Bernabovis acer immitisque natura: utque brevi 
complectar , eorum alter arttari, alter metui studebat. 
Qual e et fama prosperior et populorum favor fuvenem 
compledebatur. Tandem , cum Bernabos ocadto insidiavi 
sibi putaretur , antevenit Galeatius, ac, Beruabove capto, 
jiotenliam nc dominalionem totani in se unum convertii. 
('remona, Placentia caeteraeque Bernabovis civitates uno 
prope tenore ad Galeatium defecerunt. Bernabos ipse 
captus haud multo post obiit diem. 

flaec Floreiìtiae audita, haud quaquam ab initin 
displicuere: quippe conlentiones civitatis fuerant adversus 
Bernabovem et non satis fidum illius ingenium credeba- 
tur. Sed inox, reputantibus quanta potentin in unum 
cumulata foret, eumdemque esse fuvenem aetate et cxmsi- 
Ho recunditum, quod Bernabovis exitus comprobaral , 
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tranquilla vita : e nientedimeno si dimostrava in lui presenza 
molto bella e costumi gravi, e oltra questo, o che fossi cosi il 
vero 0 che fingessi, dannava molto le guerre e le novità. Es- 
sendo giovane, tolse per moglie la figliuola del re di Francia; 
e non molto di poi morendo, tolse un' altra donna, la figliuola 
di messer Bernabò, per stabilire la concordia e l'unione loro. 
Ma con lutto questo non si levarono però le siispizioni : tanto c 
piena di gelosia la cupidità del dominare! Messer Bernabò, es- 
sendo feroce e cupido di natura c avendo più figliuoli, merita- 
mente era temuto. Questo altro, per la età e per es.sere solo, 
pareva più atto a essere offeso. E pertanto stava a Pavia, per es- 
sere più sicuro, e studiosamente fuggiva la conversazione di 
messer Bernabò : e metteva grande diligenza in conservare 
l’ amicizie antique del padre e acquistare delle nuove, c con dolce 
maniera s' ingegnava tirare a sé la benivolenza degli uomini. 
Queste cose, grate per loro medesime, erano ancora più accette 
per rispetto della natura aspra e rigida di messer Bernabò : e 
per dire brievemente questo elTelto, l’uno si faceva amare e 
l'altro temere. E pertanto la fama e il favore de' popoli con 
maggiore grazia e prosperità andava drieto al giovane. Final- 
mente, essendo opinione che messer Bernabò occultamente lo 
volessi giugnere, Giovan Galeazzo anticipò, e prese messer 
Bernabò e tutte le sue forze , e il dominio ridusse nella potestà 
sua. Cremona , Piacenza e altre città di messer Bernabò quasi 
a uno tempo si del tono a Giovan Galeazzo. Messer Bernabò 
non molto dopo la sua presura si mori. 

Questa novella udita a Firenze , nel principio non fu mo- 
lesta , perchè le contese della città erano state con messer Ber- 
nabò , 0 la condizione sua non era riputata molto confidente e 
sicura. Ma di poi, pensando quante forze s' erano unite e ridotte 
in uno giovane d' età e di natura e di consiglio coperto, come 
dimostrava il fine di messer Bernabò, cominciò la citLi avere 
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suspicio jam inde ac formido suborta est quanam kujus 
cocpia forent evasura. Et in Gallia quidem per hunc mo- 
dum res processere. In Apulia vero, post Andegavensis j 
obitum, quasi sublato duriori adoersario, contentiones 
gravissimae inter Vrbanum pontificem et Carolum regem . 
sunt statim exnriae: adeoque exarsei-unt irae, ut rex ] 

, pontificem armis persequeretur , tandemque in urbe Lu- 
ceria compulsum obsideret. Causae vero discordiarum l] 

I erant importunissimi pontificis mores et ingenium inquies ' 
et prnlervum , nec praesenli regi nec mediocri quidem 
I homini lolerandum. Ad Itos igitur pacandos missi orato- \ 

res a civitale, nihil proficere valuerunt. Pontifex tamen, j 

j hniid multo post ab ini'mi'cis regis obsidione liberatus , ; 

( finibus regni excessit, oc Genuam navibus delatus, per il 

ea loca aliquandiu resedit. j 

E'tdem anno Carobis rex in Hungariam profectus j 

est, vorantibus proceribus ejus regni, quoti neque guber- i' 

I nationem reginae matris neque filiarum recipiebant , et \ 

j trahi extra regiam slirpem regnum ad geneiosque de- 

I feiTÌ aegre patiebantur. Itaque, ad Carolum conversi, I 

{ quod foret ejusdem stirpis, eum vocabant ad regnum L 

IJungnriae .suspiciendum. (’aroltis qtioque ipse, quod erat '| 

in Hungaria educatus, magno exarserat desiderio qus i 

regni poliundi Quare, stabilitis jam ad aliquem modum '' 

. in Apulia rebus, prnfectionem suscepit: cumque pecuniae 

I quas daret mililibiis deessent, flnrentinorum civium qui j 

I in Apulia negoliabanlur bona suscepit, coactis possessori- j 

I bus Iradcre, ac, aestimatione facla, pretium expeclare. 

, Per hunc modum paratis Italorum copiis, Hungariam 

petiit : quo cum tandem pervenisset, favore principum \ 

populnrumque rex conslituilur. Sed paucis post corona- 
tionem diebus, dolo reginae, quondam Ludovici regis \ 
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sospetto e temere che riuscita dovessero avere queste novità. 
E in questa Forma passava la cosa in Lombardia. In Puglia , dopo 
la morte del duca d'Angiò, essendo rimosso uno duro av- 
versario, sopravennero gravissime contese fra papa Urbano 
e 'I re Carlo ; le quali andarono tanto oltre, che il re si con- 
dusse a perseguitare culi’ armi il sommo pontefice e assediarlo 
in Mocera. I.,a cagione delle loro discordie era nata da' modi e 
costumi e inquieta natura del papa , la quale nè da re nè da 
alcuno uomo mediocresi poteva sopportare. Furono mandati a 
costoro oratori dalla repubblica fiorentina per pacificarlo, e in 
ultimo non fecero alcun frutto. E nientedimeno.il sommo pon- 
tefice, non molto di poi liberato dalla ossidione dai nimici del 
re, si parti del regno, e per mare si condusse a Genova, e in 
quegli luoghi dimorò alquanto. 

Nel medesimo anno il re Carlo passò in Ungheria chiamato 
da' baroni di quel regno , perchè non potevano sopportare il 
governo della reina nè delle figliuole, nè volevano putire, che 
fuori di quella stirpe reale uscissi il regno. E pertanto s' erano 
vólti al re Carlo , il quale era della medesima stirpe , e chiama- 
mavanlo a pigliare il regno d’Ungheria. Lui ancora, perchè era 
nudrito in quelle parti , avea grande desiderio di possedere quel 
regno. E pertanto , stabilite il meglio che poteva le cose in Pu- 
glia , deliberò prendere il cammino verso Ungheria : e mancan- 
dogli il danajo , prese le robe de' mercatanti c cittadini fioren- 
tini che si trovavano in paese, e strinse i mercatanti a darle e 
aspettare il prezzo secondo la stima fatta. In questa forma messe 
a ordine le genti italiane, passò in Ungheria : dove subitamente 
fu coronato re con grande favore de' popoli e principi di quel 
regno. Ma non molto dopo la sua coronazione, andando a visi- 
tare la reina che era stata moglie del re Lodovico , per suo or- 
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uxftris, diim eam adit , ab occultis in cubiculo percusso- 
ribus graviler vulueralus et caplus, vel ex vulnei'e vel 
ex accelerala insuper morie inleriil 

Florenliam vero lileris Caroli elalis, quibus regnum 
/Jungariae susceplum a se significahal , ludi loia urbe ap- 
paratu insigni celehrantur : fueratque multos dies in eo 
civilas occupala, /uler baec, aline lilerae de illius obilu 
superrenerc , quibus fìdes ab inilio negala et prò vanis 
habitae. Tandem vero, cum pluribus ex locis idem nun- 
ciaretur, moesla ut plurimum civilas, illius casum mise- 
rala est. In Ifuugaria vero, post morlem Caroli, gravio- 
ribus discordiis subseculis, regina, cujus dolo inierieral, 
capta est, oc percussorum ejus capila in llaliam ad Ca- 
roli filios uxoremque transmissa. Sujìersliles Caroli fue- 
runl Ladislaus fìlius, lune adimdum puer , el Johanna 
ejusdem aelatis puella. Bi sub tutela malris regnum 
Apuliae lenueruni, nec prius quidem frmum, el lune />«• 
morlem rrgis tolum vncillans, pnpuhrum quidem parte 
/iliis .\nilegavensis adhaerenle, proceribus vero divisis , 
ac propriae mugis potenliae curam habenlibus, quam re- 
gis allerulrius asserendi. 

Altero dehinc anno, in Urbinatcs eocercitus a civi- 
tale missus ex hujustnodi causa. ,4n/onius Fereiranus 
Urbinalum princeps bellum inferebal Francisco Canlia- 
nensi. Floi'enlini vero prò amicilia ulriiisijue legatum 
snum eo misere, gratin rerum com/Mnetìdarum. Is, cum 
ad Fereirnnum renis.set ac rem traclaret , quo facilius 
disceplarelur , ad praesentiam Fereirani Canlianensem 
ducil. Quod cum factum esse!, Fereiranus, nullo respeclu 
ani reverenlia legali, in illum manu injecla , coslellum 
de quo lis era! praesenli mela extorsil. Floi enlinus igilur 
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dine e Traode , da certi riposti occultamente nella camera fu gra- 
vemente ferito e preso , e di poi , o per la ferita o che fussi 
ajutata la sua morte, prestamente si mori. 

A Firenze venuto l' avvbo del re Carlo , come era stato 
ricevuto nel regno d' Ungheria , si fece grande festa per tutta 
la terra : e molti giorni fu occupato il popolo in quella celebrità. 

In questo mezzo, venne la novella della morte, la quale fu ri- 
putata vana e non fu creduta. Finalmente, venendo l'avviso 
certo di più luoghi, la città molto se ne contristò, e ebbe grande 
compassione al caso suo. Dopo la morte del re Carlo, segui- 
rono molte discordie in Ungheria. Fu presa la reina, pel cui 
ordine era morto il re , e le teste di coloro che l' avevano 
morto furono mandate in Italia a' figliuoli e alla donna del re 
Carlo. Rimasono di lui uno ligliuolo maschio chiamato Ladislao 
e una femmina detta Giovanna, I’ uno e I' altra di puerile età : 
i quali sotto la tutela della madre tennero il reame di Puglia , 
non però molto l'ermo, perche era tutto sollevato per la morte 
del re, e parte de' popoli inclinavano a' figliuoli del duca d'An- 
giò. I baroni del regno erano ancora ditisi, benché avevano 
cura ognuno del proprio stato , piuttosto che pensiero di questo 
0 di quello altro re. 

Il seguente anno, la città mandò lo esercito in quello d'U'r- > iw. 
bino per le cagioni che appresso diremo. Il conte Antonio da 
Montefeltro signore d' Urbino faceva guerra a messcr France- 
sco da Cantiano. I Fiorentini, per 1' amicizia che tenevano col- 
l'uno e l'altro, vi mandarono imbasciadore, per comporli insie- 
me : il quale , essendo giunto al signore d' Urbino, acciocché 
più facilmente l' accordo si trattasse , condusse alia sua presenza 
messcr Francesco da Cantiano : il quale il conte d' Urbino 
(non avendo riguardo né alcuna riverenza allo ambasciadore] 
fece prendere , e per quello spavento gli tolse il castello del 
quale era la contesa. Questa vilipensionc della dignità sua nella 


Digitized by Google 



80 


LIBEn NONUS. 


populus usqiie adeo lidil graviler auc(oi‘ilatem suam m 
peraona legali deniinulam, ut, confeslim indiclo bello, co- 
pias in eum mitlefel llae copine Tiferno primum con- 
vellere: inde per Eugobinos et Callenses profeclae, magnas 
Feretrano iniulerunt clades, nec prius destilere quam, 
reddito castello et omni re in pristinum staliim rejmila, 
ad arbiirium potestatenique fiorentini papali controversia 
redigerelur. 

Eodem anno , Licinianum oppiduin de Senensibus 
receptuni. Tenueranl eniin id oppidum salis longo tempore 
Senenses, jier Arelinorum sediliones alque discordins su- 
scepltim. Sed poslquam Aretium in poteslatem venerai , 
repelilum a Florentinis ac tandem receptum ex Bononien- 
sium sentenlia, quibus ea controversia (aerai comiiiissa. 

Pei- haec ipsa tempora, Urbanus ponlifex romantis 
ex urbe Genua Lucani venerai Ibi cum militem condii- 
cerei et apparalus niajores facerei, siifpicionem praelmil. 
ne aniiqiiairi ecclesiae dominatum medilarelur. Ob hoc 
igilur, Bononienses caelerosque liberos populos qui dudum 
lyrannideiii clericorum experti fueranl commonefacei-e 
placuit ac eos horlari. Quibus adlioiialionibus excilali, se 
se oinries erexere ad curam libcrtahs retinendae, praeter 
Perusinos. Ibi enim ponlifìcem vocabant cupiebantque in 
urbe recipere: nec proderat per lileras et oralores ab eo 
Consilio deleirere, nec prislinam eorum servilutem et in- 
jurias commemorare, ncque cohorlari ad curam libertalis 
ncque auxilia magna egregiaque polliceri. Dehortalionem 
islam ponlifex rescisse a-edilur et indignationem animo 
concepisse, ftaqiie, cum poslmodurn Perusiam vadei'el , 
non recto ilinere, sed fiorentino de industria vitato agro, 
per Pisanum et Senensem longa et incommnda via Peru- 
siam profectus est. 
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persona dello imbasciailore fu si grave al popolo fiorentino , che 
subitamente protestato la guerra, gli mandò contro l'esercito: 
il quale prima si ranno a Città di Castello ; di poi passò per 
quello d'Agubbio e di Cagli, e fecero al conte Antonio da 
Montel'eltro grandiasimi danni, nè prima si levarono dalla 
’mpresa, che restituito il castello e tornato ogni cosa nel pri- 
stino stato, la differenza si ridusse all* arbitrio e potestà del 
popolo fiorentino. 

In quello medesimo anno, si racquietò il castello di Luci- 
gnano , il quale per le discordie e sedizioni degli Aretini , aveano 
avuto e tenuto lungo tempo i Sanesi : ma dopo l' as uta d' Armo , 
fu domandato loro, e finalmente per sentenza de' Bolognesi , 
ne' quali era rimessa quella controversia, fu consegnato a' Fio- 
rentini. 

Circa questi tempi papa Urbano era da Genova venuto a 
Lucca : dove conducendo gente d' arme e facendo grandi ap- 
parati, generò suspizione, che non fossi vólto a racquistare 
r antiquo stato della chiesa. Il perchè si deliberò significarlo 
a' Bolognesi e agli altri popoli i quali avevano provato il domi- 
nio de' prelati : e per questa cagione si destarono alla cura della 
libertà... 0 e offerire grandi ajuti e favori. La qual cosa si stima 
che il papa risentissi , e pigliassi indegnazione nell' animo , in 
modo che volendo andare a Perugia , si tiene che spontanea- 
mente lasciassi il cammino diritto del contado di Firenze , e 
passassi per quello di Pisa e di Siena per vìa più incommoda e 
più lunga. 


I*) Y' ha i|ai ana iacsot anca nti Cadici. 
ut 
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Kotlem anno, Stisinana et Cnloretum et alia quàedam 
nbaldinae genlis castella per Apenninum sita ad solum 
diruta sunt, crescente suspicione Johannis Actii, qui 
ex ea familia reliqtius, mililiae dedita ojiera, famatn in- 
gentein ac potentiam sibi comparaverat , et tunc magni 
dux belli quud Palavinus cantra Veronensem gerebat , 
insigni vietar praclio, favare ac sermone plurimo celebra- 
batur Quia vero crmfectum erat bellum, ferebant per- 
multi illuni in Heirurium esse venturum. Ne igitur in- 
vi/amento paternarum arcium pelliceretur , arces ipsas 
diruere placuit 

Efìdem anno ampliala est circa palatium area, pti- 
vatorum aedificiis ad solum dirulis ruderibusque purga- 
lis, vetusta liomuli nede sublata , nova refecta 
\ 1387 Principio insequentis anni, turbaliones domi graves 
exnrtae sunt ex bujusmoili causa. Itenedivtus erat Alberti 
eques florentinus ex familia magna et opulenta. Ipse ta- 
men suo polius ingenio quam agnatorurn voluntate in 
lurbulentis illis temporibus cum Thomasio Strozza et 
Geòrgia Schala sensisse videbaiur , multumque per id 
lempus in republica pejluisse: supplicio certe illi quod de 
civibus egregiis sumptum est armatus adfuerat. Hunc , 
mutato poslea reipublicae stata, cives qui redierant. prae 
cipue vero interfectorum propinqui, oderant plurimum 
aegreque patiebantur. Cum itaque sorlilionibus magistra- 
luum , quae tertio calendas mojas fieri consueverunt , Be- 
nediclus vexillifer societatis populi extractus fuissel fquem 
magistratum wtavo idus majas erat initurusj, et forte 
contigisset , ut eodem ilio tempore Philippus Magatoti 
eques /lorentinus ejus gener vexillifer jusliliae futurus 
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In i|Upllo medesimo anno, Susinana e Coloreto e altre 
castella degli l'baldini poste in sull' Appennino, furono ilissolate 
e distrutte, perché il sospetto cresceva di Giovanni Azzo, il 
quale restava di quella famiglia, e avea acquistato grande po- 
tenza e fama nell' arte militare, e in quel tempo era capitano 
d' una grande guerra , la quale il signore di Padova faceva al 
signore di Verona, e aveva avuto in una grande zuffa tale vit- 
toria , che con assai riputazione e comune parlare delle genti 
era celebrata. G perché era posto fine alla guerra , dicevano 
molti che passerebbe in Toscana: e acciocché non gli venisse 
desiderio delle fortezze de' suoi antichi , parve loro di gittarle 
in terra e disfarle insino a' fondamenti. 

Questo medesimo anno, fu ampliata la piazza de' signori, 
c gittati in terra gli edilicii privati che v' erano e purgata di 
calcinacci, e levala la chiesa di Santo Romolo e rifatta di nuovo. 

Nel principio del seguente anno, nacquono in Firenze tur- 1 
bazioni e novità non piccole per le cagioni che appresso diremo. 
Era messer Bene'letio degli Alberti cavaliere fiorentino di grande 
e ricca famiglia. Lui, più tosto per suo proprio giudicio che di 
volontà de’ suoi consorti, in quegli tempi pericolosi si teneva 
che fusse ito alla via di mes.serTommaso Strozzi e messer Giorgio 
Scali, e che allora avessi molto potuto nella rcpidddica: ma non 
era dubbio, che quando furono decapitali ipielli egregi cittadini, 
s’era trovato alla presenza armalo Di poi, nella mutazione dello 
stato della repubblica, i cittadini che erano tornati, u massima- 
mente i congiunti de’ morti, l'avevano a odio e malvolentieri lo 
sopportavano. E pertanto a dì ventotto d'aprile essendo messer 
Benedetto tratto a sorte gonfaloniere di compagnia (che dovea 
entrare nel magistrato a di otto di maggio seguente), e in quello 
medesimo tempo essendo ancora tratto a sorte gonfaloniere di 
• giustizia messer Filippo Magalotti cavaliere fiorentino suo ge- 
nero, giovane da avere riverenza all'autorità sua, gli avversar) 
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ij esset, homo juvmis et auctorilati iUius maxime obnoxius, ;j 

li metuere adversarii et insurgere coeperuni, neguaquam | 

'I permissuri, ut tantam nancisceretur poteatatem. Et arma 

quidem statim paruri caepta siiiit, occulte primo , mox | 

apertius ex agro et clientelis in tirbem uccita: deinde, a |l 

I genero incipientes, olgecla sibi minori aetate nec tanti ! 

mngistratus capace, effecerunt, ut magisiratus illi nega- 
retur: alterque in ejiis locum sortilus est ex intimo ad- \ 
versariorum , ut ita dixerim, sinu Is cum magistratum 
! iniisset et adversariis licnedicti faveret, tandem ille pul- 
ii sus urbe relegatili', causa objecia, quod armatos domi 

I cantra rempublicam habueril. Itelegatus est ilem cum eo 

Ciprianus iltius agnalus, et magnae parti familiae inier- ' jj 
dicinm reipublicae adminisiratione. Ad cives deinde ejus- 
dem factùmis amveisi, multos pepulerunt, multis inter- , 

dixerunt rempublicam gerere. Ha, purgata urbe pei'cul- \ 

j saque contraria factime , ipsi certius ac firmius ■ 

•| gubernationem sibi asseruere. 

'] Per haec ipsa tempora, suspicio de Galeatio medio- ' 

lanensi in dies crescens, magis ac magis civitatem preme- \ 

il bat. Ille enim, fervente nuper inter Veronensem ac Pa- i 

tavinum bello, cum diti inter se conflictati imbecillioies 

I facli essent, repente se immiscuit eorum certaminibus; et || 

Patavino conjunctus, Veronensem delevit, Vermiaeque et 
Vicentiae dominus factus, ad priorem potentiam magnum 

II superaddidii incrementum : nec multo post adversus Pa- 
" tavinum suscepto bello, ipsum quoque dominatu sjMlialurus 

videbalur. Auclus igilur primo lìernabovis potentia , mox 
li insuper veronensium principum , accessuns etiam Pa- 

'j tavinorum o/ìibus, formidabilis erat: nec immerito illius 

i' magnitudo a liberis populis formidabatur , praeser- 
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cominciarono a temere e a levarsi, per non gli lasciare pigliare 
tanta potenza. E prima si cominciarono armare occultamente, 
di poi in palese feciono venire fanti c loro seguaci del contado: 
appresso, incominciando dal genero, gli opposero che era di 
minore età , e operarono che il magistrato gli fusse dinegato : 
e fu in suo lungo tratto un altro dello intimo seno , per modo 
di parlare, degli avversarj. Il quale avendo preso I' ulTicio e 
dando loro favore, in ultimo messer Benedetto fu cacciato della 
città, allegando chi l'ebbe a fare, che aveva tenuti armali a 
casa contro la repubblica. Fu ancora confinato messer Cipriano 
suo consorte, e grande parte della famiglia fu ammonita e ri- 
mossa dal governo della città. Dopo queste cose, si volsono 
a' cittadini della medesima sètta, e molti ne cacciarono c molti 
ancora ne ammonirono. In questa forma, abbattuta la contraria 
parte, loro più fermamente e securamente presono il governo 
della terra. 


Circa a questi tempi , il sospetto del signore Giovan Ga- 
leazzo di Milano crescea del continuo, c ogni di premeva più 
la città: perocché, essendo la guerra grande fra il signor di 
Verona e quello di Padova, e durando lungo tempo la loro con- 
tesa, e per questi cagione trovandosi l'uno e l'altro molto de- 
bole, lui s'intromise nelle loro differenze; c accostandosi a 
quello di Padova, disfece il signore di Verona, e prese il do- 
minio di Verona e di Vicenza, e fece grande aggiunta alla sua 
potenza di prima: e non molto di poi, mosse guerra al signore 
di Padova, e condusselo in luogo, che portava gran pericolo 
del suo stalo. Cresciuto aduncpie prima pel dominio di inesser 
Bernabò, di poi per quello del signor di Verona, e aggiunto 
che fussi quello del signore di Padova, la sua grandezza era da 
temere c dare spavento a' popoli liberi, e massimamente perchè 
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lim cnm et in /fertia/xive et m Patavino defìiehensus es- 
set aliiid fronte simulare, aliud corde sentire. Itaque , 
quanto speciosa praedivabat nerba , tanto sns/ìectior 
habebatur. Jam vero quicquid per Hetruriam strepebat, 
ab eo putabatur orit i. Afaxima vero formido habebat 
Bononieuses , civitatem non inconsuetam l’icecotnitum 
doniinatus, quam et Johannes, hiijns patruus tnagnus , 
et Olegiantis lenuisset: quo veluli quodam stivcessorio 
jure , iiTitai i illiim ad se pervudendos Bonotncnses 
orbiti abantur. Hi cimi essent socii llorentini piopuli, ob 
eiiiii metiim, perseverubanl in foedere. Xam Senenses 
quidem, et ipsi veteres socii, jam tane visi siint ad Me- 
diolanensem respicere, cupidi rerum novarum, ac ma- 
gnitudinein fiorentini popoli, post Arelium susceptum , 
nequoguam lactu animo spectantes Urebat insuper Lici- 
niani extorta posscssio et Cortonae Pollicianique oblatio 
Cortonenses enim tijranni cum in fide Scnensinm essent, 
illis neglectis, se ad Florentinos converterant Idem fece- 
rant Pollicianenses. Xam cum, discordia inter piincipes 
orto, alteri alteros pepulissent, pulsique ad Senenses, in 
quorum erant fide, confiigissent, eoruinque auctoritate. 
restituì in urbetn molirrtitur, altera pars quae tenebat 
oppidum, ad Florentinos conversa, eorum auxilia implo- 
rabat, et oppidum dedere fiorentino popolo parata eral. 
Aon recipiebatur aperte oppidum , sed auxiliis fovebalur. 
Quibus indignationibus corninoti Senenses, nihil non tur- 
batiunis quaesituri videbantur. Jam illi quidem legatos 
arcanis de rebus ad (ìaleatium miserant: famaque incre- 
buerat se se et urbein illi dedisse, et jtrovocasse Galeatium 
mi rem heiruscam capessendam , non alia de causa quam 
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s’ era conosciuto ne' fatti di niesser Bernabò e del signore di 
Padova, che altro fingeva colla fronte e altro avea nell'animo: 
e per questa cagione ipianlo usava parole più grate e onorevoli, 
tanto era avuto più a sospetto, in forma che qualunque mo- 
vimento che si faceva per Toscana, si stimava che nascessi da 
lui. Ma sopra tutto i Bolognesi aveano grande timore, perche 
la città loro non era nuova, ma altre volte consueta sopportare 
la signoria de' Visconti, la quale aveva tenuta l'arcivescovo Gio- 
vanni fratello dell' avolo c simdmente messer Giovanni da Oleg- 
gio. E pertanto dubitavano, che parendogli avere ipiasi una 
certa ragione di successione, non si muovessi a fare impresa 
centra di loro. Il perchè, trovandosi confederati col popolo fio- 
rentino, per questo timore perseveravano nella lega. Ma i Sa- 
nesi, antichi collegati, pareva che allora si volgessino al signore 
di .Milano, perché appetivano cose nuove, e dopo l'avuta 
d' Arezzo, non sopportavano volentieri la grandezza del popolo 
fiorentino. Appresso, era loro molesto la perdita di Lucignano, 
c similmente che Cortona e Montepulciano si fussino partiti 
dalla divozione loro. Perocché i signori di Cortona, essendo 
raccomandati de'Sancsi, avevano lasciati loro e vòltosi alla via 
de'Fiorentini Quello medesimo avevano fatto i Montepulcia- 
nesi : perocché, essendo nato contesa fra' principali, aveano 
cacciato l' uno 1’ altro, e gli usciti essendo ricorsi a' Sanesi loro 
protettori , e cercando colla loro autorit.'i di tornare dentro, 
l'altra parte che teneva la terra si vòlse a Fiorentini e do- 
mandò ajiito , e era apparecchiata dare il castello al popolo 
fiorentino. Da principio non si dilii.crava ricevere la terra, ma 
solamente prestar loro favore. Per queste ragioni indegnati i 
Saucsi , pareva che fussino disposti a cercare ogni turhazioue. 
Aveano mandato per pratiche sccrcte oratori a Giovan Galeazzo, 
e era divulgata la fama, che gli avevano dato la città e stimola- 
tolo a fare la 'mpresa di Toscana, non per altra cagione che 
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Vi FUirentinos ukiscerentur. Ob baec ùjitur, cuncla su- I 
spicioiiibus redundare ajeperunt. Deniqw, cum de his re- 
bus ad consilinm civium refeiTetur, assuryens Johannes 
Hivcitts, in hunc modwn oralionem iucepit : « Hic homo 
)) signa multa facU. Licei enim in ilio de quo haec verba 
» scripla sunt pacis eranl signa, in hoc belli, in ilio 

» cupienda, in hoc fonnidanda, tamen nil velai etiam de l| 

» lam diversis eadem verba proferii: nam et hic homo I 

» signa multa facit, et quidem magna ac terribilia, nec 1 

» ullu modo a iiobis negligenda. Aam, si in Gallia so- 
li lammodo ejas cogilatio versaretur, esset id quidem a 
ì) nobis nequaquam fm midandum. Nane autern Senensi- 
» bus fìnitimis noslris el adversum nos iratis se se usque 
» adeo impartiri, spesque ac fiducias eoi uni suis opibus 
ì> aligere, Lucenses vero oc Pisnnos studiosissime sibi 
» vindicare, et ubique per Ilelruriam ejus nomen pullu- 
li lare utque orili, signa sunt manifesta illuin contro ci- 
» vilalem nostrain spes cogilationesque suas convertisse. 

Il Aec alieiiiim sane videliir lletruriae coeplum ab illius 
Il progenie, quod duduin Johannes ^fediolanensium prae- 
II sul, hiijiis Galeatii palruiis niagnus, et poslea Berna- j 
» bos palris germanus aggressi sunt. Uabel vero iste 
» fucultatein et pduciam longe majorem quam sui proge- 
» nilores habuerunl. Ob Itane recentem a iiobis Senen- |‘ 

>1 sium ulienationem, considerale hujus naturam domi- p 

h nandi cupidissimain et sitim iinmensain extendendi 
» imperli Fiat sibi ab inilio palernum regnuin loiige 
Il amplissimum , cum omnia ferme loca inter Mediolanum ,j 
» el Alpes possiderel. Aon contentus i>aterno, Bernabovis 
» insuiier regnuin conviipicit, mirabilique arte sibi illud 
Il adjunxit. Uuic quoque duplicalo imperio non acqiiie- \ 

Il seens, Veronam et f'icenliam cum maxima dilionc el 


Digitized by Googic 


LIBRO NONO 


89 


per valersi contra a' Fiorentini : donde nasceva , che ognuno era 
pieno di suspizione. 11 perché si fece consiglio de’ richiesti, nel 
quale fu proposta la materia: e mcsser Giovanni de’Ricci parlò 
come appresso diremo : • Questo uomo fa molti segni. E ben- 

• ché i segni di chi sono scritte queste parole fussino di 

> pace, e in costui sieno di guerra, quegli da desiderare, 
t questi da temere , nientedimeno non pare inconveniente di 

■ cose tanto diverse usare le medesime parole: perocché qnc- 

• sto nomo fa molti segni c molto grandi, che sono da temer- 

• gli e non da sprezzargli. Se la sua mente solo in Lombardia 

• sì rivolgessi, non sarebbe da avere tanta paura : ma volersi 
< mescolare co' Senesi nostri vicini, che sono indegnati contra 

> di noi, e ajiitare le speranze loro colle sue forze, tirare alla 

> sua intenzione con grande sollecitudine Lucchesi c Pisani, 

> e per la Toscana in ogni luogo dilatare il nome suo, questi 
» sono manifesti segni, che i suoi concetti e pensieri sono 

> vólti contra la nostra città. E non pare aliena dalla sua prò- 

> genìe questa impresa di Toscana, la quale per lo passalo fece 

■ prima l'arcivescovo Giovanni fratello dell'avolo del presente 

> Giovan Galeazzo, e di poi mcsser Bernabò suo zio carnale : 

■ e ha costui molto maggiore facoltà e ardire che i suoi pro- 

• genitori. Considerate adunque rispetto a' Sanesi che di pms- 

> simo si sono alienati da noi la sua natura cupidissima di 

• signoreggiare, c la sete ismisurata di stendere il suo dominio. 

> Era da principio la sua signoria molto ampia, perchè possc- 

• deva tutti i luoghi che sono fra Milano e l’Alpi. Non con- 
V tento al dominio del padre, desiderava appresso quello di 

■ mcsser Bernabò, c quello ancora con grande arte ottenne. E 

■ non restando paziente allo stato già raddoppiato, aggiunse 

• ancora Verona e Vicenza con grande jurisdizìonc e castella 
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» imitmembilibus pene oppidis superaddidil: nec his eliam 
1) conlenlus, Palavium urbem cum iota Palavinorutn 
» poteniki sibi viudicare perrexit Nec in eo consislit 
» inexplebilis ejus aipidilas, Jam Bononiam appetii , 
Il quasi haereditarinm; jam Apenninum ejus transgressa 
» spes, ad Senemes Lucensesque extenditur. Haec igitw 
Il intuentes, o cives, insurgere debelis, ac defensionem 
il libertatis vesirae meditali Neque enim credendum est 
» ilUim Senas et Luvam concupiscere , Ftorentiam vero 
Il noti concupiscere : sed illas habere vult, ut lume adipi- 
» scatiir Illud praelerea considerandum est , non eadem 
Il mente iMiitia vos illuni venire qua contea civilales 
Il alias Cogitai enim servitutem vos pati non posse, qui 
Il libera in nivitate nati , non modo non servire, sed do- 
li minat i aliis consiiestis Itaque, nec vos sub jugo tenere, 
» nec caeleras vicinas urbes finuiler jmssidere posse exi- 
II stimai, nisi Flurentiam magna plaga prosternai , ut , 
» etiamsi liberare se cupiat, nullam liabeal facultatem. 
» His ergo ratimiibus, illum inimicissimo cantra nos esse 
I) animo putandiim est, ac omni nixu insurgendum ad 
Il salutem libertatemque nostram retiiiendam , et pecuniis 
Il et armis et consiliis enixe conandum, quo relictain no- 
ti bis a parentibus gloriavi non amiltamus. Nani turpe 
» qitidem farei, initno turpissinium , cum majores nostri 
Il ex parva et exigna magnani et opulentam hanc patriam 
Il feceriiìl, nos usque adeo ab illornin virtulibns degene- 
ri rare, ut haec grandia et praeclara tiobis relicla tueri 
Il tiesciamns, praesertim cum neque pecuniae nobis neque 
» opes desini, libertalem vero non solum pecuniis et opi- 
ni bus veruni eliam vilae debeamus anieferre. At enim 
Il haec, direi quispiam, vede moties, ac facere cuncla 
il parali sumus: sed tu reniedia nobis oslende. Dicam 
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• quasi innumerabili ' e non (|iiielanilo a queste cose , si voltò 

• a fare la'mpresa di Padova e di tutto lo stato de' Padovani. 

> E in questo termine ancora non si ferma la sua insaziabile 

■ cupidità. Già appetisce Bologna, ipiasi come sua eredità : già 

> la sua speranza, passato l’ Appennino, si distende a'Sancsi 

• e Lucchesi. Veggendo adumpie queste cose, o cittadini, vi 

• dovete levar su, e pensare alla difesa della vostra liberti: 

• perocché non è da credere lui desiderare Siena e Lucca, e 

• non appetire la città di Firenze : ma e' vuole avere quelle , 

• per aver questa. Appresso, dovete considerare, che viente 

• contea di voi non con quella medesima mente che contea 

• l' altre città , perocché e' pensa , che voi non potete solferire 

■ la servitù, essendo nati in città libera, e consueti non a scr- 

• vire, ma dominare ad altri. E pertanto e' non reputa nè voi 
« potere tenere sotto il giogo, nè I' altre citUi vicine fcrma- 

• mente possedere, se con grande oppressione non abbatte la 
» città di Firenze, in forma che volendosi rilevare, non abbi 

> la facoltà. Per queste ragioni adunque, stimando che sia 

• d'animo iniinicissimo contea di noi. è ria provvedere con 

> tutte le forze alla salute e conservazione della nostra libertà, 

■ e con armi e con danari c con consiglio ingegnarsi di man- 
» tenere la gloria che ci hanno lasciato i padri nostri: perocché 

> e'sarelibe cosa indegna, o vogliamo dire di grandissimo vitu- 

• perio, essere rlilferenti da'nostri maggiori, i quali hanno fatta 

• di piccola e debile grande e ampia questa patria ; e parrebbe , 
» che queste co.se egregie e degne le quali ci sono state la- 

• sciate, non le sapessimo consenare, massimamente non ci 

■ mancando né danari, né forze, c difendendo la libertà, la 

• quale pare conveniente anteporre non solamente alle facultà 
» e a' danari, ma ancora alla vita. E' mi sarà detto: Tu ci ri- 

• cordi bene, e noi siamo parali a fare ogni cosa : ma dimo- 
» straci i rimedi. E pertanto io dirò quello che mi va per 
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» igitw quae mihi videnlur. Primum et ante omnia ca- 
ni vendum censeo, ne illiuii aut fictis verbis aut fronte 
» composita decipiamur. Kst enim altus et reconditus in 
» eo sensiis ac pvofunda quaedam voluntatis dissimulatio, 
» ut in Pernaòove prius, max in Veronensi, inde in Pa- 
ni tavino deprehensum est: quos omnes eodem artificio ad 
n extremum pervertit , cnm aliud ageret , aliud simula- 
li rei. Sit igitur in mentiòus vestris semper haec fixa 
Il immobilisque sentenlia, nihil illum usque adeo cupei'e 
» et moliri quam ut Florentiae dominetur; hnjusque 
» gratin illum omnia facere quae facit. Deinde copias 
» jam nane parandas esse dico, quae contro illius subi- 
ni tos improvisosque conalus queant resistere. A repenti- 
ni nis enim invasionibus maximum nobis peiiculum irn- 
» minet, cum et copias habeat ingentes et sit ipse dominus 
)) voluniatum deliberationumque suarum , et momento 
» temporùs nmnihire possit fieri cujus contrarium eo 
» usque simularat. \obis vero, nisi pi'ius paratae sint 
ni copine ad resislendum, nihil in tempore ageremus : non 
» possunt enim subita repenlinaque pericula collecti- 
» tiis evocalisqiie copiis piopulsari. Paratas jam ad 
» hoc ipswn structasque esse oportet, quo pei'icula re- 
in pente supervenientia propulsemus. Viios praeterea 
» deligendos censeo magna prudenùa longaque experientia 
» probatos , qui tnmquam in specula cuncta circumspicianl 
ni et atlendant Utilissimum insuper existimo vicinos om- 
)i nes noslros in amicitia conlinere. A vicinis enim facul- 
» tas praebetur nocere volentibus et aufertur. Pononienses 
nn vero fovendos auxiliis et in smietale consenmndos putu. 
» Urbs enim illa, si ab hnstibus occuparetur, permagna 
nn nobis pericula uffernel Uaec omnia non raptim ncque 
Il trepide, sed qua decel moderatiime facienda pitto, ne 
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■ l'animo. Prima e principalmente io dico, che ci guardiamo 

• di non essere ingannati o da parole simulate o dalla dimo 

> straziane della fronte: perocché lui ha drento altro animo, e 

• una coperta volontà, come prima in messer llemaliù, ap- 

• presso nel signore di Verona, di poi in quello di Padova s’é 

■ compreso : i quali in ultimo ha distrutti colla medesima 

• arte, facendo una cosa e fìngendo un'altra. Sia dunque 

• nelle vostre menti del cootinovo questa sentenza ferma e sta- 

• bile, lui non disiderare né cercare tanto cosa alcuna quanto 

• il dominio di Firenze, e ogni suo pensiero e operazione es- 

• sere diritta a questo fine. Appresso dico, che di presente si 

■ mettano in punto le genti, le quali possine resistere agl'in- 

• suiti che di subito c d' improvviso facessi conira di noi : pe- 

■ rocche noi corriamo il pericolo grande degli impeti presti e 

• repentini , massimamente avendo lui grande numero di gente, 

• e essendo signore delle sue deliberazioni, e in momento di 

> tempo putendo comanilare che si faccia l‘ opposito di quello 

• che avessi dimostro volere fare. Ma noi, se prima non aves- 

• simo messo a ordine le genti per resistere, non saremmo 

• poi a tempo: perocché i subiti pericoli non si possono scac- 

■ ciare cogli eserciti ragunati in fretta, che sanza ordine si 
1 ragunano e con genti comandate. Il perchè è necessario 

• averle ordinate innanzi , acciocché possiamo ovviare a' peri- 

■ coli che repentinamente sopravenissero Appresso, mi pare 

• che si debbi eleggere uomini esperti c prudenti, i quali stieno 
I quasi in una vedetta attenti e vigilanti alla repubblica, e 

• sagacemente ogni cosa intendino e proveggano. Oltre alle 

• predette cose, giudico essere utilissimo conservare l'amicizia 

• con tutti i nostri vicini, e dare favore a' Bolognesi e mante- 
» nere la lega con loro, perocché se quella città venissi nelle 

■ mani de'nimici, ci recherebbe grandissimi pericoli. Queste 
» cose tulle mi pare che si facciano non in fretta nè inconside- 
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» ipsi qui heìlnm liiiirmus velie inferre belluin aliis vi- ì 

» deamur Miltendiis etiam renseo in ulleriorem Galliam I 

« legalos ad Francorum regein, qui isla denuiicient et 
» amnilium pelani Facile quidem eril, ut xuiil Clnlhrum j 

» animi, vel ex hac sola pitslulalioue vnnsilii menles j 

» quorumdam erigere ad Alpes, si expediel, Iranseundum , 

I) Dixi quae mihi in praesenti facienda videnlur. Kos , 

» quod faclurum sii optimum recipialis. n i 

i 

Fa cum dixisset Johannes /liccius, rmsedii fae- 
leri vero qui in consilio aderant hujus fere sentenliam 1 
comproharunt llaque civilas, id consilium secata, cavere j 
diligentius et circnmspkere singula perrexit 

! 

Per idem lempus, in Piccnlihus alque Umhris pei'- 
magnuc copine m s<K-ielalem cogi nuncialmnlur , rnox 1 

Hrtrurinm pietiturae: quas et obseivare ne ohesseni et sibi 
ronjungere Fiorentini perrerere. line copine , per hiemem |1 

coaclae, al primum ver advinil. perusinum ngrum in- I’ 

gressae, modo ad Corlonmsium modo ad Senensium pnes { 

deflexere: gravis pi'ofeclo vicinilas et omnia quae late I 

turbarci! Ad Im igitut' Fiorentini missis oratm-ibus, ìj 

conventiones quasdam inieruni: quae res mngnam apud 
Senenses Pisnnosquc suspicionem induxit : et quidquid ii 

poslea per eas copias geslum est , quasi id paclum a li 

Florenlinis essel , civilati fcrebatur acceptum. Teligit | 

quoque ea suspicio Galealium mediolanensem, praeserlim I 

pislquam Carolus Hernaliovis plius cum bis se se cnpiis | 
conjunxil, et Antonius venmensis nu/>er dominalu pulsus i 

Senenses vero, bis copiis cmilerriti, oralores Florenliam j' 
misere, varieque Iraclalum est de coniroversiis sopiendis Ij 
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• ratamente nè con segni di paura, ma con tale modestia che 

• noi i quali temiamo la guerra non paja che la vogliamo 

> fare ad altri. Ancora conforto a mandare oltramonti oratori 
» al re di Francia, che significhino queste cose e domandino 
■ consiglio, perchè sarà facile per la disposizione de' Francesi 

• con questa domanda solo di parere e consiglio sollevare le 

• menti d' alcuno di quegli baroni a passare l'Alpi, se fosse di 

> bisogno, lo ho detto quello che al presente mi pare da fare. 

• Voi pigliate quel partito che stimate essere ottimo. « 

Avendo parlato messcr Giovanni de’ Kicci in questa forma, 
si pose a sedere. Gli altri che erano in consiglio quasi approva- 
rono tutti la sentenza sua. E pertanto la città, v6lta a questo pa- 
rere, mise grande studio e diligenza in stare attenta e vigilante 
ai ogni cosa. 

Circa questo .tempo venne novelle , come nella Marca e > 
nel Ducato grande numero di gente si ragunavano in compagnia 
per venire in Toscana: le quali i Fiorentini s'ingegnarono far- 
sele amiche e provvedere che le non facessino nocimento. Que- 
ste genti mise insieme la vernata. A tempo nuovo vennero nel 
contado di Perugia; di poi si volsero ora verso i conliiii de'Cor- 
tonesi, e ora verso quelli de'Sanesi: e era sanza dubbio grave 
la loro vicinità e in ogni luogo di grande alterazione! Manda- 
rono adunque i Fiorentini loro ambasciailori, i quali fecero certe 
convenzioni; e ijuesta pratica generò so.spetio appresso a' Se- 
nesi c’ Pisani, in forma che ogni cosa che facevano quelle genti 
era imputato alla città, come se lussi per ordine del popolo fio- 
rentino. E tale suspizione ebbe ancora Giovai! Galeazzo signore 
di Milano, massimamente poi che Carlo figliuolo di messer Ber- 
nabò, e Antonio il quale di prossimo era stato cacciato di Ve- 
rona e perduto quel dominio, s' erano uniti con queste genti. 

1 Sanesi, spaventati per la venuta di queste genti , mandarono 
oratori a Firenze, e in varj modi si praticò di posare le loro dif- 
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et de conjunclìone pristina retinenda. Difficultatem rebus 
afferebat Policianum oppidum, qund ncque deseri cum 
hunestate, ncque retineri posse salva Senrnsium amicitia 
videbniur. Aec una eademque niens civium eral, cum 
aia diinitlendum omnino oppidum exislimnrcnt , quo Se- 
nenses in amicitia lenerentur , alii nequaquam dimitten- 
dutn, scd relinendum conservandumque censcrent, utpote 
Senensibus, aliis quoque rebus infensis, ne si illud reci- 
piant, quieturis. Erant eliam ferocioi'es quidam, qui 
mitlendas in Galliam copias, et Patavino, qui tunc a 
Mediolanensi premehatur, opem fcrendam exislimarent . 
Per hanc varialionem sententiarum, quamquam frequen- 
ler agitarenlur consilia, nihil tamen conslituebalur. /nter 
hacc, Galeatius Palavium ccpit. Quod poslquam Floren-' 
tiae audilum est, duplicata suspicione cerlissimum bellum 
exjiectabalur , et magis quam anien de conciliandis Senen- 
sibus cura subibat. 

Erant Fiorentine pniicianenses legali: qui cum va- 
rialionem voluntalum avium iniellexissent , quod alii re- 
cipieudum omnino oppidum, alii nec auxiliis fovendum 
censerent, dodi, ut credi I ur , a fautoribus suis, ad aera- 
rium piofecli. Policianum oppidum in bonis fiorentini 
fìopuli sa'ibi referrique jusseruni , mandatum allegantes 
quod ad dedendum id oppidum habebant. Quae vero in 
bonis pnpuli scripta sunt, ea sine decreto populi alienavi 
non pos.sunt Policianum igitur per hunc modum receptum 
est. Ea receptio quoejuo mxlo facta plurirnum irrilavit 
Senensium animos, quasi parum integra fide per contu- 
meliam atque injuriam oppido sibi adempio Sec poslhac 
iras texere aut pepercerunt querelis , aperte jam Medio- 
lanensis potcniiam asciscenles. Ipse quoque Galeatius 
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ferenze e ritornare nella amicizia antiqua. A queste cose dava 
assai difficultà la terra di Montepulciano, la quale non si poteva 
con onore abbandonare , nè ritenere quella e insieme conservare 
l'amicizia de’Sanesi. E gli animi de' cittadini erano diversi. 
Alcuni consigliavano che si lasciasse in tutto Montepulciano , 
per mantenere la benivolenza co' Sanesi ; alcuni dicevano che 
si doveva ritenere , perchè essendo i Sanesi indegnati per altre 
cagioni , non resterebhono ben contenti , quando avessero que- 
sto luogo. Erano alcuni più feroci che confortavano a mandare 
le genti in Lombardia al soccorso del signore di Padova , il 
quale era oppressalo dal signore di Milano. Per questa varietà 
di sentenze, benché frequentemente si tenessi pratica, niente- 
dimeno non si faceva conclusione alcuna. In questo mezzo, Gio- 
van Galeazzo ebbe Padova. La quale novella come fu udita a 
Firenze , raddoppiò il sospetto , e certissimamente s' aspet- 
tava la guerra, e più che prima si pensava di riconciliarsi co'Sa- 
nesi. 

Erano a Firenze gl'imbasciadori da Montepulciano, i quali, 
avendo inteso la varietà de’ consigli de' cittadini , che ad alcuni 
pareva in tutto di ricevere la terra , ad alcuni non pareva nè da 
riceverla nè da ajiitarla, informati, come si crede, dagli amici 
e fautori loro , andarono alla camera del comune , e fecero scri- 
vere ne' beni del popolo fiorentino e incamerare Montepulciano, 
allegando il mandato che avevano a dare la terra: e perchè i 
beni che sono scritti in camera non si possono alienare sanza 
deliberazione del popolo , per questo venne a restare al comune 
la terra di Montepulciano. Questo acquisto, in qualunque modo 
fatto, otfese molto gli animi de' Sanesi, parendo loro che con 
poco intera fede fussi questo castello per ingiuria e contumelia 
tolto loro. Il perchè non tennero più occulti i loro sdegni né 
le loro querimonie, ma apertamente si volsero a chiamare la 
potenza del signore di Milano. E lui ancora si cominciò a do- 
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amqueri lune jtrimum coepit adversus Fhrenlinos, quod 
Bernabovis filium et Antonium veronensem inimicos suos 
eorum opibus augerenl: nec multo post, quasi pararenlur 
sibi insidiae, Floi'entinos omnes ex oppidis urbibusque 
})epuUt. Quae postqiiam Florentiae audtta sunt, nuUi fuit 
dubiutn quiu bcllum adessel, ac parandas jam inde co- 
pias quibus illi resisteretur omnes censebanl, simulquein 
ultenorem Galliam mitteudos legatos, qui aliquem prin- 
cipum contro hujus jìotentiam excireut, et Jobannem /lu- 
gum Benialmvis /ilio conjungendnm , mittendosque simul 
in transpadauam Galliam ad patei-nas amicitias clienle- 
lasque concttandas. 

hi medio apparata futuri belli, Petrus Gambacurta 
Pisanorum princeps Florentiam venii, et quasi communis 
amicus , monendo atque boriando , poreniinnm populum 
ad curam pacis revocavit , tantumque valuit auctoritas 
ejiis viri, ut arma jam sumpta e manibus extorqueret. 
Foedus in triennium firnuitum, in quo Mediolanensis et 
Fiorentini et Senenses et Perusini uno simul vincalo col- 
ligati suni. Ictum est autem id foedus Pisis, auctore Gam- 
bacurta, legatis singulorum in co loco coeuntibus appro- 
bantibusque jmsl satis longam disceptationem. 

Per baec ipsa tempora, Urbamis pontifex e vita 
migravit, vir a simoniaca purtts labe, caeterum proter- 
vus natura atque perversus: et Bonifacius in pontificata 
successit. 

Altero dettine anno statini majores quam primo re- 
novatac suspicioues. Galeatius enim procuratam sui necem 
a Florentinis querebatur: idque per literas quibusdam 
proceribus et civitatibus significavit. Conquerebatur etium 
acerbe, quod Johannes Biccius publico florentinorum con- 
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lere de' Fiorentini, dicendo die colle loro forze favorivano il 
figliuolo di oiesser Bernaliù e il signore Antonio di Verona 
suoi molici: e non molto di poi, come se gli fiissìno fatti trat- 
tati contro, cacciò delle sue terre tutti i Fiorentini. Le quali 
cose sentite a Firenze , fecero ferma credenza , che si moveva 
a manifesta guerra: e per questa cagione ognuno consigliava, 
che si snidassi e mettessi in punto le genti che gli facessino re- 
sistenza, e che si mandassi in Francia oratori, i quali sollevas- 
sino qualche principe coqtra la potenza di costui, c che mes- 
scr Giovanni Aguto passassi in Loraliardia di là dal Po, e simil- 
mente il figliuolo di messer lìemabù, a concitare gli amici e 
seguaci antichi del padre. 

Nel mezzo dello apparato della futura guerra, iiic.sser 
Piero Gambacorti signore de’ Pisani venne a Firenze , e quasi 
commune amico, esortando il popolo fiorentino, lo tirò alla 
cura della pace, e tanto valse l’ autorìlii di quello uomo , che 
trasse l'arme delle mani di coloro che l'avcano prese. Fecesi 
confederazione per tre anni , nella quale il signore di Milano , 
e’ Fiorentini e Sanesi e Perugini si collegarono. Fu fatta que- 
sta lega a Pisa per opera di messer Piero Gambacorti , dove si 
trovarono gli ambasciadori di tutti quegli dominj , e dopo una 
lunga disputa s' accordarono insieme e approvarono la conven- 
zione fatta. 

Circa a questi tempi, papa Urbano passò di questa vita, 
uomo molto netto del difetto dcHa simonia, ma duro c strano 
di natura : e Bonifazio fu successore nel pontificato 

Il seguente anno si rinnuovarono i sospetti maggiori che pri- « 
ma ; perocché Giovan Galeazzo si doleva de' Fiorentini , dicendo 
che avevano procurato la sua morte, e significò ad alcuni signori e 
città questo per sue lettere. Dolevasi ancora gravemente, che , 
messer Giovanni de' Ricci nel pubblico consiglio di Firenze, 


Digitized by Google 



100 


USER NONUS. 


silio eum nolasset, quasi fraudulentum hominem atque 
infidum, el quod ejus in Bamabovem perfidiam expro- 
brassel, ab eoque perinde quasi ab hoste caveiidum esse :! 
monuisset, ac veneno quaerendam illius necem suasisset , 
audiente cipitate et approbante. Beferebat eliam ad fidem | 
principium orationis illius fuisse: Hic homo signa multa 
facit; et quaedam affingebat, quo rem magis aggravarci. 

Hinc abrepta occasione, cunctos fiorentini nominisper op- 
pida oc loca sua versori commorarive in posterum vetuit. 

Quae ubi Florentiae audita sunt, nulli fuit dubium quin 
bellum adesset , et omnis spes unquam futurae pacis in 1 
tanta vacillalione et inconslantia perderetur. Placuil ta- 
men ad calumnias yus respondere, ne forsan taciturnitas '' 
conscientiam arguere viderelur: nec sibi solum, vei-um |i 
etiam ad Kenf/os et Genuenses et Pisanos literis missis, 
quae de procurata morte scripseral tnagnifce refutata i 

sunt; non enim esse morem fiorentini populi veneno adver- j> 

sarios necare, sed armis aperte, cum expedit, bellum in- I 
ferre; venenis autem el proditionibus uti tgrannorum esse, I 

non populorum; sed ipsum causam belli quaerere, et ea ì 

fingere quae novit vera non esse; quod autem cives flo- 
reniinos oppidis oc locis suis pepulerit, se conira facturos 
esse : itaque publico edicto invitare omnes suos, ut libere ] 
commorari Florentiae caelerisque urbibus Florentinorum i 

passini. I; 

i. 

1 

Inler huev, omnia majoribus ubique suspicionibus \ 
redundare coeperunt. Senenses quidem et Perusini foedus 
Pisis ictum ratumhabere noluerant: Galeatius vero civi- ' 
tatis oratores ad regem Francorum profciscentes per ] 

viam delinendos capiendosque curaverat. De his omni- 
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l'avessi chiamato uomo quasi fraudolento e senza fede, e avessilo 
notato di malignità verso messer Bernabò, e ricordato che da lui 
come da inimico si dovessino guardare , e confortato che si 
procurassi di farlo morire col veleno, e queste cose avessi detto 
alla presenza de' cittadini , i quali non solamente l'adivano, ma 
ancora l'approvavano. Riferiva ancora, per dare fede a queste 
cose, il principio della sua orazione, cioè: Quetto uomo fa 
molti segni : e aggiugneva alcune parti , per aggravare più la 
materia. Di qui presa occasione, comandò che a tutti i Fioren- 
tini fusai proibito stare in alcuna terra o luoghi della sua giuri- 
sdizione. Le quali cose come furono note a Firenze , non fu 
dubbio alcuno che non fussi in sulla guerra , e ogni speranza 
di pace in tanta varietà e mutazione si perdeva. E nientedi- 
meno parve di rispondere alle calunnie e querimonie sue, ac- 
ciocché, tacendo, non fussino giudicati colpevoli. Scrissero adun- 
que non solamente a lui, ma ancora a' Viniziani e a' Genovesi e 
Pisani, e quelle cose che lui aveva detto de' Fiorentini, aver pro- 
vocato la sua morte , egregiamente riprovarono , allegando non 
essere costume del popolo fiorentino cercare la morte degli 


avversar] col veleno , ma apertamente , quando era bisogno , 
fare la guerra coll'arme, e più tosto essere consuetudine de' 
tiranni che de' popoli usare veleni , fallacie e inganni ; lui cer- 
care cagione di guerra, e fingere quelle cose le quali cono- 
sceva non essere vere ; e s' egli ha scacciato i Fiorentini dalle 
sue terre e luoghi, loro vogliono fare f apposito: e pertanto 
per pubblico decreto invitare tutti i suoi, che liberamente pos- 
sine stare in Firenze e nelle altre città de' Fiorentini. 

In questo mezzo , d' ogni luogo crescevano i sospetti. I 
Sanesi e' Perugini non avevano voluto ratificare la lega fatta a 
Pisa. Giovan Galeazzo aveva fatto prendere per la via e ritenere 
gl' imbasciadori che andavano in Francia. Di tutte queste cose 
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bus querelae civilatis nomine referebantur ad Petrum 
Gambacurlam, qui auclor ac suasor foederis ineundi fue- 
ral. Sed ipse vir bonus sincerique animi, quanfum vale- 
bat et jmleral, lurbulenlis rebus medebatur: et salisfaóe- 
bnl quidem (lorentino pipalo rectiludine judicii ac bona 
voluniale Haqne Mcdiolanum propcisci vokntem ad haec 
exiMStulanda Fiorentini rctinuerunt, formidanles illius 
statai et Pisanorum libei-tati. Multa tamen per lume ipsum 
virum et per alias eo ipso tem/we cum Senensibus agi- 
tala sunt, couanlibus Florentinis, si qua possent, ad ve- 
lerem amiciliam tllos reduccre : alque bis de rebus saepius 
oralores missi, etiam cum oblalione relinquendi Policiani 
in manibus sociorum. llaec et per se et per legalos Bono- 
niensium caeterorumque amicorum Fiorentini quaesive- 
runt: sed cuncta ineassum, adeo Senensium animos indi- 
gnano exacerbaverat , praesertim cum haud multo prius, 
facto et opera fiorentini populi, per Johannem Augum et 
copias ejus se imjìeiilos cognoscerent , ut mela ad amicitiam 
Florentinonim redire compellerentur. Sed ncque oblala 
humiliter ncque, minae terrm'esce profuernnt adversus 
mentes Senensium obslinata indignaliime saucias. 

In Pervsinis quoque molus erat non dissimilis , con- 
querenlibus jampridem , qtml eorum exules a Florentinis 
fmierentur, quudquc lalroties in sucietalem coacti Florenti- 
norum opera eos offendissent Kt jam arces quaedam per 
proditirnem tcntalae dicebantur, ut Miniatis oppidi et 
Anglaris: et in Aretinis motus quidam concili per Ange- 
lum Tar taluni Pctramalensem et Bariholomeum ejus ugna- 
lum. Ila bellum, etsi uondumerat, tamen haud dubie pa- 
rabalur. 

Intel- haec, rex Franconim per oralores suos niin- 
ciavil Florenlinos prolegere ac lulari velie. Ob haec au- 
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si doleva la città con messer Piero Gambacorti , il quale era 
stato confortatore e autore di fare la lega. Ma lui essendo uomo 
buono e di sincero animo s' ingegnava di rimediare quanto po- 
teva a queste turbazioni , e satisfaceva al popolo fiorentino col 
suo diritto giudicio e perfetta volontà. Faceva proposito andare 
a Milano a domandare queste cose: ma i Fiorentini lo riten- 
nero per dubbio del suo stato c della libertà de' Pisani. E nien- 
tedimeno per mezzo suo e d'altri si praticò più cose co'Sanesi, 
sforzandosi i Fiorentini, se potevano per via alcuna, ridurgli al- 
r amicizia antica : e per questo furono mandati imbasciadori più 
volte, offerendo di lasciare Montepulciano nelle mani de' colle- 
gati. Queste cose furono ancora cerche pel mezzo degl’ imba- 
sciadori bolognesi e degli altri loro amici : ma vana era ogni 
fatica, cotanto poteva lo sdegno che aveano conceputo i Sanesi, 
specialmente stimando per ordine c opera del popolo fiorentino 
non molto innanzi essere stati offesi da messer Giovanni Agiito, 
acciocché per timore fussino costretti tornare all' amicizia de' 
Fiorentini. In eITctto nè I' offerte umane nè i minacci spaven- 
tevoli erano giovati appresso le menti de' Sanesi, piene d'uno 
ostinato sdegno. 

Similmente era nato sospetto appresso i Perugini, perocché 
si dolevano che i loro usciti erano favoriti da’ Fiorentini , e le 
compagnie de' predatori per opera de' Fiorentini gli aveano of- 
fesi : e già alcune fortezze erano state tentate di trattato, come 
quelle di Santo Miniato e d’Anghiari; e alcuni movimenti 
s’ erano fatti in quel d' Arezzo per Angelo Tarlati da Pietramala 
e Bartolomeo suo consorto. In questa forma la guerra benché 
ancora non fussi mossa, nientedimeno apertamente si dimo- 
strava. 

In questo mezzo , il re di Francia significò per suoi amba- 
sciadori voler pigliare la difesa de’ Fiorentini. Ma per questo 
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lem duo postulabantur : prinmm, ul civitas Clemenlem 
ul verum ponlificem romanum in spirilualibus sectaretur; 
secundum, ul dimum aliquod annuumcensus nomine regi 
dare insliluerel, quo apparerei prolegendi lulandique jus 
regi incuinbere. llaec utraque magno animo negala sunl 
regi, quóniam allei um vacillalionem fidei, aìlerum dimi- 
nulionem liberlalis continere videbatur. Itaque maltiil /lo- 
rentinus poputus suis propriis viribtis bellum periculosum 
et maximum sustinere, quam illa regi concedere quàe 
crani cantra diguitalem: nec, poslulantibus regie oratori- 
bus ad sunm arbitrium pacem remilti, consensit, ob ea- 
JTimdem rerum suspiciones. Demum vero, cum bine inde 
exarsissenl animi, Galeutius per litei'as suas civitali bellum 
indixit Exemplum earum literarum hic sfibjeci. « Galea- 
» lius Florentiuis. Pacem italicam omni studio hactenus 
» indefessa inlentione quaesivimus , nec laboribus peperd- 
» mus nec impensis. Optabamus enim,quod, lassala lon- 
» gaevis bellis, Italig semel temporibus nostris in pace 
a quiesceret: idque tanto animi fervore flagravimus, ut 
» nonnunquarn /jer malos inlerpreles vilio nobis adscrip- 
» lum fueril quod humanitate et charitate facere nileba- 
» mur. Sed omnia fnistra tenlavimus, praevalentibus 
» consiliis reproborum. Mahiit enim, non dicimus vestra 
» magnifica communitas, de qua nihil tale opinavi posse- 
» mm, sed paucorum arciguelphorum veslronim seu ra- 
ri bies seu difftdenlia male fundati et tremuli status su», 
« qui jìoreiilem illam civilalem sub liberlalis specie ty- 
» rannisani, guen am quam pacem eligere, et pacis indi- 
ri gnam palriam et Jlaliam prò magna parte slrepilibus 
» bellorum involvere, violatis fquod execrabilips est) in 
n grande damnum et inaestiimbilem jacturam magnifico- 
n rum /iliorum nnslrorum, Senensium et Perusinorum, 
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domandava due cose : I' una , die la città approvassi nello spi- 
rituale Clemente come vero pontefice romano; l'altra, che gli 
dessi ogni anno qualche dono in segno di censo, acciocché 
s' intendessi la protezione della repubblica fiorentina ragione- 
volmente appartenersi a lui. Queste domande furono con grande | 
animo negate al re , perchè I' una recava carico e incostanza di 
fede, l'altra diminuzione di libertà. E volle piuttosto il popolo | 
fiorentino colle proprie forze sostenere una guerra pericolosa e | 

grande , che concedere al re quelle cose le quali erano contro i 

la degnità della sua repubblica; e agli oratori regali non vollero ! 
consentire, per quel medesimo sospetto, di rimettere la pace 
nell'arbitrio suo. Finalmente, essendo da ogni parte accesi gli 
animi , Giovan Galeazzo protestò la guerra alla città per sue let- 
tere, la copia delle quali è questa: • Giovan Galeazzo a’ Fio- 

• rcntini. La pace d'Italia inaino a ora con ogni studio e ferma 

• intenzione abbiam cerca, e non abbiamo nè a fatiche .nè 

• a spese perdonato, perchè il nostro desiderio era che Italia, 

» affaticata per lunghe guerre, una volta a' nostri tempi si po- 

» sassi in pace ; e questo abbiamo con tanto fervore d' animo | 

• desiderato, che alle volte quello che con umanità e carità ci 

• siamo ingegnati fare , ci è stato da mali interpreti imputato a ! 

■ mancamento. Ma ogni cosa abbiamo tentato invano, perchè i{ 

■ i consigli degli uomini maligni hanno potuto più di noi: pe- 

■ rocchè ha voluto , non diciamo la vostra magnifica commu- 
» nità , della quale non potremo tal cosa stimare, ma la rab- 

• bia d' alcuni vostri arciguelfi o vogliamo dire il timore del 

> loro debile e male fondato stato (i quali sotto specie di libertà 

> tengono subietta come tiranni codesta florida repubblica), più j 

> tosto eleggere la guerra che la pace, e la patria di pace in- |' 

» degna e grande parte d'Italia empiere di romori d'arme, 

• avendo (quello che è più da riprendere) in grave e incstima- 

• bile danno de' magnifici figliuoli nostri Sanesi e Perugini, e j| 
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» ignominiamque nostram [occulte jmmo, quanlum peri 
» potuit, et tandem palamj, foederibus universalis ligae, 
» quae fuerat longis tractatibus et validis solemnitatibus 
» conprmata. Utinam m xpsos solos et non alios pacis 
n avidos, et in ipsorum capita et non in ipsam miseran- 
» dam patriam detestabilia haec sua consiìia et opera 
» redundarent ! quibus, praeter naturam nostram et orane 
» nostrum pi-apositum , ad utciscendum Hiatus pliis et ami- 
» cis nostris cantra conventa tigne foedera innumerabi- 
» les offensas, advei'sus tyrannizantem arciguelphorum 
r> vestrorum slatum, a die praesentationis hujus nostrae 
» difpdcntiae, in arma necessario provocamur. » 

Ad has literas prolixius duriusque respotisum est a 
Florentinis cum singulorum capitum reprobatione: pacem 
orimi studio quaesivisse scribere euin qui nihil aliud quam 
bellum per omnem vitam fuerit rneditatus; qui nuper Ve- 
ronensem fravtum Patavini adverso praelio repente bello 
armisque invaserit, pngens illum cantra se insurgere velie 
qui via; propria moenia poterat a priori baste defendere; 
Pafavino autem qui cum se conjunxerat ad feronensem 
avertendum mox simili pctione bellum intulerit atque op- 
presserit; qui gener socerum, nepos patruum mirabili im- 
pietate prodhìerit; qui non absimili pctione, causatn belli 
quaerens, vix siccatis adirne foederis pisani liteiis, necem 
sui proruratam in consilio fiorentini papali simularit, quo 
pacem rumperet, bellum inferret; nane foedus violatum a 
Florentinis dicere, cum Fiorentini quidem ad unguem 
servar ini , ipse vero, priusquam conclusum fuerit, de 
illius violatione cogitarit, qui spe vana inflatus, r-egnum 
Italiae speret atque affectel; se quidem fuisse paratos ju- 
ris disceptationi stare: sed quoniam non jure, sed vi et 
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• in nostra vergogna (prima occultamente quando s' è potuto, e 

• di poi apertamente) , violato le convenzioni della lega iini- 
I versale, la quale s’ era con lunghe pratiche e molte solennità 

> conchiusa e stabilita. Desidereremmo , che sopra di loro soli 
» e non degli altri amatori di pace , e ne’ capi loro e non sopra 

• la miserabile patria, ritornassero questi loro consigli e opere 

> maligne: dalle quali, fuori della natura e proposito nostro, 

• siamo stati necessariamente provocati , dal di della presenta* 

• zione di questa nostra disfida, valerci dello offese centra i 

> capitoli della lega fatte a' nostri figliuoli e amici , e procedere 

• contra lo stato de’ vostri arciguelfi , i quali come tiranni reg- 

• gouo c governano. » 

A queste lettere fu fatta lunga e aspra risposta da’ Fioren- 
tini, c tutte le parti furono riprovate ; c prima, che lui scrive 
avere cerca la pace c mai per tutto il tempo di sua vita ha pen- 
sato ad altro che alla guerra ; e che poco innanzi essendo rotto 
il signore di Verona, subitamente l’aveva assalito coll’arme, 
c finto che si levava conira di lui, che a fatica poteva difen- 
dere le proprie mura dall’altro nimico; al signore di Padova, 
il quale s’era unito con lui alla distruzione del signore di Ve- 
rona, similmente avea mosso lite e fatto la medesima finzio- 
ne , e in ultimo gli avea tolto In stato ; il suocero e zio, essendo 
genero e nipote, con tanta impielà avea appressato ; e oltre alle 
predette cose , usando le medesime finzioni , a fatica che fus- 
sero asciutte le lettere della lega fatta a Pisa, s’ era doluto, che 
nel consiglio del popolo fiorentino s’ era procurata la sua mor- 
te, per trovare cagione di rompere la pace e fare la guerra : al 
presente diceva la lega essere stata rotta da' Fiorentini che 
P avevano diligcntissimamente osservata , e lui prima aveva pen- 
sato di violarla che l'avessi conchiusa, perche pieno di vana 
speranza, appetiva il regno d'Italia; in somma, ch'egli erano 
parati stare a ragione : ma perchè loro non dalla ragione, ma 
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armis invadanlur , viriliter repugnaturos: nam, quod po- 
tenlim ilnis quibusdam indicit bellum, non universae ci- 
vitali, in eo apparilurum esse quam sluUe crediderit ma- 
iis suasoribus, cum unanimem sii civUatem lolam ad 
refringendum gus conatum repei turus. Atque ila bellum 
magno elaloque animo est a Florenlinis receplum. Id bel- 
‘ lum coeptum est nonagesimo anno supra mille trecenlos , 
medio quasi vere. Duravil auleta fere annis duodecim, 
quamquam inlercessit nonnunquam pax, verum ita infida 
oc suspecla, ut vix ab armis discederetur, oc resumeretur ' 
confestim bellum, ut dislincle per singulos annos deinceps 
ostcndemus. 
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dall' arme erano assaliti, virilmente risponderebhono. Alla 
parte che diceva protestare la guerra ad alcuni più potenti e 
non a tutta la città , si dimostrerebbe quanto stoltamente abbi | 
creduto a perversi consiglieri , quando per esperienza vedrebbe 
tutta la città unita a reprimere e abbattere le forze sue. E in { 

questa forma con grande e generoso animo fu presa la guerra I • 

da' Fiorentini : la quale cominciò nel 1590 circa, ai mezzo della a imo. 
primavera , e durò quasi dodici anni , benché alle volte fussi in 
quel mezzo pace, ma tanto piena di sospetto, che a fatica si 
posavano l'arme e subito si ripigliava la guerra, siccome distin- 
tamente ogni anno da qui innanzi dimostreremo. 


» 
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\ < noo, Bdltitn tnediolanense qtiod mine acribere aggredimur, | 
l' (aniis opibns tantaqxie conlentione miitnorum a /lorenlino |i 

I' popxdo gestuin est , ut procnl dubio belhi'um omnium quae 

li is populus unquam gessi! maximum sii existimandum: | 

i nam et civi/as pei' id lempus viris opibusque maxime ; 

1 fìoi'ebat, et nitebatur advei'sus potcntissimum hostem, cu- j 

1 . jiis magnitudi) domimi instar regni ciijusdam per Italiam ! 

I habebatur. Aec noslratibus modo ccrlatum armis in eo 

bello : sed magnos insuper exercitus potentissimosque dii- 
I ces ex Gallia et Germania Fiorentini exciverunt, ut ad- j 

mirandmn sii populwn unum ad tantas res gerendas vel | 

magnitudine animorum vel opibus su/fecisse. Causas vero !' 

ac semina hujus belli sui>ei'iore libro expressimus. hiilium I. 

1 vero gerendi in hunr, modani fuit. Equiles ac pediles ma- ji 

I gno numero Senis conveneranl paulo ante indictionem 

belli. Venoant autem partim ex Gallia, per Lucenses et !| 

I' Pisanos paulalim transeuntes ; partim ex agro piceno, in 

Perusinos prius transgressi, rum exules a Florentinis j>a- \ 

!| lam adjuti redire in urbem nitebantur , inox ex Perusinis ! 

^ in Senenses transierant. Cum igitur bellum movere de- | 

cretum esset, hoslium equites ad tria millia, pediles autem > 

ad mille quingenlos, Senis profecli , non procul ab en urbe ,j 

prima die conslileì'uni. Duces vero equitalus crani Johan- ' 

I «es Adii ex Ubaldinis et Janledescus nepos Saconis.du- , 
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La guerra milanese, la quale al presente pigliamo a seri- » 1| 

vere, fu fatta da’ Fiorentini con tante forze e tanto animo, che | 

senza dubbio si può stimare questa essere stata la maggiore di I 

tutte che questo popolo abbia mai fatte; perocché la città in 
quel tempo d' uomini e di ricchezze grandemente fioriva , e 
pigliava questa contesa contro a potentissimo nimico , il cui do- 
minio per la sua gramlezza era in Italia simile a uno regno. E 
non solamente si fece la guerra colle genti d’ arme nostrali, ma 
ancora di Francia e della Magna grandi eserciti e potentissimi 
capitani furono condotti da’ Fiorentini, in forma che pare cosa 
degna d' ammirazione , che uno popolo sia stato sufficiente o 
cogli animi o colle forze a fare tante cose. Le cagioni e il seme ^ 
di questa guerra abbiamo narrato nel libro dinanzi. Il principio 
fu in questo modo, come appresso diremo. Gran numero di 
gente d' arme a piè e a cavallo s’ era ragunato a Siena innanzi 
al protesto e disfida della guerra. Erano venuti parte di Lom- | 
bardia a poco a poco , passando pel contado di Lucca e quello 1 
di Pisa ; parte della Marca in quello di Perugia, quando i Fio- i 

rentini davano ajiito agli usciti al tornar drento: di poi di ! 

quello di Perugia erano passati in quello di Siena. Essendo | 
adunque deliberato muovere la guerra, circa tremila cavalli e 
millecinquecento fanti de’ nimici, partiti da Siena , si fermarono 
non molto di lungi dalla città. I capitani di questa gente d'arme 
erano Giovanni d’ Azzo degli Ubaldini e Giantedesco nipote di 
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dum Areliiwi'um lyranni. Ermi vei'o ambo praeslantes L 
bello viri, amboque fiorentini poptdi inimici: quippe et j! 
ubaldinae gentis castella Fiorentini per superiora tempora > 
everterant, eì Saconis filiis Bibienam primo, nwx caete- i 
ras quas tenebant arces abslulerant. Profecli igilur Senis, ' 
ut diximus, ac ea die intra fines Senensium commorati, ■ 
ubi nox advenit, iter arripientes , transmisso monte qui 
Lucus dicitur, per superiorem Arnum descenderunt. Pro- 
miserant enim quidam oppidum illis prodere quod juxta | 
(lumen -•Irni cxislens a patrono civitalis nomen habet. Et ; 
volueruni prodilores porlam capere: sed deteiriti oppida- \ 
norum concursu et fortuito adventu quorumdam auxilia- j 
rium, desperata re, ab incepto destilerunt. i'nus etiam 
eorum, dissimulato itinere, ad hostes transfuga, conatum- ij 
que in irritum cecidisse ostendit. Ea igitur sjìe destituii ! 
hostes, per superiorem Arnum profecti, in fines Aretino- 
rum transierunt , praedis ac rapinis omnia foedantes. Inde 
pei' Ambram (luuium m fines Senensium reversi sunt. In ! 
his vero locis consistentes , discursiones et-bcllum tumul- ii 
tuosius intulerunt. Adversus hunc repentinum motum P 
quamquam non satis. parata civitas erat, tamen quaecum- ii 

que potuit equituin ac peditum subsidia »i /Ireiinos misit, !■ 
quo conatibus hostium obviaretur: nam gibellinae factio- 
nts homines jam per ea loca se se plurimum erexerant, 
novosque fieri motus affectabant , studio magis partium ; 
quam ulta probabili ratione inducti. Inter hos eminebant ' 
maxime gentiles agnatique Saconis dudum Aretinorum 
tyranni, quibus castella quaedam et oppida ex vetere for- |{ 
luna supererant, magnaeque eorum clieiUelae et amicitiae ji 
per agrum aretinum vigebant. Ili ergo, statim ac motum i' 

est, praecupide arripuerunt bellum, et suarum partium || 

homines in spem maximam erexerant. Itaque , haud multo 
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messer Piero Saccone , per l’ addrieto signore degli Aretini : e 
erano due uomini prestanti nella guerra, e nimici del popolo 
fiorentino, perocché i Fiorentini per le guerre passate arcano 
disfatte le castella degli UbalJini, ea’iigliuoli di Saccone aveano 
tolto prima Itilibiena, poi l' altre fortezze che teneano. Partili 
adunque da Siena, come abbiamo detto, e fermatisi ([uel gior- 
no ne' loro terreni , la seguente notte passarono Monte Luco , 
e discesono in Val d' Arno di sopra : perocché alcuni avevano 
promesso di dare loro il castello che dal padrone della città ha 
il nome di San Giovanni. E vollero coloro che tenevano il trat- 
tato pigliare la porta : ma spaventati dal concorso de’ terrazzani 
e d' alcune genti che a caso erano sopravenute in ajiito, per- 
duto la speranza, si ritrassero dalla ’mpresa: e uno di loro, fin- 
gendo d' andare altrove, si fuggi al canto de’ nimici, c rifeci 
come il loro pensiero era tornato vano. Caduti adunque i ni- 
mici da questa speranza, passarono pel Val d' Arno di sopra in 
quel d' Arezzo, mettendo il paese in preda e in rapina. Di poi 
volsero pel Val d’ Ambra c tornarono in su’ confini de’ Sa- 
nesì : e di que’ luoghi con grande tumulto scorrevano e mole- 
stavano il paese. La città benché non fussi provveduta contro 
a (juesto subito movimento, nientedimeno ragunate quelle genti 
a piè e a cavallo che le fu possibile, le mandò in quello d' Arez- 
zo , per resistere all' impeto de' nimici : perocché quegli della 
parte ghibellina erano tutti sollevati in quel paese, e desidera- 
vano cose nuove , mossi piuttosto per alfezione della parte che 
per alcuna legittima cagione. Fra costoro erano principali i 
consorti e congiunti di Saccone per I' addrieto signore d' Arez- 
zo, a’quali restava ancora delle loro cose antiche alcune castella, 
e molti amici e seguaci di loro si trovavano nel contado 
d' Arezzo. Questi tali, subitamente che fu mossa la guerra, 
entrarono nella impresa, e sollevarono in grande speranza tutti 
quegli della parte loro, E pertanto seguirono non molto di poi 

III. ^ 
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post et defecticmes aliae fieri coeptae sunt, et Licinianum 
oppidiim nobile quod Floi'enlini tunc possidebaut , ad ho- 
stes deferii 

Per idem fere, lempus, advcrsus tiononieuses , qui 
erant F lorentinorwn sodi, motum est bellum. (lalealius 
Etimi, missis repente copiis, alio eorercitu Ilononienses in- 
vasi!. Praecrat aulem buie exercilui Jacobus t'ermis ve- 
ronensis Frani et olii cutn ilio diictores: sed summa re- 
rum ad Jacubum referebatur. Hi oimics, magno lumultu 
hononiensem agrum ingressi, oppida quaedum expugna- 
runl, caeterisque subinde Icrribiles immiuebant. lionouien- 
ses aulem, in en permdo conslituli, haec F'Inrentiam 
celeriler nundaruni , et auxilia pojwsceruni llaque Fio- 
rentini, multis de rebus solidii, uno eodemque tempore et 
de ì esistendo adversus propinquos hnsles et de sociorum 
tutela curam suscipere cogebanlur. 

Johannes .\ugus, inclitns ea tempestale dtix , mm 
fiorentino populo rnililare consuelus, in .ipulia per hoc 
lempus dcgebat. Hunc igilur cmìfeslim evocare placuit, et 
simul ad fìainaldum Ursinum egregiae polentine hominem 
magnumque bello ducem respiccrc, eumque cum suis co- 
piis arcessere imperiumque lotius belli per netruriam sibi 
uni polliceri: in agrum ilem picenum millere ad mililes 
alios conducendos. Et Angus quidem, celeriler ex .ipulia 
movens, satis mature advenii, slatimque ad Ilononienses 
nm.sus est: magna enim ac praecipua Florentinis era! 
cura Ilononienses in sucielale relinendi. Hainaldus aulem 
Ursinus in Iletruria expectabalur: qui cum apparalus fe- 
cisset omnes ac iter ingressus fare!, dolo ac proditione 
qunrumdam apud Aquilani urbem interficitur. Ejus viri 
inierilus multa lurbavil: sed adfuit medicina Itand qua- 
quam dispar, quod apud hosles quoque Johannes Adii, qui 
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alcune rebeilinni , c Lucignano castello nobile il quale allora 
possedevano i Fiorentini, si dette a'niinici. 

Circa a questo medesimo tempo, fu mossa la guerra a' 
Bolognesi , che erano in lega col popolo fiorentino : perocché 
Giovan Galeazzo, messo insieme un altro esercito, lo lece pas- 
sare nel contado di Bologna. Fra capitano di que.ste genti mes- 
ser Jacopo dal Vermo veronese e altri condottieri, benché 1' ub- 
hidienza d'ogni cosa si riferiva a lui. Costoro con grdiide tu- 
multo entrarono nel contado di Bologna e presono alcune 
castella , e messono grande terrore u tutto il resto. I Bulogilesi, 
posti in questi pericoli, subitamente ne dettero notizia, e do- 
mandarono ajuto a' Fiorentini : i quali, trovandosi in grande 
pensiero di molte cose, in uno medesimo tempo erano costretti 
resistere a' loro ni mici da presso, c pigliare la difesa de’ col- 
legati. 

In quel tempo messer Giovanni Aguto, famoso capitano e 
consueto d' essere a’ soldi de’ Fiorentini, si trovava in Puglia. 
Pane adunque sanza dilazione di chiamare costui, e appresso 
volgersi a Itinaldo Orsino, uomo potente e singiilarc capitano 
nell'arte militare, e chiamarlo con tutte le sua genti, e dare la 
cura a lui solo della guerra di Toscana. Ancora parve loro da 
mandare nella Marca a conduccrc altre genti. F messer Gio- 
vanni Aguto , partito di Puglia prestamente , compari in paese, e 
fu mandato in ajuto de’ Bolognesi: perocché i Fiorentini avevano 
grande cura di ritenere i Bolognesi in lega e amicizia. In que- 
sto mezzo essendo aspettalo in Toscana Rinaldo degli Ursini, 
e essendo entrato in cammino co’ suoi apparati , per inganno 
d’ alcuni fu morto appresso alla città dell' Aquila. La morte del 
quale dette turbazione a multe cose : ma presto compari la me- 
dicina, perchè appresso de’ nimici similmente Giovanni d’Azzo, 
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erut praecipuux belli duo', haud multo post concepto in ca- 
stris morbo ac Senas reUitus.diein obivit. In tìononienses 
vero cum pervenisset Angus, coaclis in unum Fiorentino- i! 

rum ’ac Bononiensium copiis ( ad quatuor millia equitum I 

I fuet'unt, peditum aulern ad duo millia J, ad hostes duxit. 
i A'ec expectavemnt hostes: sed deserta obsidione castelli j 
Praemalcore quod tunc obsidebant , in mutinensem agrum 
se receperunt. Angus, pulsis hostibus, reducere castella 

I prius amissa in potestatem Bononiensium nitebatur: et , 

il erat quidem optima spe bello in his locis superandi. Ha- |j 

II bebat vero securn ad terrorem hostis Carolum Bemabovis |j 

1 filium et Lucinum ex eadem familia ortum, ad quos mi- |l 

ij perium Mediolani successione legitima spedare dicebatur. 

i| Constituerat autem , redactis in potestatem castellis primo i' 

I omissis , in Mutinensium fines transire , indegne adversus j, 

Mediolanensetn bellum infei re Ij 

I Inter haec, major cura Floreutinos detinebat. Non i 

! Mimi, si in Hetruria resisterent, neque si Bononiensium ! 

i pnibus repulissent hostem, satis esse putabant: sed arde- 

bant animi cupiditate mirabili caput ipsum hoslile per Gal- 
liam invadendi. Quare, missis in Germaniam legatis, 
Stephanum Bavariae ducem , maguis pecuniis maximisque 
jj praemiis ostensis, ut Iransiret in Italiani commonebant. 

Franciscum quoque carariensem plium, qui capto parente I 

I in Germaniam se receperat. Fiorentini excitabant, ut ad 

I recuperandam dominationem paternam in Italiani rever- i 

teretur. In Galliam quoque transalpinam legatione alia l| 

I niissa, Jacobum Armeniaci comitem, bello insignem viruni, 

I magnis piropositis praemiis evocabant Utrobique inpnita j 

quaedam vis pecuniarum a Florentinis impensa. j 

! Dum haec pei- Galliam et Germaniam providentur , j 
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che era precipuo capilano della guerra , ammalò nel campo , e 
portato a Siena, si mori. Messer Giovanni Aguto, essendo con- 
dotto in quello di Bologna, e messe insieme le genti de’ Fioren- 
tini e Bolognesi , congregato uno numero di circa a quattro- 
mila cavalli e domila fanti , si fece incontro a' nimici : i quali 
non aspettarono la sua venuta , ma abbandonata l' ossidionc del 
castello di Primalcuore, dove allora si trovavano, si ritrassono 
in quello di Modena. E lui, scacciati i nimici , s' ingegnava di 
racquistarc le castella perdute e riducerle all' ubbidienza de' 
Bolognesi, e era di buona speranza d'ottenere la 'mpresa in que- 
sti luoghi. Aveva seco per ispavento del nimico Carlo figliuolo 
di messer Bernabò e Luchino nato della medesima famiglia 
de'Visconti, a' quali si diceva per legittima successione appar- 
tenersi il dominio di Milano ; e era suo pensiero ricuperare 
le castella perdute, e ridotte nello arbitrio de' Bolognesi, pas- 
sare in quello di Modena, e innovare la guerra col signore di 
Milano. 

In questo mezzo una maggior cura occupava gli animi 
de' Fiorentini , perchè non riputavano a suflicienza resistere a' 
nimici in Toscana o cacciargli de' confini de’ Bolognesi , ma 
avevano incredibile desiderio d’ andare a trovare in Lombar- 
dia il capo della guerra. E pertanto, mandali ambasciatori 
nella Magna, s'ingegnavano d'indurre Stefano duca di Ba- 
viera con grandi premj di danari e d' altre cose al passare in 
Italia. Similmente Francesco da Carrara figliuolo del signore 
di Padova , il quale , preso che fu il padre , s' era ridotto nella 
Magna, confortavano al tornare di qua al conquisto del domi- 
nio paterno. Appresso avevano mandato oratori in Francia con 
grande speranza di premj a conducerc Jacopo conte d'Ormi- 
gnaca , uomo famoso nella guerra ; e in questi due luoghi 
s' era distribuita una somma incredibile di danari. 

In questo tempo che in Francia e nella Magna si face- 
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Lellum uihtlo segnius tu lletruria gerebalur. Hostes em'm 
castella insuper quaedam aretini agri ad defectionem coe- 
gerunl, tundenique munitissimam arccm cui notnen est 
Battifvlle, tribus jxtssuum niillibus ab Aretio, per prodi- 
tiunem occuparunt. Cuni etimi messis esset, ac oppidnni 
metcndis colligendisque segetibus intenti se pnpnlariter 
extra oppidum effiidissent , presbyter quidam, invitato ad 
epulas cust'Kle arcis, illum vi illata detinuit, ac turrim 
ingressus ( erat enim celsa et egregia in arce turrisj , ho- 
stes vocavil, eisepie venientibus arcem atque. opfìidum tra- 
didit. Oppidnni omnes capti, bonaque eorum direpta fue- 
runt. In hoc igitur castello stntionem habentes hostes, ac 
ex propinquo loco die mctuque Aretio imminentes, et usque 
ad moenia assiduis prozie discursionibus infestantes, ma- 
ximum in discrimen civitatcm ronjecerant. Adversushujus- 
modi perirulnm illud maxime remedium fuit, quod cives 
aretini non secus prò tutela urbis quam prò vita et prò 
sanguine decertabant. Cum enim dux esset hostium Sacn- 
nis ne/m, cujus pater atque avus gibellinae factionis prin- 
ceps in Aretinis fuerat, tiyti tam Florentinorum status 
quam partium sttidia incensis animis agebantur. Itaque 
et custodire urbem et vigilias impigre obire et cuncta sa- 
gaciter providere nunquam cessabant. Gibellinis autem 
omnibus arma ademerant , ncque quemquam eorum nisi 
per diem exire domo paticbantur Per hunc modum urbs 
illa ex maximo periculo ac pene ex hostium faueibus 
erepta est atque servata. Premebatur tamen intolerabili 
bello \am post Hattifolle occupatum ab hostibus, fre- 
quentin castella diversarum partium labe pollata rebella- 
runt, ac bellum urbi praecupide intulerunt. 

A'ec vero Florenthìi interea segnes aul trepidi erant : 
sed apud Colle et lionitium et Staggiavi coaclis copiis, Se- 
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vano tali provvedimenti, nientedimeno non si governavano con 
minore sollecitudine le cose di Toscana. Perocché i nimici 
avevano Tatto ribellare alcune castella del contado d' Arezzo, e 
finalmente la Tortezza di BattiTolle presso alla terra a tre miglia 
avevano presa per trattato : perocché , essendo il tempo di mie- 
tere , i terrazzani, attenti a Tare le loro ricoltc, erano usciti 
del castello sanza alcuno riservo. In ipiel mezzo uno prete, in- 
vitato a desinare il castellano della Tortezza , lo ritenne appresso 
di sé, e entrò nella torre della ròcca, che era mollo alta c 
Torte; c subitamente chiamali i nimici, dette nelle loro mani 
la Tortezza e il castello. I terrazzani Tiirono lutti presi , e i loro 
beni Turono messi in preda. Stando adunque i nimici in questo 
castello, e scorrendo di e notte inaino presso alle mura d’Arcz- 
zo , condussero la città a grande pericolo. Contro allo impeto 
di costoro era principale rimedio, che i cittadini aretini com- 
battevano per la difesa della terra non altrimenti che per la vita 
e proprio sangue: perocché, essendo capitano de' nimici il ni- 
pote di Saccone, il padre del quale e I' avolo era stato capo di 
parte ghibellina in quello d' Arezzo, pareva loro, che non tanto 
lo stato de' Fiorentini quanto la concorrenza delle parti Tossi 
quella che con ogni ardore d' animo si contendessi. E pertanto 
mettevano ogni diligenza di guardare la terra e provvedere sa- 
gacemente a ogni cosa. Avevano tolte l' armi a tutti i ghibel- 
lini, e non consentivano che alcuno di loro uscissi di casa se 
non il dì. In questo modo fu conservata da grande pericolo 
quella città e <|uasi tratta dalle mani de' nimici. E nientedimeno 
sopportava una guerra quasi intollerabile: perocché, dopo la 
perilita di BattiTolle, molte castella di parte ghibellina per si- 
mile infezione si ribellarono , e presono l' arme contro alla 
città. 

.Ma in questo mezzo i Fiorentini non erano punto negli- 
genti 0 timorosi : ma ragunato I' esercito appresso Colle e Pog- 
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netises ab ea parte usque ad vweuia urbis infestabant. 

Itaque Seme et Aretiam uno eodemque tempore enixis- 
sime premebantur, et ager fìorentinus qua Senas spectal 
laborabat, et erat pluribus simul tucis mirabili contentione | 
implicatum bellutn llaec quamquam erant magna laborir 
sque et impensarum piena, tamen non lantani prò bis cu- 
ram fìorentinus populus suscipiendamcensebal, quantam 
prò bis quae ex Gallia et Germania ad opprimendum bo- 
stem ventura auxilia mente et cogilatione {ìrovideral. In- 'j 
telligebat enim , si bellum solummodo in Hetruria sibi il- 
latain repellerei, fare ut longitudine belli civitas contere- 
retur: bostis quippe, si per Galliam m pace degerct nec 
domi bellum sentirei , perpetuo suffecturum ad belli 
sumptus in Hetruria suppeditandos ; sin autem per Gal- | 
liam paleretur bellum, pecunias illi facililer defuturas et ' 

pericula maxima novo in dominata subiturum. Domi igi- i 

tur ut bostis belli pericula sentirei necessarium videbatur. ' 
Hoc itaque consilio Fiorentini, per legatos silos semel atque 
iterum missos, ex Gallia simul et Germania exercitus et ]| 
pi'oceies ad transeundum Alpes veniendumque in Italiam 
adeersus bostem, magnis pecuniis magnaque praemioi'um | 
ostentatione excitabant. ■ | 

Et res quidem in Germania agitalae jyi'osperum i 
pnem bahuere. Veniens enim Franciscus carariensis cum 
Germanorum equitatu, mirabili celeritate et audacia Pa- ' 
tavium ingressiis est, eaniqiie urbeni plaudentibus civibus ]| 
suis statim recepii, praeter areem quae, licei amissa ur- 
be, prò Mediolnnensi tenebatur. Hoc vero ubi auditumest, 1 

ronfestim Johannes Angus cum Florentinoium Bommien- '' 

siumque exercitu mulinensem agrum transgressus , fìhe- ' 
gio ac Parmae terribiliter imminebat, dira Padum infe- 
rens tumultuose bellum, ne vaierei bostis Palavium ad 
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gibonzi e Staggia , scorrevano da quella parte insino alle mura | 
di Siena. Il perchè in uno medesimo tempo Siena e Arezzo cran 
grandemente opprcssate, e il contado di Firenze verso Siena 
era molto alTalicato, e nnalmeiite in più luoghi con ogni stu- I 
dio si faceva la guerra. Queste cose benché fussirio grandi e 
di fatica e spesa, nientedimeno il popolo fiorentino non pi- I! 
gliava di questo tanta cura quanta di quelle che in Francia e || 
nella Magna si trattavano e degli ajutì che si speravano doves- 
sino venire a destruzione e esterminio del nimico : perocché ; 
s'intendeva, che facendo solamente resistenza alla guerra in 
Toscana, e il nimico si riposassi in pace in Lombardia e non j 

sentissi a casa sua alcuna molestia, la citlà si verrebbe a con- j 

sumare, e lui del continuo potrebbe supplire alla spesa di To- li 

scana; ma se in Lombardia avessi ancora lui a sostenere la 
guerra, facilmente gli mancherebbe il daniijo e metterebbe a 
gran pericolo il nuovo dominio. Pareva adunque, necessario, 
che il nimico sentisse la guerra e il pericolo a casa. E per que- \ 

sta cagione, i Fiorentini, per loro ambasciadori mandati in I 

Francia e nella Magna una volta c più , chiamavano con grandi !l 

premj eserciti e signori a passare I’ Alpi c venire in Iblia con- | 

tro a' nimici. 

Le cose della Magna chbono prospero fine: perocché Fran- ' 
cesco da Carrara colle genti d' arme a cavallo con grande cele- i 
rità e ardire passato di qua, entrò in Padova, e con letizia de' 
citbdini prese tutta la città , eccetto che la fortezzà , la quale |. 
dopo la perdib della terra ancora si teneva per il signore di 
Milano. Questa novella poi che fu divulgata, presbmente mes- 
ser Giovanni .\guto collo esercito de' Fiorentini e de' Bolognesi lj 
passò in quello di Modena, e a Reggio e a Parma mise gran j 
terrore, facendo questo tumulto di qua da Po, acciocché il ni- 
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siiccurrendum arci auxilia millere. A’ec mallo j)ost dux | 
havariae cuin Germanorum exercilu supcrvenii I 

//(jc iffilar insigni plaga percussus McdioUinensis , ] 

domi et in Gallia taborare coepit. Amissa enim Palavio 
maxima urbe, Verona quoque et Vicenda vix in illius po- 1 

testale consiste ban I , adomnem molum Irepidae et incerlae j| 

ac rerum novarum plurimum avidae. li'am Veronn qui- j 

dem, publice sunqilis armis, aniiquos dominos palaia in- 1| 

vocarerat, et Vicenlia vix et anxie conlinebatur. Quod si i| 

lune vivus fuisset Anionius veronensis, nuper a Galenlio 
rbiniiialu pulsus, siuts el ipse urbes pari lerrore recepis- 
se!: sed ille inierierat, relieto fido adiiwduin parouh. Id 
enim populos conlinuit, quod caput deeral , ad quod snm- 
mam rerum referrent : el simul dux Havariae a l 'tronen- 
silnis expeclains debito tempore non vcnil. /taglie , defi- 
ciente spe, cives qui insuirexerant , discordes inier se et 
alia aia volenles, sedilionibus el armis concertare coepe- 
runl, donec altera pars, vocatis Galeatii ducibus et intra 
urbem receplis, causa fui! ul cum pernicie civitalLs et di- 
rcplione urbis omnia subverlerenltir 

\ 

fiaud multo post, Stephanus Havariae dux per ora- j 
loies silos /•lorenliam missos excusalionem proposuit, 
qiiixl Veronensibits npem ferve opportuno tempore ncqui- i 
visset: impcdilitm enim se fitisse inquit dum in Ilaliam ' 
properaret , cum a ducibus Aiislriae limi a praesule aqui- 
legiensi; ac per en impedimenta factum esse, ul Terona, ; 
quae jam ad ipsiiis expectalionem ab Itosle dvfeceral , I 

amillereliir Id vero se gravissime ferve leslaliis est, in- 
qiie capila illoriim se relalarum esse dixit, qui Itane sibi 
conlumeliam iniulerinl. Cuiiquestus est edam adversus Ve- 
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mico non potessi soccorrere la fortezza di Padova. E non molto 
di poi il duca di Baviera coll' esercito di Tedeschi sopravenne. 

Il signore di Milano, avendo ricevuto si grande percossa, 
cominciò e a casa e in Lomhurdia a declinare: perocché la per- 
dila di Padova , grande e riputala città, era cagione che Verona c 
Vicenza, terre desiderose di cose nuove e vòlte a ogni movimen- 
to, a fatica si conservavano a sua ohhedienza. E già Verona 
pulihiicamcntc s' era levala in arme e chiamato i loro più anti- 
chi signori, e Vicenza con grande fatica si manteneva. Esc 
allora vi fussi stalo presente il signore Antonio da Verona , cac- 
ciato poco innanzi da Giovali Galeazzo , simiicmente avrehhe 
racijuistato le sue terre: ma lui era morto, e aveva lasciato uno 
figliuolo piccolo. Il perchè una cosa sola ritenne ipiegli popoli, 
che mancava loro uno capo, al i|uale potessino riferire la 
somma dello stato; e appresso il duca di Baviera aspettato da' 
Veronesi non venne al tempo debito. Il perchè, mancando a 
poco a poco la speranza, i cittadini che s' erano levati vennero 
in discordia fra loro, e volendo chi una cosa e chi un'altra, 
coininciarono a contendere colf arme, insiiio a tanto che una 
delle parti , chiamali i condottieri di Giovai! Galeazzo e ricevute 
dentro le sue genti , fu cagione che la città andassi a sacco con 
gran danno de' cittadini. 

E non molto di poi Stefano duca di Baviera per suoi ani- 
hasciadori mandali a l'ircnzc fece scusa, che non era venuto a 
leinpo a dare ajulo a' Veronesi, allegando, che volendo pas- 
sare con celerità in Italia, era stato impedito da' duchi d'Au- 
stria e dal patriarca d' Aquilcja, e per ijuesto impedimento Ve- 
rona, clic s' era ribellata dal nimico sotto la sua speranza, s'era 
perduta: e mostrarono, che lui gravemente si doleva, c diceva 
che tornerebbe sopra il capo di coloro che gli avevano fatta 
rpiesta ingiuria. Uulcvasi ancora de' Veneziani, che passando 
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nelos, quoti, cimi per larvisinum agrum iter facei'el, inho- ij 
spitfililernimium ac dure Tarvim portas sibi clauserint, | 
nec se cum paucis quidem comitibus recreandi sui causa 
inirare. oppidum permiserinl luler has difpculiates, lae- .1 
tari lamen se dixil, quod advenlu suo Palavium sit con- i| 
servai uni : nani, absque sua exercitusque sui praesenlia, il 
servari urbem Ulani nequaquam poluisse, lenenlibus intra ' 
tir beni hoslibus munii issimam arcem, et multitudinem co- Ij 
piosam extra cogentibus ad invadendum; esse vero consi- j 
lium suum non prius exercilus Palavio educere quam 1| 
arx recepta fueril: nani pericuhsum iti foret , cum, simili 
ac tradiixisspl alio copias, accedere hoslis ac per ipsam ' 
arcem invadere urbem vaierei; quamobrem se continuo :■ 
oppugnare arcem, ac sperare brevi in pnieslatem esse ven- !■ 
luram: interim vero darenl operam Fiorentini, ut exer- 
cilus qiiem Johannes Angus dira Padum habet, cum suo j| 

exercilu conjiingatur : simili enim conjunclis exercitibus, L 

ubicumque voliierint per hoslile soliim castra facturos; !| 

separalis aulem, utrosquc imbecilliores fare; praeterea se \ 

novos mililes ex Germania expeclare; quare pecuniis ij 

opus esse, cum prò bis qui jam venerini mililibiis, tiim 
prò his qui exfjeclenliir : nani se quidem ac domiim et fa- 
miliam suarn gratuito militare velie, nec pecunias prò his 
pascere. 

Haec et hiijusmodi dieta sunt a Icgalis. Fesponsum 
vero his daliim est in hiinc maxime modiini : « Displicere 
1 ) Florenlinis impcdimenla duci illata, ac maximum dolo- 
» rem siiscepisse de Veronensium casti, sed adirne siiperesse 
n maximam spem in illis civilatibiis, cum quanto magis 
» eas laeserit hostis, tanto inimiciores sibi illas effecerit: | 

» quod suo advenlu conservasse Palavium afjtrmet, id et 'I 
» credere et gratias agere ; quod vero morari circiim arcem 
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pel contado dì Trcvigi, l' avevano inumanamente trattato e 
chiusogli le porte della terra , e volendovi entrare con pochi 
per ricrearsi, non l'avevano permesso. E nientedimeno fra que- 
ste difficoltà diceva rallegrarsi , che per la sua venuta s’ era con- 
servata Padova : perocché sanza la presenza sua e del suo eser- 
cito non si poteva difendere quella città, tenendo drento i ni- 
mici la fortezza, h ragunando di fuori grande numero di gente 
per offendere la terra. E diceva esser suo pensiero non trarre 
prima l' esercito di Padova, che la fortezza si fossi avuta , perchè 
non si potrebbe conducere le genti altrove sanza pericolo , po- . 
tendo facilmente il nimico per la loro partila entrare per la for- 
tezza e assaltare la terra: e pertanto lui attenderebbe a combat- 1 
lece la fortezza, e sperava in brieve tempo poterla avere: in 
questo mezzo i Fiorentini (lessino opera , che messer Giovanni I 

Agulo colle sue genti che aveva di qua dal Po s' unissi con lui, j 

perocché congiunti insieme gli eserciti, anderebliono col campo I 
dove volessono pe’terreni’de’ nimici ; e quando lussino separali, 
verrebbono l'uno per l'altro a essere più deboli. Oltre alle pre- 
dette cose, diceva che aspettava della Magna nuove genti, e 
per questa cagione avere bisogno di danari , parte per le genti | 

che si trovavano con lui, parte per quelle che dovevano veni- i 

re: perocché lui e la sua famiglia voleva liberalmente fare la | 
guerra, e per sé e suoi non domandava danari. • 

Queste e altre simili cose furono esposte da' suoi oratori, 
a'quali rìsposono come appresso diremo: • I Fiorentini aver di- | 

• spiacere degl' impedimenti ricevuti pel loro duca , e condo- Il 

• lersi del caso de' Veronesi , ma restare ancora loro buona 

• speranza dì quelle città, le quali quanto più erano state of- ' 

> fese dagli avversar] , tanto sarebbono loro più nimiche. Alla 

• parte dell' avere conservata Padova per la sua venuta , lo 

> credevano e ringraziavanlo : ma stare intorno alla fortezza 
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» statueril, nec prim in hoslem pivfìcisci quam arx fue- 
» rii recepta, id quidem consilium nequaquam probare: 
» maximum enim ducevi cum (hrentissimo exercitu circa 
» uppuynationem unius arcis decidere, inutilissimum esse; 
» Franciscum enim carariensem cum mullitudine /lopuU 
» patavini et cum aliqua parte mililum satis esse ad ar- 
ti ceni lippugnandam et urbetn tuendam; ducevi cum suo 
n invictissimo exercitu in Vicenlinos Veroncnsesque tran- 
» sire debere; facilia quidem sibi futura omnia, si celeri- 
1) ter trepidus ac lilubanles adoriatur : quod si di/ferat ac 
Il lavi praeclaram farullaiem labi sinat, cuvprmabiinlur 
» inierea urbes stabili! atemque recipient: exercilum vero 
» qui sit dira Padum transire ad eum nequaquam pos- 
» se, niaximis lluminibus Pado et Athesi ivlerlluentibus, 
» qui ncque navibus per boslile solum, ncque vado irans- 
1) mini ab exercitu valeant: nec sane minus utile videri, 
I) si bifnriam hostis ivfestetur quam si uno loco solum, 
» cum ipse quoque bifariam partiri vires, ac pluribus 
» simili locis subire ])cricula compellatur : fjecunias vero 
» quas solvisse ojxirluit, easjampridem fuisse persolutas, 
» utque ipse bene novit, prò majori louge exercitu quam 
Il ipse adduxeril: quare, properent modo in Vicentinos 
I) Veroncnsesque ducere; civitalem, cum lempus fuerit, de 
» pecuniis cogitaluram » 



I; 


Clivi hujusmodi responso legati renassi Caelerum : 
die, sire metti sive indignalione , in proposito suo perstilit. i 
Itaque , dilferendo primum , mox detrectando, ad extremum j 
vero aperte negando, exire in hostcs nitnquam cimsensit. i, 
ftac igilur mora intercedente, viotiis omnis in Veronensi- 
bus Vicentinisque resedit: exercitusque dira Padum nu- j- 
pcì- misstts in tìimonienses remeavil, indio orto ab equili- ! 
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> e non si partire prima che ella fossi avuta, tale delihcra- 
» rione non approvavano, perchè fermarsi con uno fiorito 

• esercito intorno a una fortezza , pareva loro cosa inutile , e 

• (giudicavano essere a sufficienza Francesco da Carrara colla 

• moltitudine del popolo padovano e con parte delle genti 

• restare all’ offesa della fortezzji e guardia della città, e con- 

• venirsi al duca col suo invittissimo esercito passare in quello 

• di Verona e di Vicenza, perchè ogni cosa gli sarchile facile, 

• se con celerilà andassi a trovare quegli popoli, i quali erano 

• spaventati c sospesi cogli animi; ma se soprasedesse e per- 
ii dessi tanta manifesta opportunità , si verrelihono a stabilire 

• quelle terre e a fermarsi nella presente divozione ; ancora 

• non vedevano via, che l'esercito di qua da Po si potessi 

• unire con lui, essendo in mezzo il Po e l’Adige, dna gran- 
» dissimi Rumi, i quali nè colle navi per le terre nimiche, nè 

• a guado si potevano cogli eserciti passare; c non pareva loro 

• meno utile, se il nimico da due parti fossi offeso che da 

• una, conciosiacosachè lui ancora sarchile costretto in due 

• parti dividere le sue forze, e in più luoghi in uno medesimo 

• tempo porterebbe pericolo. I danari che domandava rispo- 

• sono avere pagati , come gli era noto , e molto maggiore 

• somma che non si doveva a quello esercito che egli aveva 

• menato. E pertanto lo confortavano che passassi in quello di 
» Vicenza e di Verona, e quando fussi il tempo, la città prov- 

• vederebbe a’ dartari. • 

R con questa risposta ne furono mandati gli amhasciado- 
ri. Ma lui, 0 per timore o per isdegno, perseverò nel suo pro- 
posito : perocché, prima prolungando il tempo, di poi ricusando, 
nltimamcnte per espresso negando, non consenti uscire fuori 
contro a'nimici. Per questo indugio i movimenti fatti in quello 
di Vicenza c di Verona si vennero a fermare, e f esercito di 
qua dal Po tornò in ipiello di Dologna, e venne la cagione dalle 
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bus Bimoniensxum , qui conquesti slif/endia sibi non solvi, |! 

domum redire conslilueruni . Id vero cum facerent, nec I 

Il Angus quidem dux cum reliquo exercilu stare in hostili i 

I solo confìsus. retro ducens, in fines Bunoniensium rediil j; 

Per hunc modum coepta adversus hostem, prospera qui- r 
• dem ac piena spei bonae, (vigere quodammodo ac debili- ^ 

i tari coeperunt: adeoque conversa res futi, ut qui paulo j 

I ante de mina hostis cngitabant , ne ipsi paterentur ruinam 1 

! formidarent. Tenebatur enim ab hostibus Patavii arx, et I 

quamvis oppugnata fortiter , resistebat. Copine hosliles _ I 
I circa Vicentiam et Veronam multae convenerant. Dux j 

|| autem Bavariae, indignatiune concepta, quasi opera sua | 

non satis grata forcnt, nec postulatae sibi pecnniae trade- 
renlur, deserturum se cunctaet in Germaniam rediturum 
minabatur. Solicita igitur prò his civitas, cuncta facere 
j decrevit quibus Patavium servare tur. Quare, et pecunias 
insuper duci tradere consensit , quo ille saltem quoad arx 
capcretur jìermaneret, et nova Patavium auxilia miltere 
festinavit, jam plurimum ambigens de barbari hominis | 
i (de, a quo etiarn nonnihil arcane agitavi cum hoste depre- i 

benderai. Sed eroi in transmitlendis auxiliis di/pcultas 
I maxima, quoniam (errariensis Albertus Galeatio foedera- 

i tus nulla transire auxilia per sua loca permittebat. Te- 

nebai autem tisque ad litus Adriae. Bestabal autem, ut 
mari copine mittereutur, ex urite Baverina ad fossas clo- 
dias navigaturae: sed ncque naves aderani, ncque Veneti 
!| ea se ii(imici/ia adversus Mediolanensem onerare volebanl. ' 

j' Et in Gallia quidem hujusmodi condilio rerum erat. ! 

! . I' 

il 

In Hetruria vero enixissime gerebatur bellum, et i; 
I! erat, ut supra diximus, locis pluribus varie implicatum. ! 


Digitized by Google 



LIBItO DECIMU. 


l-2'.t 


genti (]' arme de' Rolognesi , le quali , lamentandosi che non 
erano pagate do' loro soldi, deliberarono tornarsi a casa. E 
messer riiovaimi .\giito, veduto questo, non si confidando po- 
tere campeggiare in su le terre de’ nimici col resto dell' eser- 
cito, si ritrasse ancora lui in quello di Uologna. In questo modo 
le cose, le quali avevano avuto prosperi principi centra nimici c 
pieni di buona speranza , vennero a ratfreddare e a declinare 
in forma, che chi pensava poco innanzi della mina del nimico, 
cominciò a temere della sua propria. La fortezza di Padova si 
difendeva da chi v'era drento, e benché la fussi aspramente 
combattuta, nondimeno faceva resistenza: e grande numero 
delle genti inimiche intorno a Vicenza c Verona si ragiinavano. 
Il duca di Baviera per lo sdegno concepiito, come se l'opera 
sua non fusse accetta, e veduto che il danajo gli era stilo dine- 
gato, minacciava partirsi c tornarsi nella Magna. I.«i città adun- 
que, trovandosi in grande pensiero per queste cose, deliberò 
fare ogni forza per la difesa e conservazione di Padova. Il per- 
chè consenti di mandare, danari al duca, acciocché egli stessi 
almanco tanto che sottomettessi la fortezza , e mandare ancora 
nuove genti a Padova, dubitando della fede di quello oltramon- 
tano, il quale avevano compreso tenere alcune pratiche secrcte 
col nimico. Ma era la diflicultà grande in mandare le genti, 
perchè il marchese Alberto di Ferrara era confederato di Gio- 
van Galeazzo , c non consentiva che gli ajuti si mandassino pe’ 
suoi terreni, i quali s'estendevano insinoal litodei mare adria- 
tico. Restava adunque mandarle per mare per la via di Ravenna 
insino a Cbioggia : ma non v' era commodità di navìgli, nè i Ve- 
neziani si volevano caricare dì quel peso e inimicizia contro al 
signore di Milano. In Lombardia adunque erano le cose nella 
condizione che abbiamo detto. 

In Toscana si faceva aspramente la guerra , e era dilatata 
in più luoghi, come di sopra abbiamo narrato. E nientedimeno 
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Fiorentini lamen praevalei'e videbanlur: quippe Mediolu- j 

nensis, dumi percussus , non eadem qua prius alacritale ! 

subsidia in Hetruriam snbmillebat. Qiiare Fiorentini, ma- 
joribus subnixi viribus, usque ad moenia Senarum hostes 
faticabant, ab ea maxime parte quae ad Slaggiam et Colle 
et Bonilium spectat. Praeerat autem F lorentinurum mili- I 
tibus Donatiis Azzarolus eques /lorentinus et Biliottiis 
Biliotti Equitatum vero habebant optimum ex italicis et 
germanis eqnilibus. Dux autem militiae nemo unus om- j; 
nibus praesidebat: eaque erat causa cur non continuo ca- j| 
stra in liostili facercnt, sed propinquis Florentinorum op- '{ 
pidis prò caslris uterentur. p 

Intra urbcm vero Senarum caritas erat annonae, et i 
pestis eodem tempore populum affligebat: nec eadem vo- 
luntas omnium crai civiurn Multi bellum contro vicinos 
suseeptum et Mediulanensis adliaeraitiam imprnbabant 
Quas ub res seditione inter cives coarta, dcveiilum est ad !j 
arma: parsque nobililatis pulsa cum suis otmiibus costei- !j 
lis fiorentino populo adhuesit, bellumque urbi Senarum 
intulit. In bis Orlandus Malavulta et agnati omnes et || 
aia quidam ex praecipuis familiis Senensium fueie. I 

Per hoc ipsum tempus legati Bononieusium tres Fio- I 
rentiam venerunt. Erant vero ex praecipuis magistratilms 
delecti homines. Caitsa vero Icgatiunis fuit, quodjam piane • 
fatigati Bononienses ac fultiram sumptuum magnitudinem 
horrentes, deponere bellum et qualemcumque potius reci- ' 
/>ere paccm cupiebant Ili, cum audientiam civiurn floren- 
tinorum a magistrati! postulassent sibique exhibita esset, 
in hunc modum verba fecerunt: « Si eadem opulentia no- ' 
» bis foiel, 0 Fiorentini, quam in vobis conspicimiis, ani- 
» mus certe non deessel ad jjerseverantiam belli , quippe 
» et fnrtis est populus noster ac manu promptus, et celsi ' 


Digilizad by C'liosIc 


UBHO DECIMO. 


lòl 


i Fiorentini pareva che fiissino superiori : perocché il signore 
di Milano, essendo molestato a casa, non aveva mandato gli 
ajuli in Toscana con (piella sollecitudine che prima. E pertanto 
i Fiorentini, facendo maggiore sforzo, correvano insino alle 
mura di Siena, e davano afl'aiino a'nimici, massimamente di 
verso Colle, Foggibonzie Staggia. Erano commissarj delle genti 
messer Donato Acciajnoli cavaliere riorcntino e Biliotto Biliotti, 
i quali avevano I' esercito a cavallo d' Italiani c Tedeschi molto 
eletto. Non v' era capitano determinato che gli conducessi c 
comandassi a tutti : e questa era la cagione , che non campeg- 
giavano continuamente in su terreni de'nimici, ma le terre vi- 
cine erano i loro ricetti in scambio degli alloggiamenli. 

La città di Siena era in quel tempo di carestia c pestilenza 
molto alllitta, e nun v' era una medesima volontà di cittadini. 
Molti riprendevano la guerra presa contro a' loro vicini c 
r amicizia che si teneva col signor di Milano. Il perchè venne 
discordia fra i cittadini in modo, che si condussono all’arme, 
e una parte della nobilita che fu cacciata andò alla via de’ Fio- 
rentini con tutte le sue castella, e fece guerra alla città di Sie- 
na: fra’ quali fu Orlando Malavolti e tutti i suoi consorti, e al- 
cuni altri di nobili famiglie de' Sancsi. 

Circa questo tempo , tre ambasciadori bolognesi vennero 
a Firenze: i quali erano uomini eletti de' loro principali magi- 
strati. La cagione della loro venuta era, che parendo loro es- 
sere atfaticati e temendo la spesa futura, desideravano di le- 
varsi dalla guerra, c in quel modo che potevano pigliare la 
pace. Questi tali, addoniandata udienza e essendo loro con- 
cessa dal magistrato, alla presenza di più cittadini parlarono in 
questa forma : • Se fossi appresso di noi , o Fiorentini , quella 

• ricchezza che noi veggiamo essere nella vostra città, certa- 

• mente non ci mancherebbe F animo a seguire la ’mpresa della 

• guerra: perocché il popolo nostro è forte e pronto al com- 
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)) profecto animi in perkulis capessendis : et in hac qui- 
» dem parie nemini uni populorum llaliae civilas nostra 
» concedi!. Pecuniosi vero f quod fns sii dicere ) nequa- 
» quam sumus ad comparulionem veslri. Non enim eo 
» ingenio sunt Iwmines nostri, ut industria multa in acqui- 
» rentfo ulanlur, nec ulti eorum pei- Galliam et Britan- 
» niam negoliaturi discursant: simplices tnagis homines 
» ac suis rebus contenti, eo quod habent domi laetis ani- 
ri mis perfruunlur. In hujusmudi autemmoribus, opulen- 
» tia non fìt , quam industria parit, diligenlia exaugel. 
» Cum igilur bellum per hoc tempus non lacei'lis sed pe- 
li cuniis geralur , et magnitudo contentionis maximos effla- 
■ gitel sumptus , impar tanto dispendio , bononiensis popu- 
» lus veniam precalur. fiactenus enim quantum potuil 
» suffecil:jam amplius sufficere nequaquam valet. Itaque, 
» ne sodi taciturnitale nostra dedpiantur , hoc ipsum fa- 
ri cele notum vobis ante tempus decrevit : nam bonorum 
» sociorum esse putat nihil vel dissimulare vel occulei-e , 
» nec astuto consilio sed bona fide incedere. Cunclis igilur 
» apud nos trite discussis, non videmus supra tres men- 
ti ses in his quibus nunc sumus expensarum oneribus per- 
ii durare posse. Quamobrem, videretur nobis hoc medio 
» tempore lotis viribus annilendum, ut vel victoriam de 
» hosle vel pacem honestam, si fieri potest, conseqiMmur. 
n Pacem enim, si bona sii, communiter recipiendam suo- 
li demus: Iransaclo autem eo tempore, si duret bellum, 
» non videmus supra nongenlos equites mercede conduclos 
I) oc certum aliquem peditum numerum in communem so- 
li cieta lem posse conferve. Quod si mqjora subsidia bellum 
Il posai, nec isla suffidunl quae afferre valemus, pecu- 
li nias mutuo nobis date, ex fide, cum poterimus , reddi- 
» luris. Sin vero nec isla vullis , rogani vos Bononienses, 
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■ battere, e di grande animo a entrare io ogni pericolo: e in 

• questa prte ci pare non essere interiori ad alcun altro po- 

• polo d'Italia. Ma gli è ben vero, che non siamo ricchi a 

• comparazione di voi, perocché gli uomini nostri non sono di 

• tale ingegno, che nel guadagnare usino molta industria, nè 

• atti a fare mercatanzia o in Francia o in Inghilterra : piiit- 

• tosto sono uomini di natura che stanno contenti delle cose 

• loro, e quello che hanno a casa si godono volentieri. In si- 

■ mili modi di vivere non si fa la ricchezza, la quale per in- 

• dustrìa s’acquista e per diligenza s'accresce. Essendo ad un- 
t que in questo tempo la guerra , la quale non si fa colle mani 

• ma co' danari , e la grandezza delle contese ricercando gran- 

> dissime spese , il popolo bolognese , non potendo tanta spesa 

• sopportare, vi domanda scusa. Insino a ora ha fatto quello 

■ che ha potuto. Al presente, non vedendo potere supplire più 
» oltre, acciocché i collegati non si reputino ingannati dalla 

> loro tacitumité , ve l' hanno voluto innanzi al tempo signifi- 

■ care: perocché pare loro, che sia ulTicio di buoni collegati 

• non fingere né occultare alcuna cosa, nè con astuto consi- 

■ glioma più tosto con buona fede governarsi. E pertanto, 

> avendo tritamente consultato ogni cosa , non veggiamo nelle 

• spese che siamo al presente potere durare più di tre mesi. In 

• questo mezzo ci parrebbe da fare ogni cosa da ottenere la 

• vittoria, 0 veramente la pace onesta dal nimico. Perocché la 

> pace, se l'é buona, communemente pare loro da riceverla: 

• ma passato quel tempo, se la guerra dura, non veggono 

• modo oltre a novecento cavalli eh' egli hanno a soldo e certo 

■ numero di fanti potere mettere più nella compagnia commu 

> ne. Ma se la guerra richiede maggiori ajuti, e questi non 

• bastano che noi olTeriamo, prestateci il danajo, e come si 

> potrà, fedelmente vi sarà restituito. E se queste cose non 

• volete , i Bolognesi vi pregano , che di vostra buona licenza e 
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a hI, Clini torta venia vestra, siili ìiceat pacem et concor- i 
1) (liam per se ipsos quaerere, ac onus belli deponere quod 
» ferie min valent , in fralernilale et amicitia vestra nmni 
» modo perseveraturis IJaec denunciare vobis missi ’ 
)) sumus )) ' 

Ea Clini dixissent leijafi, dicendi fineni fecerunt. Per- 
CUSSI/ aninios ciinvtoi'um ea denunciatio , et quasi funda- 
menta reium labi visa sunt: nimis enim necessaria illorum 

a 

socielas ad belliim videbalur. Spatio igitur ad responden- jl 
dum sumpto, cum res in Consilio mature agitata fuisset, i| 

tandem legalis in hiinc modiim florentinus magislratiis |! 

resfiondit: « A'os quidem.o viri bonnnienses , quaecumqiie j 
» signifìcanlur a sociis de stata rerum siinrum cnmmen- 
» dare solemiis. .lu/ enim prospera sunt quae significan- i 
a tur, et una cum illis laetitiam suminms; aiit adversa, I 
a et una cum illis remedia cogitamus Sine sociis autem 
n de re sociomm conslitiiere non licei. Alque nos hi sumus, I 
a qui semper de cestro populo magnani et egregiam opi- 
a nionem liabiiimtis, et supra guani forlem ac manu sire- 
a nuiim eliani npulentiim eristimamus; maximam enim i, 

a civitatem ac rebus omnibus afpiienlissimam miillis di- ,, 

a viliis abundare par est Neque vero lam facultatem ero- j 

a gandi deesse populo vestra credimus qiiam volunlalem \ 
a Sunt enim pergraves omnibus belli siimpliis, sed prae- | 

a sertim populis ac miilliliidini , quae futura pericula non || 

a discernit. leriimtamen . ut medici qiios curani aegrolos i 

a urere inierdum ac secare compellunl et parlem corporis ' 

a cum dolore olyicere, quo caetera conservenhir , ila gu- ' 

a bernalores reipiiblicae. fuhirum periculum, instar me- '' 

a dicor um, pracvidentes , elioni cum dolore cogere debeul 
a piqnilos ]Hirlem faciiltaliini suariini prò conservalione 
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■ consentimento, sia loro lecito cercare In pace e levarsi il peso 
> della guerra, il quale non possono sopportare: e nientedi 

• meno loro persevereranno nella vostra buona amicizia e fra- 

• tellanza. Queste sono quelle cose le quali in nome della no- 

• stra communità r' abliianio a signitioare. > 

Avendo posto Fine al loro parlare, gli animi di tutti i citta- 
dini ne presono grande sbigottimento, e parve loro clic inco- 
mincìassino a rovinare i fondamenti delle cose , perche giudi- 
cavano la loro compagnia essere sommamente necessaria alla 
guerra. Preso adunque tempo alla risposta, si convocò il consiglio 
de’ cittadini , e fu consultata maturamente questa materia, e in 
ultimo fu dato loro dal magistrato tale risposta : • Noi certamente, 

• 0 Bolognesi, sogliamo commendare qualunque cosa ci è signi- 

• ficata da' nostri collegati dello stato loro: perocché, s’elle 

• sono cose prospere, insieme con loro ce ne rallegriamo; 

• s’elle sono avverse, insieme con loro pensiamo a’ rimedj. 

• E’ non pare conveniente pigliare partito delle cose de’ colle- 

• gati senza loro : ma noi certamente abbiamo sempre avuto 

• del popolo vostro grande e singolare opinione , e oltre a es- 

• sere forte e feroce, io stimiamo ancora ricco: perocché, una 

• città abbondantissima d’ ogni cosa, é ragionevole che sia an- 
I cera abbondante di ricchezze. E non crediamo che manchi 

• tanto la facultà , quanto la volontà dello spendere al popolo 

• vostro: perocché le spese delle guerre sono gravi a ogniuo- 

• mo, ma specialmente alla moltitudine, la quale non antivede 

• i pericoli futuri. E nientedimeno, come i medici alle volte 

• usano il fuoco e il taglio verso degl’ infermi i quali governa- 

• no, e mettono a partito una parte del corpo con dolore dello 
» infermo, per salvare tutte I' altre, così debbono i governa- 

• tori delle repubbliche , vedendo il pericolo futuro , a uso di 

• medico , strignere i popoli con loro dispiacere a spendere 

• una parte delle loro facilità perla conservazione di tutte Tal- 
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» caeterarum partium erogare /Inn'sso eiii'm liberiate, in 
» jìolestalem vicloris omnia transmigrant , et insuper de- 
» denis et infamia servilulis adesi , quae eliam tnorleest ; 

» a generosis hominibus repellenda. Atque illud palam tl 

» est, in hoc bello principalius ab hosle civilalem vesiram ' 

» impeli qunm nostrani, non quod odiurn sii dispar, sed il 

» quod Bononiam in poteslalc majorum suorum fuisse j 

» jactat, et quasi haereditariam Ulani reposcil: ex quo | 
» fil, ut nos magis vobis uuxilium feramus Paci vei'o ac j 

» promissionibus ejus quam confidere possilis, vos ipsi || 

» exislimare poleslis per exempla Paladini et Veronensis | 

» ac caeterorum quos fdei stiae credenles fraudulenter ,| 

>) pervertii. Nihil lamen aipit magis quam 'vos a nobis li 

)) disjungere. Vidil enim, stanlibus simili civitatibus, no- ,1 

» cere non posse: separatas vei'o, vel deceplurum se facile, ij 

» vel oppressurum confìdit. Quid igilur prudentes viri j 

» facet e debenl? Aonne in contrarium nili quam hostis a[- j 

» feclel, ut. Clini ille in separalione inieritum, vos in co- Ij 

» njunclimie unicam salulis viam exislimelis? Enimvero, |j 

» non vale! bononiensis populus onera belli perferre? at ■ 

» longe majora feret, si liberlalem amittel: quae enim l| 

» nunc gravia videnlur , lune levia fuisse pulabuniur. Ve- jl 

» rum, haec mala infanda ne experiri vos sinat divina || 

» benignitas Quod aulem ad pecunias mutuo postulalas ! 

» allinei, cogitare debetis quanta sunl onera civitalis no- 
» sirae: nos enim, ut scilis, tolum onus heirusci belli su- " 
» slinemns, sine Itila parlicipalione socioiaim Per Gulliam || 
» vei'o quis nescil quam incredibitia sint profluvio im- 
» pensarum nosirarum? Ilaque, mutuo postulare a nobis ! 
» nec honeslum nec lolerabile est. Illud vero nequaquam 
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• tre: perocché, perduta la libertà, ogni cosa viene nelle mani 

• del vincitore , e appresso ne seguita la vergogna e infamia 

• della servitù, la quale si debbo dagli uomini generosi scac- 

• ciare insino colla morte. E quello veramente è manifesto, 
» che nella guerra presente la vostra città più tosto è stata of- 

• fesa che la nostra , non che I' odio sia diverso , ma perché il 

• nimico dice Bologna essere stata nella potestà de' suoi anti- 
» chi , e quasi come sua eredità la domanda : donde seguita, 
I che l'ajuto é stato più tosto dato a voi. Ma quanto sia da 

• fidarsi delle sue promesse o della sua pace, voi medesimi lo 

• potete stimare, veduto lo esempio del signore di Padova e 

• di Verona e degli altri che sotto la sua fede sono stati disfat- 
I ti. E' non é cosa alcuna che lui desideri più che separarvi da 

■ noi, perchè vede manifestamente non potere nuocere alle 

> nostre città , quando staranno bene insieme : c ogni volla che 

• saranno separate , si confida facilmente o poterle ingannare 

• o disfarle. Debbono adunque gli uomini savj fare l’ opposito 

> di quello che desidera il nimico : e se lui stima la distruzione 

■ nostra essere posta nel separare 1' uno dall’ altro, voi dovete 

• riputare r unica via della nostra salvezza essere posta nella 

> conjunziooe. E alla parte che voi dite il popolo bolognese 

• non potere le spese della guerra sopportare, vi sarà rispo- 

• sto, che molto maggiore peso avrà a sopportare, quando 
» avrà perduta la libertà : perocché le cose che al presente vi 

> pajono gravi, allora sarebbono riputate leggiere. Ma la divina 

• grazia vi guardi da fare esperienza di simili mali! Alla parte 

> del danajo che domandate in prestanza , dovete pensare 

■ quanto è la gravezza della nostra città , la quale , come v' è 
I noto , sopporta tutto il peso della guerra toscana senza parti- 

• cipazione de' collegati ; e in Lombardia ognuno sa quanto 

• sono intollerabili le spese nostre. E pertanto, domandare 
1 d' essere serviti di danari , non pare co.<a né onesta né con- 
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» nobis videtur, qiiod hujusmodi colloquia per n 

)i «OS inducta inimicissxma suni utilitali vestrae. Aihil est '! 
» eniin quod tara alere bellum jmssìI, quam si audierit 
1) hoslis alleram civilatum rìosfrarum jam esse defessam, 

» flc de omilteiidis belli otìeribus et de qnalicumque pace 
» cogitare. Tutte enitn spern nimirum suscipiet , tutte se 
» attollet, tunc ertixius jierdurabit Ilaque, supprimertdae | 

» suni hujusmodi cogitaliimes et voces, ac ut hoslis ipse ' 

I) pacem nppeiat expectandum Multa sunt eitim quaevo- ' 

li bis spetti optimnm afferre debeatti: recuperatio Patavii, 
n (ìertnanorum prnesentia . copiae ittsufxr nostrae dira ■ 

n Padtim existetiles. Ex Galliti quoque Iratisnlpitta ma- I 

» gnas copins esse vettluras ad rtiittam hoslis irreparabi- j 

» lem expeclamus. Victoria profeclo itt manibus ttoslris ! 

» est, ttisi per socordiom illam abijcianius Quare, ut de- I 

» cel forles vitm utque tiotiicn ac fama civilatum nostra- I 

» rum llagilal , celso et inviclo attimo incumbcttdum est ad 
n bellum : nec illttd tribus mensibus , sed vel ruina hoslis, j| 

I) vel postulata ab eo pace, quae contmiinis civilatum no- 'I 

» slrariim sii, titellettdum Aliler vero si (tal, non lam || 

» pacem quam servilutem sub nomine pacis expectate. » '] 

,j 

Legati ami hoc responso abieruni. Quae cum domi i 
relulissettl , quasi raliottibits vidi, llotionieitses cottslatilius ! 
quam ante perset'eraruni iti foedere ac viriliter bello in- 
atbuerunt 

Post haec Fiorentini omtie sltidium converterunl ad 
Patavium coitservnndum : quod ut facete possent, stimma 
ope nixì sani Alberttim ferrariensem sibi conciliare et a 
cnnjunctione Mediolaneitsis disj ungere : idque tandem asse - I 
enti sunt, opera maxime Gtiidoitis et Unslasii lìavennae I 
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• veniente. Ma questo non vogliamo passare con silenzio, che | 

• i ragionamenti che al presente avete introdotti sono molto 

• contrarj alla vostra utilità : perocché non è cosa alcuna che || 

• sia tanto atta a nutrire la contesa, quanto lo intendere il ni- j 

a niico r una delle nostre città essere atfaticata, c pensare di j> 

a levarsi da dosso il peso della guerra, e cercare in qualunque j 

a modo la pace. Allora gli crescerà I' animo , e con maggiore >| 

a sforzo ilurerà nella impresa. E pertanto si debbe porre silen- 

a zio a questi pensieri c colloijuj, c aspettare che il nimico sia 
a- quello che desideri la pace. Molte sono le cose che ci deh- ' 

a bono dare buona speranza: la ricuperazione di Padova, la j 

a presenza delle genti tedesche, l'esercito nostro di qua da ; 

a Po. Appresso s’aspclta che di Francia venga grande copia I 

a di gente alla manifesta mina del nimico. La vittoria è certa- d 

a mente nelle mani nostre, se per ncgligenz.a non la lasciamo 
a fuggire. Pertanto, come si conviene agli uomini civili e ;! 

a come richiede il nome e la fama delle nostre città , con *j 

a grande e costante animo è da perseverare nella guerra, la ' 

a quale non con tre mesi, ma colla ruina del nimico o colla 
a pace domandata da lui,. che sia cotumune all' una cittii c al- |i 
a tra, si ilebha misurare. Altrimenti non tanto la pace , (pianto I' 
a la servitù sotto nome di pace potete aspettare. • Il 

Gli oratori si partirono con questa risposta: la quale rife- | 
cita a casa, i Bolognesi, vinti dalle ragioni, con maggiore co- 
stanza che prima perseverarono nella lega, e virilmente si voi I 

sono alla guerra. 

-Dopo queste cose i Fiorentini fecero ogni sforzo per la ' 
conservazione di Padova : e acciocché più commodamentc riii- ' 
scisse tale pensiero, s'ingegnarono con ogni ddigenza farsi 
amico il marchese Alberto di Ferrara e rimuoverlo dalla intelli- 
genza del signore di Milano: e finalmente condussono questo 
clTetto per opera del signore Guido e Ostasio di Uavenna. Il , 
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dtniìinantium. Pace enim iuler illurn et Bononienses facla, i 
ilineia patefecerunt: tnoxque Angus magna ntulliludine |j 

Pniavium missus, opportuno temjKre ad opem ferendam l 

adfuil. Aam dux Bavariae jam abierat: hoslis aulem, 
coaclis in unum viribus, Patavio imminebat. Advenlu || 

novorum militum quos Angus adduxil, orane periculum t' 

depulsum est. Et dux quidem Bavariae in Germaniam li 

rediit, nec inimicis ncque amicis satis probatus:in eo ta- ' 

men procul dubio utilis, quodper illius praescntiam factum i 
est, ne Patavium ab hostibus recuperaretur . Non enim re- ■ 
tenta fuisset ab initio illa civitas, nisi ipse cum suo exer- 
cìtu supervenisset In cacteris vero, cum multum nocere |i 

potuisset hosti, vet noluit vel nescivit vel non ausus est. | 

li 

■|i 

Per extremum ejus anni, Johannes Angus militiae ! 
dux cum bis quae Patavii convenerant Elorentinorum et | 
sociorum copiis in bostern profectus , per viventiuum vero- I 
nensemque agrum castra pluribus locis fedi: sed urbes 
jampridem conprmatac et insuper militum praesidiis af- i 

fatim structae, nullam motus alicujus signifcationem de- ‘ 

derunt Quare, aliquod tempus per ea loca moratus dux, 
cum fructus nullus apparerei, ac suspiciones quaedam in ! 
castris exorlae forenl adversus faventinum Astorgium, qui ! 
cum suo equitatu crai in eadem militia, redire Patavium 
constiluit Atqueilain hiberna deducti mililes , finem belli ! 
eo anno fecerunt. I 

Altero dehinc unno, qui fuit nonagesimus primus su- 
jrra mille trecentos, maximi insuper motus et quanta min- 
quam prius cei lamina exlilerunt 

Fiorentini, post ducis Bavariae recessum, spem atque i 
animum converterant ad Gallorum in Italiam Iransitum. i. 
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perchè, fatta la pace fra lui e i Bolognesi, i passi e i cammini j 
s’apersero, e subitamente messer Giovanni Aguto fu mandato 
a Padova, il quale con grande numero di gente s'appresentò | 

a dare soccorso a tempo: perocché il duca di Baviera s' era già il 

partito, e il nimico, messe insieme tutte le sue forze, s' era ' 

accostato a Padova coll'esercito. Ma per l'avvenuto soccorso } 
delle nuove genti che aveva condotto messer Giovanni Aguto , ^ 

fu posto rimedio a ogni pericolo. Il duca di Baviera, tornato nella 
Magna , rimase poco accetto a' nimici e agli amici : e nientedi- l| 

meno fu utile a questo , che per la sua presenza Padova si di- I 

fese, che non venne nelle mani de' nimici: perocché da prin- 
cipio quella città non si sarebbe conservata , se non fussc sopra- | 

venuto collo esercito. Nelle altre cose potendo lui nuocere assai ' 

a' nimici, o non volle o e' non seppe o non ebbe animo di 
farlo. j 

Alla fine di quello anno , messer Giovanni Aguto capitano 
con quelle genti che erano ragunate a Padova de' Fiorentini 
e de' collegati passò in quello di Vicenza e di Verona contro a' 
nimici, e andò in più luoghi campeggiando; ma quelle città 
molto innanzi stabilite e fornite di buone guardie, non feeiono 
alcuno segno di movimenti. Pertanto , poi che fu soprastato il 
alquanto tempo in quegli luoghi e non vedendo seguire alcuno i| 
frutto, e essendo nate alcune susjiicioni nel campo contro ad 
Astorre di Faenza , il quale era colle genti nel medesimo eser- 
cito, deliberò tornare a Padova: e mandato alle stanze le genti ! 
d'arme, per quello anno feeiono fine alla' guerra. | 

L’anno seguente, che fu il Ió91, seguirono grandissimi a. iati 
movimenti e contese, quante in alcuno tempo fussino state | 
prima. 

I Fiorentini, dopo la partita del duca di Baviera, s' erano j 
vólti coll'animo e colla speranza alla passata de' Francesi in Ita- 
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Misei ant en/m jamp) idem legatos in Gallimi ad solicitandos !■ 

priH-eres genlis, j)eruHÌ<im alnnide pollicenles ac insupcr j 

Tìia.rima praemki futura tleinnnslrnnles. His poUicitatioiìi- 1 

bus et illecebris prnestantcm bello virum ac dotili po- ; 

lentem exciverant, Jacobum Armeniaci cmnitein. Erat vero ] 

summa spes in illius adventu. Qui enim Patavii hiberna- { 

bai exercitus si ab ea parte bostcm invaderet, ab alia vero \ 

parte Galli urgerent, nullum habiturus remedium hostis ■ 

jmtabatnr. line igitur spe concepta, Fiorentini ovini stu- 
dio accelerabant illius adveutum. j' 

Per idem lempus fiaggioluin oppidum veheiiienter !' 

oppugnabatur a Floreiitiiiis Defecerant enim illius inco- il 

lue ad liostes , secati nntiguas Saconis pnrtes, et a Jan- |i 

tedesco acceperant militcs: qui cum late disciirsiones face- \ 

reni ac per Vasentiiium omnia lurbarent, obsidere iltud 
placuit. Obsidio longior fuil , et tormenlis maxime oppu- 
gnalio est pcracla. Incolae enim, quia suppliciiim formi- 
flabant, omnes difpcullales perlulerunl. Tandem vero, cum 
jam ferri amplius non /rosset obsidio, mililes qui erant in \ 
oppido, incolurnes abire poeti, incolas deserueriint : oppidum 
vero capitur ac diripitur ,Seil cum rixa exurta essel in- 
ter victores, quidam ignem injecerunt, quo tolum oppidum 
conflagravit . Fx oppidanis permiiltos latitantes incendium 
absumpsit: caeteri capti ac Florentiam ducti , deque re- 
bellandi auctoribus supplicium sumptum 

;| 

Fiorentini inter haec Gallorum ducem vehementer 
soheitare non desistebanl. Aec ille qiiidem segnis negotium \ 

obire: coaclo siquidem impigre exercitu, ex Gallia move- | 

rat; ciimque circa Pbudanum peivcnisset , multa in his ' 

locis wipedimcntu offendit. Faulores enim Galealii j)cr- , 
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lia: perocché molto fnnanù avevano mandati oratori in Francia 
a sollecitare quelli signori , promettendo grande copia di danari 
e mostrando loro manifesti prcnij. Con queste promesse ave- 
vano tirato a loro intenzione Jacopo conte d' Ormignaca, nomo 
prestante nell’ arme e potente a casa sua. La speranza era 
grande nella sua venuta : perocché, movendosi l' esercito di Pa- 
dova contro al nimico da quella parte, e dall'altra parte pre- 
mendo l'esercito de' Francesi, si stimava i nimici non potere 
avere alcuno rimedio. Avendo adunque questa speranza , i Fio- 
rentini con ogni diligenza studiavano la sua venuta. 

In questo tempo il castello di Raggiuolo era combattuto 
da' Fiorentini , perchè gli abitatori di quello luogo s' erano ri- 
bellati , e seguitato le parti antiche di Saccone e ricevuto gente 
da Giantedesco : le quali scorrendo per il Casentino con grande 
danno del paese, parve a' Fiorentini dovere assediare il castel- 
lo. 1/ ossidione fu lunga : e finalmente s' ottenne il castello pel 
mezzo d' isiruroenti atti a combattere. Quegli di drento , dubi- 
tando della pena , soiTcrivano ogni difficoltà: ma in ultimo le 
genti che v’ erano alla guardia non si potendo più difendere o 
sostenere l' ossidione , s' accordarono di partirsi a salvamento , 
e abbandonarono i terrazzani. Il perchè subitamente s'ebbe il 
castello, e fu messo a saccomanno: e per certa contesa che 
venne tra i vincitori, vi fu messo fuoco c arso tutto il castello: 
dove alcuni uomini di quelli di drento che s' erano nascosi pe- 
rirono per quello incendio; gli altri furono presi e condotti a 
Firenze, e quegli che erano stati autori della ribellione furono 
morti. 

I Fiorentini in questo mezzo continuamente sollecitai ano il 
capitano de' Francesi. E lui, con ogni studio seguitando la mpre- 
sa, aveva ragunato l'esercito, e partito di Francia, s'era 
condotto intorno al Rodano , dove aveva trovato grandi ostacoli , 
perchè i fautori di Giovai) Galeazzo , molti c potenti , prima 
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multi ac potenles primo dehorlalionibus'el precibus, deinde |: 
minis et seditione exercitus, iter illius impedire nixi sunt. }; 
Nam Galeatius, formidans illius adventum, per legatos ; 
suos in Galliam missos, pecunia et gratia proceres gentis | 
solicitabat ac impedire illi transitum in Italiam nitebatur. | 
Sed ille in apposito manens, cum omnia sprevisset et se- li 
ditionem exercitus per caedem quorumdam sanavisset, ad 
Alpes contendit, illisque demum superatis, in Italiani de- 
scendil Simulque Johannes Augus, cum de adventu Gal- 
lorum certior factus esset, ipse, Patavio movens, magno ' 
tumultu alia ex parte hostem invasit Profectus enim cum 
exerciluper Vicentinorum Veronensiumque fines, Athesim |[ 
Iransiit apud locum cui Porcile nomen extitit; inde ca- |i 
stra per hostilem faciens , omnia tumultu trepidathneque i| 
complevit. Dabat cero illi facultatem permaximam , ,quod 
Galeatius ovine robur exercitus sui Gallis venientibus op- 
posuerat; per alia vero loca tanta solummodo praesidia \ 
reliquerat. quanta sai essenl oppidis tuendis. Itaque /tu- 
gus, quasi vacuata regionem nactus, permagnam habuit |! 
faadtatem quacumque libuerit fiervadendi. Qui cum in 
yeronensi aliquot dies castra fecisset, tandem Mincium I; 
amnem primo, deinde Ollium non procul ab oppido Son- 
ciao transgressus , per brixiensem et bergomatem agrum | 
duxit, tandemque ex his locis ad flumen Adduam perve- 
nit. Apud id jìumen, quoniam vado transmitti non potè- 
rat, cum exercitu constitit: et accidit, ut octavo calendas 
julii, quo die cursus equorum Florentiae edebatur, secus || 
Adduam foret exercitus. Legati vero Florentinorum qui j 

tunc aderant, Robertus Aldobrandini, Andreas Viatori, ij 

Kicoltius Uzzianensis, ludicrum equorum civilalis noniine. 
in ripa Adduae celebravi fecerunt, stante trans amnem in- 
genti multitudine hostium ad id ludicrum spectandum. Di- 


Digitized by Google 


LIBno DECIMO. 


113 


con persuasioni e pricglii, di poi con minacci e sedizioni messe 
nell'esercito, s' erano ingegnati turbare la sua venuta: peroc- 
ché il signore di Milano, dubitando del suo passare, avea man- 
dati suoi oratori in Francia, c per mezzo del danajo e dclFami- 
cizia aveva sollevato alcuni signori di quella nazione ad impe- 
I dire la sua venuta in Italia. Ma luì, stando fermo nel proposito 
e avendo sanato la discordia dello esercito colla morte d'alcuni, 

, si condusse all' Alpe , e fìnalniente quelle passate , discese in 
I Italia. In quel tempo messer Giovanni Aguto, intesa la venuta 
de' Francesi, si mosse da Padova, c con grande tumulto assal- 
ii tando il nimico da quella parte, entrò in quello di Vicenza 

il e di Verona , e passò l' Adige a nno luogo chiamato Por- 

;! Cile, di poi campeggiando per i terreni de’nìmici, dette 

turbazione e spavento a tutto il paese. E più commodamentc 

10 poteva fare, perchè Giovan Galeazzo area vólto tutto il 

ì fiore delle genti contro a' Francesi, e negli altri luoghi sola- 

I mente aveva lasciato le guardie delle terre. 11 perchè messer 

I Giovanni Aguto, trovando il paese quasi abbandonato, ebbe 

j grande occasione d" andare coll' esercito dove voleva. E nien- 

I tediraeno si fermò in Veronese alquanti di, e dì poi passò il 

fiume del Mincio , e susscguentemente I' Ogiio presso a Sonzi- 
no; e in elTelto, cavalcando pel Bresciano e Bergamasco a suo 
piacimento, si condusse all' Adda. E in quello luogo, perchè il 
fiume non si poteva passare a guado , si trovò coll' esercito a 
di 24 di giugno, nel qual dì si fa a Firenze il corso de' cavalli. 

11 perchè gli umbasciadori fiorentini che v' erano allora, Bober- 

I to Aldobrandini , Andrea Vettori e Niccolò da lizzano , feciomi 

ji celebrare in nome della città in su' la ripa dell' Adda feste e 

corse di cavalli, e dall'altra parte del fiume si trovava a vedere 
I grande moltitudine di nimici. Era lontano questo luogo da Mi- 
ni IO 
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slabat aulem is locus ab urbe Mediolano noti amplius ryum- 
decim minibus passuum. Angus igilur cum exercilu in bis 
locis exislens, advenlum Gallorum laelns praestolabalur . 
Galli aulem, secali ducem suum, cum in radices Alpium 
descendissent , iter per cileriorem Galliam faciebant . ad 
sinislram habenles Padum amnem, quem si IransirenI , 
Ticinus etiam ab illis fuisset poslea transeundus. Id vero 
quia difficile putabalur, ne iuler duo /lumina includeren- 
lur , sic faciebant iter, ut dextera Apenninum monlem. 
sinistra Padum haberent. 

Necessarium nofcis videlur hoc loco situai ejus regio- 
nis breviter describere, ut his qui legunt clarius innotescal. 
Gallia cisalpina a septentrione quidem habet Alpes; a me- 
ridie vero apenninum monlem; ab oriente adrialicum 
mare; Padus aulem fluvius, inter Apenninum et Al/>es 
decurrens, mediam planitiem per longum secale! in adria- 
licum mare se condii. Flumina vero omnia quae vel ex 
Alpibus vel ex Apennino descendunl, in Padum recipiun- 
lur: sed indili maxime amnes ex Alpibus /luunl: hn- 
bent enim Alpes locis pluribus maximos amoenissimosque 
lacus, ex quorum singulis flumina oriuniur, ut Ticinus 
ex Verbano, Addua ex Lario, Ollium ex Sibincio, Min- 
cius ex Benaco. Mediolanum igilur inler Padum et Alpes 
silum esl : habet vero ex altera parte Ticinum amnem , 
ex altera Adduam. Galli ergo, ut diximus,ad sinislram 
Padum habenles , secus fluvium iter faciebant. Eroi vero 
eorum proposilum, cum eam regionem praeteriissent qua 
Ticinus Padum ingreditur, lune, quamprimum facultatem 
noeti forenl , Padum transire ac Mediolano exercilum ad- 
movere. Hoc igilur proposito iter facienles, cum magna 
sui spe magnoque terrore hoslium advenlabani : esse vero 
in Gallorum exercilu ferebantur quindecim millia equi- 
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lano circa quindici miglia: dove trovandosi coll' esercito racsser 
Giovanni Aguto, aspettava lietamente la venuta de' Francesi. 
Ma loro, seguitando il capitano, erano discesi in Piemonte, e 
venivano per Lombardia lungo il Po , lasciandolo a mano sini- 
stra , perocché ogni volta die I' avessino passato più da alto, 
era loro necessario passare ancora il Tesino, c perchè e’ re- 
cava .diflicoltà trovarsi fra due fiumi. Per questa cagione face- 
vano il cammino in forma, che il monte Appennino era dalla 
inano destra c il Po dalla sinistra. 

In questo luogo pare cosa conveniente brievemente descri- 
vere il sito di questa regione, acciocché se ne dia evidente no- 
tizia a coloro che leggeranno. La Lombardia chiamata Gallia 
cisalpina dalla parte di settentrione ha I' Alpi, dal mezzodi il 
monte Appennino, dall' oriente il mare adriatico : il fiume del 
Po corre fra I' Alpe e f Appennino , c passa per lunghezza pel 
mezzo della pianura e entra nel mare adriatico. E tutti i fiumi 
che discendono o dall' Alpe o dallo Appennino mettono in Po: 
ma quelli che sono più famosi vengono dall’ Alpi: perocché di 
più luoghi di quelle nascono grandi e amenissimi laghi, e 
d’ ognuno di quegli escono fiumi. Del lago maggiore esce il 
Tesino e l' Adda di quello di Como e I' Ogiio del lago di Ise 
e il Mincio di quello di Garda. Milano è posto fra il Po e l'Alpi, 
e ha dall' una parte il Tesino e dall'altra l'Adda. 1 Francesi 
adunque, come noi abbiamo detto , lasciando il Po dalla mano 
sinistra , facevano il cammino loro appresso al fiume, con pro- 
posito che quando fussino passali il luogo dove il Tesino mette in 
Po, di conducere f esercito di là da Po verso Milano. Il perchè, 
venendo con questo animo e con questa speranza , erano a' ni- 
mici grande terrore : e nell' esercito loro si diceva essere quin- 
dicimila uomini a cavallo, e appresso grande ^numero di fanti. 
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tum , pugnacissimorum homimwi, praelerea mulliludo ; 
ingens pediluvi, lixarunujue et ctilmum turba quae ca- ! 
sira segui consuevit. Galcalius aulem mediolanensis Ale- 
xalìdriwH oppiduin tenebat , posueratque in co loco Italo- 
rum optimum equitatum ducesque belli egregie peiilos. 

Eranl cum Gallis Florenlinarum legati duo, Itainaldus [ 
Janpliatii eques floi'enlinus et Johannes Riccius. Hi 
Gallos ac praecipue eorurn duces ab omni dimicatione { 
quantum poteranl auctorijate ac raiionibus revocabanl , i 
suadentes ut, vitata interim pugna, Mediolano copias j 
admovere pi'operarent : allerum enim exercitum ibi prae- 
slolari , qui- se cum Gallis ccmjungat ; eo facto vicloriam 
cerlissimani esse in manibus nec hostem expectaturum 
Nec ea quae dicebantur vana eranl. ineredibilis profeclo 
melus hostem invasei'at , adeo ut simul ac sinistrum ali- 
quid sensisset , Papiam (ubi erat ejus aula) deserturus 
crederetur. Legati igitur isla monebant : Galli autem in- 
nata gentis ferocia in ovine periculum ruere promptissimi 
erant Jtaque expugnato op/iido cui Cast ellacio nomenest, ! 
longe ab Alexandria sex niillibus passuum, cum in eo 
loco constitissent , tandem ad ipsam AUxandriam , ubi 
copias bostium convenisse audieravt , pugnaturi duxerunl. \ 
Kraal lune immensi calores : nani ad octavum calendas 
augusti haec agebantur. Equites aulem bostium inha 
moenia intenti, equis virisque recenlibus adventum Gal- 
lorum expeclabant. Illi fessi et calore faligaliper meridiem j 
advenei'unt. Addimi e rrorem alium : ubi enim propinqua- 
runt oppido, descendentes ex equis , aciem slruxerunl 
pedesirem, densam quidem et procul dubio superiorem 
futuram , si pecloribus et lacertis pugnaretur. Ita structi. , 
ad hosles conletiderunt , relictis post se aliquo intervallo j 
equis quibiis fueranl advecli. Hosles vero, cum ea conspe- | 
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saccomanni e altra ragione gente consueta a seguire i campi. 

Il signor Giovan Galeazzo di Milano teneva Alessandria, e aveva 
mandato in quello luogo una fiorita gente d' arme d' Italiani e 
capitani molto periti nella guerra. Erano co' Francesi due com- ; 
missarj fiorentini , messer Itinaldo cavaliere de' Gianfigliazzi e 
messer Giovanni de' Ricci ; i quali s' ingegnavano quanto pote- 
vano colla autorità e colle ragioni ritenere i Francesi e i loro 
capitani dalla zulTa, e persuaderò loro che, soprasedendola 
battaglia, volessino con celerità conducere le genti presso a 
Milano, perocché 1' altro esercito aspettava la loro venuta, per j 

unirsi con loro, di che seguiterebbe certissimamente la vitto- j 

ria, e che i nimici non gli aspettcrcbhono. E le ragioni che di- i| 

covano non erano vane , perocché il nimico aveva grande timo- | 

re, in l'orma che ogni cosa sinistra che avessi sentito, si stimava ! 

abbandonerebbe Pavia, dove era la residenza sua. I nostri com- | 

missarj ricordavano queste cose ; ma i Francesi, feroci di loro | 

natura, erano prontissimi a mettersi a ogni pericolo. E pertanto 
avevano preso il Castellacelo, luogo vicino ad Alessandria a sei I 
miglia e fermato il campo in quello luogo : finalmente si condus- ^ 
sono ad Alessandria con animo di combattere , dove avevano j 
sentito d' essere le genti de' nimici. Erano alloi;a caldi grandissi- |{ 
mi, che fu a'di 25 di luglio. Le genti d'arme de' nimici si tro- { 
vacano drente le mura fresclii d' uomini c di cavalli, e aspet- | 
tavano la venuta de' Francesi. Loro da altra parte lassi c alTaticati 
pel caldo, giunsono a mezzodi. E oltre a questo feciono un ! 
grande orrore; perocché, appressandosi alla terra, scesone da | 
cavallo, e onlinarono le genti da piè strette in forma, che cer- { 
temente se colle forze s'avessi avuto a combattere, sarebbono 
suti superiori. Cosi ordinati in battaglia, andarono a trovare i 
nimici, lasciatosi indrìeto per alquanto spazio i loro cavalli. Ma I 
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i xissetil, etnissu pei' alias jwrlas equilatu , Iransversis 

j| iliueribus ad eqms impelum feceruni , profligatisque 
cuslodibus equos ipsos sessoribus vacuos magna ex parie 
'i abduxerunl : reliqui palali per agrum longe a sui« aufu- 
geruiil. Ex hoc jam condilio Galloi'wn delerrima redde- 
baiar : ncque enim aderanl equi quibus abire posseni , 
et inpugnam a fronte non exhibebalur. Itali enim, ex equis j| 

j pugnare consueti, pedesirem Gallorum aciem equilatu |. 

a laleribus maxime lacessebanl, ac procellas equesires ;j 

i interdum dantes, mirum in modum fatigabant. Quod si | 

^ aliquando Galli Sfi se cnhortantes in hostes facto impela |i 

progrederenlur, cedenles equiles facile abibani : inox re- j, 

ij deuntes in oidinem , Gallos persequebanlur. Per hunc ij 

! modum cum aliquandiu eos faligasseni, tandem omuino jj 

'I defessos ac se se vix suslinenles, calore oc lassitudine 

I magis quam ferro superaruni. Comes ipse Arminiaci , 

! Gallo/rum dux, ab hoslibus captus, ex vulnero in praelin l 

I accepto ac ex animi dolore et corporis aerumna proxima ! 

nocte inleriit. Caeterorum vero Galhrum plurimi inler- 
fedi, reliqui capti sani : nani, quia equis carebant, fere 
, nemo evasi!. Per hunc modum maximi labores ac infiniti 
pene sumplus fiorentini popoli in Iransilu Gallorum facti, 
j in irritum cecidere. Decies centena et ducenta sexaginta j 

sex niillia florenorum auri expensa per eos menses retala 
ad aerarium comperio Legati fiorentini qui cum Gallis ; 
crani in manus hostium devenerunt. Victoria fuit ingens 
' ac piena et profecto necessaria hosti in summo lune di- [; 

scrimine consliluto. ■ 

I Fic/is apud Alexandriam Gallis, duces hostium in I 

illa exultatione vicloriae perquam celeriler adversus alium 
I excrcilum qui ad Adduam slabai duxerunt Johannes 
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i nimici, notale queste cose, mandarono peraltre parti e per al- 
tri cammini le genti d'arme ad assaltare i loro cavalli, e messi 
in fuga quelli che erano alla guardia , in gran parte li presono , 
e quegli ebe scamparono se ne fuggirono in varj luoghi e per 
la campagna. Di qui cominciò a essere in mal luogo la condi- 
zione de' Francesi: i quali , mancando loro i cavalli, non ave- 
vano attitudine di partirsi, c dalla parte dinanzi non usciva 
persona loro incontro : perocché gl' Italiani usati di combat- 
tere a cavallo offendevano i Francesi a piè dall'uno lal'o 
c dall' altro, e alle volte facevano grande impeto sopra loro: 
c se pure i Francesi confortando I' uno I' altro si facevano 
loro inconlro , gli altri si ritraevano indietro facilmente . 
e di poi ritornavano in squadra, e cggli ordini loro assali- 
vano i Francesi: t quali essendo in questo modo alquanto 
affaticati, ultimamente lassi c condotti in termine che a fa- 
tica si reggevano, furono piuttosto dal caldo c lassezza che dal 
ferro vinti. Il conte d' Ormignaca loro capitano, preso da' Mi- 
mici , per una ferita ricevuta nella battaglia c per il dolore .del- 
r animo e fatica del corpo la seguente notte si mori. Degli altri 
Francesi la maggiore parte furono morti, il resto presi, peroc- 
ché, trovandosi a piè, quasi nessuno potè scampare. In questa 
forma le grandissime fatiche e quasi infinite spese del popolo 
fiorentino nella passata de' Francesi tornarono vane, io truovo 
per quelli mesi secondo la camera del comune essere stata la 
spesa d' uno milione c dugentosessantasei migliaia di fiorini 
d'oro. I conimissarj fiorentini che erano nel campo vennono 
nelle mani de' nimici. La vittoria fu grande, e certamente ne- 
cessaria al nimico che in (pie! tempo si trovava in grandissimo 
pericolo. 

Vinti che furono presso ad Alessandria i Francesi, i capi- 
tani de' nimici in su quella letizia della vittoria si mossono pre- 
stamente, e andarono a trovare l’altro esercito che era in 
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autem , quamquam pro/ligalos fuisse Gallos au- 

dierat, (amen, quia ab hostibus manabal ("umor, non 
j peniius adliibeudam fidem censpbat : retro (amen aliquanto 

I castra movil, et m agro cremonetisi apud vicum cui no- 

J men est Paterno constitit. Jn co loco dum esset Angus , 

hostes repente supervenerunt , nec longius ab eo mille 
I quingentis passibus posuei'unt castra. Pirat inler utrum- 

!| que exercitum nuda planities, quam rivus arbustis con- 

j silus dirimebat. Hostes igitur curii in propinquo essent, 

i frequenter transmisso rivo noslros ita lacessebanl , ut usquc 

il ad castra impetum facerent. Angus vero sms intra ca- 
li strorum munimenta continebat , nec quemquam in hostes 

ji exire paliebatur. In hunc rnodutn qualuor dies perseve- 

i ratum. Cernere vero eral alacr-es hostes ob victoriam nu- 

j per de Gallis partavi , alterain se vicloiiam manibus 

I habere existimantes : et augebanlur quotidie adventitio 

! milite, nec abire posse Florcntinoi-um sociorumque exer- 

citurn praedicabant. Angus, cum aliquol dies insullum 
hostium pei tulissel ac patientia sua auxisset illorum au- 
i' daciam , tandem suos arma capere ac intentos signum 
i| expeclare jubet : curnque hostes jactabundi advenissent 
ac superiorum dieiuni fiducia tumultuosius subiissent 
j castra, signum con festini dat , emissusque bifariani equi- 
i tutus.dextra laevaque hostes invadil. Commiltilur ingens 
praelium : sed quia sub ipsis castris pugnabatur , et 
quod jampridem ad hoc ipsum structae paralaequc erant 
acies, non tulerunl hostes , sed ad exlrernum fracli , cum 
j ingenti suorum strage praecipitcs aguntur. Caesi ex his 
permulti: capti edam equites sopra mille ducentos , et in 
his praecipui quidam ductor es. 
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Ghiaradadda. Messer Giovanni Aguto , intesa la novella della 
rotta de' Francesi , perchè l'usciva da'nimici, non vi prestò 
interamente fede. E nientedimeno si tirò col campo alquanto 
addrieto in sul Cremonese a uno borgo chiamato Paterno; e 
trovandosi in quello luogo , subitamente i nimici sopravennono 
e Termaronsi col campo presso a un miglio e mezzo. Era fra 
r uno c I' altro campo la pianura netta , e in quello mezzo pas- 
sava uno rivo coperto d' arboscelli. I nimici adunque , spesse 
volte passato questo rivo , molestavano i nostri in forma che si 
conducevano coll' impeto loro insino presso al campo. Messer 
Giovanni Aguto teneva i suoi drento dagli alloggiamenti e dalle 
munizioni del campo, e non lasciava alcuno uscire fuori contro 
a' nimici. In questo modo stettero circa a quattro giorni. I ni- 
mici erano gagliardi per la vittoria poco innanzi acquistata , e 
stimavano avere nelle mani la seconda vittoria : c ogni di cre- 
sceva l'esercito loro di nuove genti, e palesemente dicevano , 
che il campo de' Fiorentini e collegati non si poteva in alcun 
modo partire. Messer Giovanni Aguto , poi che ebbe sopportati 
alquanti di i loro assalti, e colla sua pazienza accresciuto il loro 
ardire, finalmente comandò a' suoi che prendessino l'arme, e 
stessine attenti a aspettare il segno dell' uscire fuori. Di poi 
venendo i nimici c colla medesima fidanza clic erano usati gli 
altri giorni mettendosi con grande tumulto sotto il campo, pre- 
stamente fu dato il segno, c mandate fuori le genti d'arme a 
cavallo da due luoghi , le quali dal lato destro e dal sinistro as- 
saltarono i nimici. La battaglia fu grande: ma perchè si 
combatteva sotto al campo , e le genti nostre erano a questo 
proposito molto innanzi istrutte e ordinate , i nimici non le po- 
tettono sostenere: ma in ultimo, rotti con grande danno de' 
loro, furono messi in fuga. Molti ve ne rimasono morti , e circa 
a mille dugento cavalli vi furono presi . c fra costoro vi rima- 
sono alcuni principali condottieri. 
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llac plof/a hnstibus inflicta cum eorum jackmlia I 

perculsa essel , movere postridie signa Augus consliltiil. j 

Qtiare prima slalim luce ad Ollium duxit. flostes vero , [ 

licei non eadem cpta pa ius audacia , lamen secuti suni , ; 

ac poslremum agmen interdum lacessebant. Cum ad /lu- 
men Olia venlum essel, limens Augus ne Iransilu ipso 
ab hostibus invadalur, in hunc modum providil. Sagii- 
larios anglicos quos in exercilu habelml (ad quadringen- | 
los hi fuerunlj jlumen transire fedi , et per ulteriorem I 
ripam dextra laevaque collocavi t, ac exinde ferire hosles, 
cum advenirenl, jussil: in postremo autem agmine equi- i 
tes delectos constiluit, qui hosles submoverent : caeteram 
mulliludinem Iransire mandavil. Cum omnes jam tran- \ 

siissenl , praeler delectos equites qui agmen claudebanl , \ 

lune equites ipsi ad ripam venienles Iransire coeperunl. 
Hosles autem illos per secuti, a sagiltariis in ulleiiori ripa 
slantibus submovebantur , qui viros equosque sagittis fe- 
rieules a fJumine repellebanl : atque ila, licei magno cum 
labore, nullo lamen cum detrimento, flumen transmissum 
est. Post eam diem liberioi' fuil incessus. Augus enim , 
celeriter anteveniens , nulh impediente, Mindum amnem 
transivit fìestabat Alhesis puvius. In eo transmitlendo , 
summa di/pcullas ac periculum maximum fuit. Nam cum 
approjn'nquaret Augus, et per ea loca exerdtum ducerei, 
hosles , ruptis aggeribus fluvii , regionem totam inunda- 
runl. Ea diffictdias ac perictdum valde turbavi! Floren- 
tinorum sodorumque exei'dtum. Terram siquidem ope- 
rientibus aquis, quo se verterent nesdebanl: et simul 
hostes secuti vestigia superveneranl. Quare, nec ante 
profìcisd, impedienlibus aquis et hostibus a tergo immi- 
nenlibus, neque rursus in eo quo constileranl loco , ob 
defeclum commealus, diulius manere posse videbanlur 
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I nimici, ricevuto questa rotta , perderono grande baldan- 
za, e messer Giovanni Aguto il seguente dì mosse il campo 
verso l'Oglio. L’esercito de'nimici, benché non lussino coll'ar- 
dire di prima , nientedimeno lo seguivano , c alle volte mole- 
stavano r ultime squadre. Essendo giunto al nume dell'Cglio, 
temendo che nel passare i nimici non gli faccssino danno, pro- 
vide in questa forma. Prima ordinò circa di quattrocento arcieri 
inglesi passassino il fiume, e in sulla ripa dal canto di là da 
mano destra e sinistra si fermassino , e come vedessìno venire 
i nimici, gli olfendessino : e nel retroguardo pose le genti 
d' arme più elette che sostenessono l'émpilo de' nimici ; e fece 
passare il resto della moltitudine. Poi che furono passati tutti, 
il retroguardo che chiudeva l' esercito cominciò a passare. I ni- 
mici , seguitandogli , erano oITcsi dalli arcieri che si trovavano 
nella ripa dì là dal fiume, i quali co' verrettoni ferivano gli uo- 
mini e i cavalli in tal maniera , che i nostri , benché con fati- 
ca, nientedimeno senza alcuno danno passarono il fiume. Dopo 
quello di fu il loro cammino più sicuro , perchè messer Gio- 
vanni Aguto, anticipando, sanza alcuno ostacolo prestamente 
passò il Mincio. Restava il lìumc dell’ Adige : e era grande dif- 
ficoltà e pericolo in passarlo , perocché, appressandosi messer 
Giovanni Aguto , e conducendo l'esercito per quei luoghi, i 
nimici rotto I’ argine del fiume allagarono tutto il paese. Que- 
sta dilTicollà e pericolo turbò molto l' esercito de' Fiorentini e 
de' collegati; perocché, coprendo Tacque la campagna, non sa- 
pevano dove rivolgersi, e a un tratto i nimici, seguitando i loro 
vestigj , sopravennono : sicché non vedevano modo d' andare 
innanzi per lo impedimento dell' acque, e di drieto erano i ni- 
mici, e in quello luogo dove era il campo non potevano stare. 
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In his angusliis cum esset exercilus, jìericulosum 
caelerum necessarium consilium Angus capii. Aule lucem 
repente movens, per aguosa duxit, dievigue lolarn oc 
seculnm noclem profectus, tandem in arido constilit, ac 
inundationem punii inier excrcilum snum et hosles me- 
diani dereliquit. Hosles ab inilio nosltvs deseruisse castra 
nequaquam inlelligebanl : quippe Angus adspeciem vexilla 
imminenti loco afjixa reliqucrat in caslris, quae hosles pro- 
cul cernenles ibi exercilum esse putabanl. Sed cum m- 
que viri ncque equi ulti prodirent, appropinquantes demum 
exploratorcs deserta repererunt castra: ncque lamen hosles 
seculi sunl , quoniam longe jam abierant nostri , et ipsi 
inundationem et insidias formidabant. Post liaec Angus , 
ad ripam .Alhesis, qua sibi commodius fuil, profectus, 
conira Montagnanam Patavinorum ojìpidum (haec amica 
jam crani locai Alhesim navibus Iransiil. Ibi in luto 
consliluli, repcere se ex lunga puctiuilioue et quasi nau- 
fragio perrexetuni. Amissi sunl in co ilinere pediles 
omnes : equiles quoque jiermulti , quicumquc videlicel 
parum robusti fuerunt. Illud autcm censuerunt omnes , 
non alium quemquam duaim , praeler unum Augum,ex 
lanlis difpcultalibus servare exercilum potuisse. Fuil 
enim dux rei militaris aelate sua omnium peritissimus : 
et ei at lune exirema aelate , quae prudenliam et cautio- 
nem augere ducibus sole!, nam juvenes plerumque fervor 
et audacia praecipites agi! 

Qua aestale haec per (ialliam gerebanlur , eadem 
acsiate alias Florenlinoi-um exercilus Senarum moettia 
pukabat Fuerunt aulem in co equilum quatuor millia , 
pedilum vero mercede conductmnm duo millia. Inler hos 
crani sagiltarii genuenses ad mille ducenlos, expugna- 
tionibus aplissimi. Omnes hae copine apud Colle op/ndum 
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Trovandosi adunque l'esercito in queste angustie, messcr 
Ifiovanni Aguto prese uno partito necessario , benché fusse pe- 
ricoloso: e questo fu, che innanzi giorno cominciò a comlucerc 
r esercito per Tacque, e tutto il di c la seguente notte seguitò 
il cammino , insino a tanto che fermò il campo in luogo asciut- 
to, c lasciò T acque del fiume tra lo esercito suo e quel de'ni- 
mici. Da principio i nimici non intendevano i nostri avere ab- 
bandonato il campo, perchè messcr Giovanni Aguto aveva lasciato 
le bandiere in luogo rilevato, acciocché i nimici stimassino il 
campo non essere mosso: ma di poi, non vedendo nè uomini 
nè cavalli uscire fuori , mandarono scolte , le quali appressatesi 
al campo, riportarono li alloggiamenti essere abbandonati : c 
nientedimeno non parve a' nimici di seguitarli, perchè i nostri 
s' erano ritratti molto innanzi, e loro temevano Tacque e ave- 
vano sospetto degli aguati. Dopo questo, messcr Giovanni Agu- 
to, condotto alla riva dell'Adige, passò il fiume colle navi al 
castello di Montagnana, che era luogo amico c della giurisdi- 
zione de' Padovani , dove si posò come iii porto sicuro e quasi 
d' una grande tempesta ricreò lo esercito. In quello caniiuino si 
fece perdita quasi di tutti i fanti e di molti cavalli che erano i 
più deboli: ma ognuno giudica, che nessuno altro capitano che 
messcr Giovanni Aguto avrebbe potuto salvare T esercito da 
tante dilTicoltà. Lui fu capitano peritissimo nell' arte militare so- 
pra tutti gli altri de' suoi tempi: e era allora nella strema età, 
che suole fare più prudenti e cauti i capitani, perocché i gio- 
vani il più delle volte sono menati dall' audacia c dal fervore. 

In quella state che si facevano queste cose in Lombardia, 
un altro esercito de’ Fiorentini si trovava sotto le mura di Sie- 
na. Era il numero di quattromila cavalli c dumila fanti di gente 
condotte: e fra costoro si venivano a computare circa milledu- 
gento balestrieri genovesi, uomini attissimi a combattere terre. 
Tutte queste genti si niissono insieme al castello di Colle: can- 
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convenerunl : profecliqw illuc duo ex decemviris, vernila 
publica, ut moris est, duci (radiderunt. Observalum est 
de cado tn tradilione signorum. Dux exercilus fuit Loy- 
sius campanus , propler egregiamrei militaris famam evo- 
calus. h ergo, armalo strucloque exercilu, cum extra 
portas oppidi vexilla suscepisset, statim movens, in Se- 
nerues duxit, ac prima die apud Isolam fedi castra . po- 
stridie vero in Bosiae plano : inde mox in alia atque alia 
loca transiil. Causa vero crebrae mutatùmis castrorum 
illa fuit, quod circa maturalionem segetum crai , intra 
urbem vero Seuas caritate defecluque annonae plurimum 
Itiborabalur, et si nova perderentur frumento, irrepara- 
bilem inopiam hosies subibanl. Ob eam rem majori studio 
adhibito cuncla populabanlur , saepius de industria motis 
castris , quo magis omnia depei irent. Commeatus exer- 
citili ex fiorentino aretinoque agro, prout magis buie vel 
illi propinquabant , praebebatur. Capta soni quaedam 
munita loca ab exercitu et incendio conflagrata : pugnae 
insuper quaedam circa urbem commissae, et capti ex 
Senensibus nobilissimi quidam cives. 

Cum esset in Senensibus Florentinorum exercilus 
ac maxima delrimenta cladesque inferrei, nuncii celeres 
Florenliam attulerunt profligatos apud Alexandriam 
Gallos, et alterum exei'citum qui ad Adduam fuerat cir- 
cumi'entum ab hostibus evadere non posse. Quibus audi- 
tis, ceciderunt F lorenlinorum animi ac futurum hoirere 
coejierunl : neque enim credibile videbatur hostes ]iost 
tantam victoriam esse quieturos ; jamque venire in Ile- 
truriam arbitrabantur : quibus autem copiis resisterent 
duobus per Galliam e.rercitibus omissis, nequaquam 
videlmnt. Cum lamen paulo post iucolumem esse Augum 
et exercitum qui cum ilio eml cognovissent , spem ac vi- 
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ilaronvi due de' dicci (Iella balia, c come è di consuetudine, 
dettono le bandiere pubbliche al capitano; c fu osservalo il 
punto degli astrologi. Il capitano dello esercito era Luigi da 
Capua, il quale per la sua fama dell'arte militare era stato chia- 
mato : e lui con queste genti armate e messe in battaglia avendo 
prese le bandiere fuori della porta di Colle , si mosse subita- 
mente, e passando in quello di Siena, il primo giorno si fermi) 
alla badia a Isola , il seguente di passò nel piano di Rosia : di poi 
in varj luoghi condusse l'esercito. E la cagione di mutare spesso 
il campo era, perchè essendo vicino alla ricolta, e trovandosi 
la città di Siena nella carestia , se le nuove ricolte si venissono 
a perdere, pareva che i nimici non potessino avere rimedio. Il 
perchè mettevano ogni studio in predare il paese c muovere 
spesso il campo, acciocché facessino maggiore danno. Le vet- 
tovaglie venivano di quello di Firenze e d' Arezzo per fornire 
il campo, secondo che a questi o quegli luoghi s'avvicinava. Fu- 
rono presi e arsi alcuni luoghi forti dall' esercito, e fccionsi al- 
cune scaramucce presso alla città, e alcuni cittadini sanesi no- 
bili rimasono prigioni. 

Mentre che 1’ esercito de' Fiorentini si trovava in quello di 
Siena e faceva in quelli luoghi grandissimi danni, vennonocon 
grande celerità le novelle a Firenze , come i Francesi erano stati 
rotti ad Alessandria, e l'altro esercito eh' era presso all' Adda 
si trovava circondato da' nimici in forma che non poteva scam- 
pare: per le quali cose caddono gli animi de' Fiorentini, c co- 
minciarono a temere per I' avvenire , perocché non pareva cre- 
dibile, che i nimici si dovessino quietare dopo tanta vittoria, e 
stimavano che di presente dovessino passare in Toscana , e non 
vedevano, avendo perduto due eserciti in Lombardia, con che 
genti potessino fare resistenza. Ma di poi, inteso messer Gio- 
vanni Aguto e r esercito eh' era con lui essere salvo, riprcsonn 
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> gorem animi resumpserunt , ac se ad beìlnm parantes , 
Aìigum et exercitum in f/elrtiriam rcvocarunl. 

(ìalealins aniem, cum ex magno jmicuh domi 
resfirasset , quo }ìarem Floi'enlinis dadem inferret ac 
Senenses oppressione hoslium liherarel, vicirices copias 
stias IJetruriam millere conslilitit. Quare , apparatibus 
celeriler faclis, Jacobus Vermis veronensis mililiae dux , 
jubcnie ilio, exercitum paulo ante vicloi'iam per placen- 
linum agrumad Apenuinum duxit , ejusque monlis supe- 
I rato jugo, circa Macram /ìuvium descendil : inde, trans- 

; misso Incensi agro, in Pisanos devenil. Intel' haec, Angus 

i Bononiam accesserat : qui cum iter bostium cognovisset , 

I superato et ipse Ajìennini jugo , in Pistorienses descendit : 

I nec ulta subinde mora in Miniatenses profectus, contro 

hostes coiìstitit. Dux vero bostium ex Pisanis in Volater- 
rauos; ex Voluterranis versus in Senensium fines cum 
exercitu trausìit, volens etconfirmare civitatem superiore 
• bello affliclam , et copias quae in Senensibus erant sibi 
adjunqere. Ka cum celeriler vonfecissct, retro conversus , 
ad Colle et Bonitium duxit, babens cquitum suprn duo- 
decim millia , peditum vero mercede cmìduclorum trio 
millia : praeterea ex Senensibus el Pisanis voluntariorum 
multitudo ingens sequebatur. Cum bis copiis agrum flo- 
rentirium ingressus est. 

Bonitii cotivenerant duces et milites fiorentini populi. 
Erant vero duces duo: Loysius campanus, qui ea aestate 
bello per Hetruriam p'aefueral , et Jobannes Angus postea 
evocatus. fJabebant vero praestantissimum equitatum ex 
Ij Italis et Germanis per Itoliam militare consuetis ; sed 

li erant disparcs numei'o : bostes emm longe plures poten- 

|| tioresque babebantur. liostri tamen, opporfunitate oppi- 
dorum fleti, equestria praelia in bis locis multa commi- 
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il vigore e la speranza, e apparecchiandosi alla guerra, rivoca- 
rono messer Giovanni Aguto e le sua genti in Toscana. 

Giovan Galeazzo, uscito d’uno grande pericolo , per ren- 
dere a' Fiorentini un pari e simile danno , e liberare i Sanasi 
dalla oppressione de' nimici, deliberò di mandare in Toscana 
il suo esercito vincitore. Il perchè , messo prestamente a ordine 
gli apparati necessarj, messer Jacopo dal Vermo veronese capi- 
tano delle sua genti per suo comandamento condusse l'esercito 
per quello di Piacenza verso l'Appennino, e passato i gioghi del 
monte, discese in sui fiume della Magra; di poi , per il conta- 
do di Lucca venne in quello di Pisa. In questo mezzo messer 
Giovanni Aguto condotto a Bologna, e avuto notizia del cam- 
mino de' nimici, passò ancora lui il giogo dell’ Appennino ; e 
venne prima in quel di Pistoja , di poi sanza alcuna dilazione 
in quello di Samminiato , e in quelli luoghi si fermò contro a’ 
nimici. Il capitano delia parte avversa passò di quello di Pisa 
prima nel contado di Volterra, di poi in su confini de' Sanesi, 
per rilevare la città afflitta per la guerra e unire con seco le genti 
che si trovavano in quello di Siena . c avendo fatte queste cose 
con prestezza, subito si volse indricto verso Colle e Puggibonzi 
coll’ esercito di più di diecimila cavalli e tremila fanti condotti : 
0 oltre a questo , vi si trovava grande numero di Sanesi e Pi- 
sani che volontariamente lo seguivano. Con queste genti venne 
nel contado di Firenze. 

Da altra parte s' erano ragunate a Poggibonzi le genti de’ 
Fiorentini e' capitani che erano due; Luigi da Capua il quale 
s’ era trovato quella state in Toscana e messer Giovanni Agu- 
to che era venuto di poi, e avevano con loro la gente d’arme a 
cavallo molto eletta d' Italiani e Tedeschi consueti a’ soldi d'Ita- 
lia: ma i nimici, per essere maggiore numero, erano riputati 
più potenti. E nientedimeno i nostri, confidandosi nella com- 
modità delle castella, feciono in quelle circostanze molte scarn- 
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serttnl: nec ullo in loco consistebani mslri, sed apud 
Colle et Slaggiam et Bonitium parliti fuerant. Id eo 
Consilio fecerant duces, quod ncque sub dio castra facere 
dudum eocistimabanl , nec uno in oppido omnes includere 
copias possibile crai. Hosles igitur posterà vel terlia die 
structis aciebus Bonitium praeteigressi , inter Cerlalditm 
et Vicum super Elsa ftumine castra fecenunt ; inde Mi- 
niate versus duxerunt,quo ex vicinis Pisanorum finibus 
cotnmeatum habere possent. In bis locis aliquot dies com- 
morali, tandem, Iransmisso Arno, secundis aul lerliis 
castris in agrum pistoi-iensem devenere. Ibi expugnato 
castello cui jCasale nomen fuit , circa illttd consederunt 
Nostri aulem duces ad Emporium primo consliterunl. 
Mox ubi in Pislorienses Iransiisse hostes cognoverunt , 
Arnum per Signiae ponlem Iransgressi , ad Tilianum 
duxerunt , ibique juxia oppidum posuerunt castra. l)i- 
stabant vero castra nostrorum ab bostium casins millia 
passuum non amplius duobùs. 

Inler baec magna socioium auxilia Elorentinis su- 
pervenerunt ; a Bonotìiensibus equitum duo millia, sagii- 
tarii quadringenti. Pracerat Bononiensium equilibus 
Jobannes Barbiani Comes. MiserunI et alii sodi auxiliares 
copias. Ex agro quoque fiorentino et aretino incredibilis 
multitudo in castra confluxeral. Itaque, nec duces rei 
militaris periti neque magnitudo exercilus civilali defuil: 
adeoque pares erant, ut non detrectarent Floi'entini pu- 
gnam, sed ullro se fortunae praelii o/Jerrenl. Apparatus 
certe fecerunt omnes, lamquam baud dubie pugnaluri. 
Hostes vero, deterrili magnitudine copiarum quae singulis 
diebus in castra F lorentinorum confluebant, penuria eliam 
commealus impediti, abire slalueruni. Quare, ante lucem 
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mucce : e non stavano tutti insieme , ma erano compartiti a 
Colle, a Staggia e a Poggibonzi, perchè non pareva loro stare 
sicuri alla campagna , nè era possibile in uno castello solo rin- 
chiudere tutto l' esercito I iiimici adunque il secondo ovvero 
il terzo di passarono da Poggibonzi con tutte le genti in squa- 
dra , e posono il campo in sull' Elsa fra Certaldo e Vico : di poi 
cavalcarono in quel di Samminiato , acciocché de' luoghi pros- 
simi de' Pisani polessino avere la vettovaglia. E poi che furono 
stati alquanti di in questi luoghi, passarono Amo, e in due o 
tre giornate si condussono in quello di Pistoja : dove , avuto per 
forza il castello di Casale , si fermarono in quelle circostanze. I 
nostri capitani vennono a Empoli : di poi , sentendo i nimici 
esser fermi in quello di Pistoja , passarono Arno al ponte a Si- 
gna, e condussono il campo sotto il castello di Tizzano. Eri 
discosto r esercito nostro da quello de' nimici solamente dua 
miglia. 

In questo mezzo sopravennono a' Fiorentini grandi ajiili 
de’ collegati ; da' Bolognesi dumila cavalli e quattrocento bale- 
strieri, che gli conduceva il conte Giovanni da Barbiano. E al- 
tri collegati mandarono ancora buono numero di gente ; ap- 
presso, del contado di Firenze e di quello d' Arezzo si condusse 
in campo una incredibile moltitudine. Il perchè nè i capitani 
periti nell'arte militare, nè il numero dell’esercito mancarono 
alla città; perocché i Fiorentini erano pari a’ nimici in formo 
che non ricusavano venire alle mani , e piuttosto dimostravano 
volere la battaglia ; e feciono tutte le preparazioni , come se 
avessino indubitatamente a combattere. Ma i nimici, spaven- 
tati per la quantità delle genti le quali ogni di venivano in 
campo de' Fiorentini, e per la carestìa della vettovaglia, deli- 
berarono partirsi. E pertanto innanzi di mossone l'esercito, c 
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moveìiles, ad Victolinum caslellum duxerutU. Ibi, trans- 
misso colle, in suljeclamplanitiem circa Ncbulam fluvium 
descenderunt. In faucibus aulem collis qua Iranseundum 
erat praesidia equitum et peditum reliquerunt, qui ab 
inseculione iwslros arcerenl. Hoc poslquam audilum est 
Florentinoi um in castris, arma raptim sumpta sunt , et 
clamabant omnes ruendum esse post fuyientes hostes ; 
neminem eorum incolumem abire oportere. 

Adversus bunc temerarium motum praecipilemque 
militum voluntatem Augus pertinacissime resistebat. Scie- 
bat enim prudeutissimus dux quam periculosum essel ad 
nutum hostis circumagi : permullae quidem vel in fuga 
ipsa insidiae consueverunt esse. Quare satis esse dicebat, 
si hostes aufugerent , seu id simulatum, seu id verum 
esset : proinde abire illos sinerent , ac se se suis ordinibus 
continerent. His verbis ac praesenti auctoritate milites 
regens, perstabat, missisque omnes in partes explwato- 
ribus, iter ac progressum hoslium sciscitabalur. Cum 
tandem certior factus esset majorem hoslium partem circa 
Kebulam fluvium descendisse , in collibus vero partem 
restare, validas equitum turmas ac pedites magno nu- 
mero praemisit ad hostes qui in colle remanserant inva- 
dendum. Ipse cum reliquo exeicitu structus inientusque 
sequebatur. Qui praemissi erant equites , celeriter pro- 
gressi, hostes qui in colle restabanl invasero, slatimque 
aver pugna committi coepta est: sed nostri, aucla conti- 
nuo ad clammem manu fiduciaque sequentis exercitus , 
melioi i spe dimicabant. Hostibtis vero continuo decresce- 
bant vires, proplerea quod descendebant assiduo, neculli 
regrediebantur. Et jam multitudo peditum uostrorum su- 
pervenerat , et undique magno clamore et impetu invade- 
bat. Quare, tandem fracti hostes, non sine tnagna caede 
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condotti a Vettolino , passarono il colle nella pianura in sul fìii- 
me della Nievnia. Di poi posono in sulla serra del colle dove 
era il passo certo numero di gente d' arme a cavallo e fante- 
ria , i quali sostencssino i nostri , quando gli volcs.sino segui- 
tare. Questo poi che 6i inteso nel campo de' Fiorentini, subi- 
tamente si levò il remore, e gridavano tutti , che si doveva con 
celerità seguire i nimici che fuggivano, perchè nes.suno di loro 
poteva scampare. 

A questo movimento temerario e appetito de' soldati poco 
considerato faceva grandissima resistenza messer Giovanni 
Agiito : perocché il prudentissimo capitano sapeva quanto era 
pericoloso andare drieto a’ movimenti de' nimici, rispetto a'molti 
aguati che nel fuggire alle volte si truovano. Pertanto, sti- 
mava fare assai, se i nimici si fuggissono, o vera o falsa che 
lussi la fuga loro : e confortava i nostri a lasciargli andare , c 
che ognuno stessi fermo agli ordini suoi. Con queste parole c 
colla presente autorità riteneva le genti , e mandato le scolte in 
ogni parte, s'ingegnava di sentire il cammino e progresso de' 
nimici. All'ultimo, essendo certificalo che la maggiore parte di 
loro s' erano posti intorno al fiume della Nievola e il resto era 
rimaso in su'colli, mise in punto grande numero di gente d'ar- 
me a cavallo e di fanteria, c mandagli a assaltare i nimici che 
erano in sul colle. Lui col resto dell’esercito ordinato in batta- 
glia veniva loro drieto. Coloro adunque che erano iti innanzi 
appiccarono il fatto d'arme con quegli del colle. La battaglia 
si cominciò aspra : e i nostri continuamente alle grida dell'eser- 
cito che gli seguiva con maggiore speranza combattevano, c 
per contrario dal canto de'nimici mancavano le forze, perchè 
continuamente scendevano del colle, e nessuno vi sopraveniva. 

I nostri da altra parte, crescendo la moltitudine de' fanti c da 
ogni lato levando il romore, con grande impeto gli assaltavano. 

II perche, i nimici iinalmente furono rotti con molta uccisione 




166 LIBER DECIMUS. 


profliganlur . Capii equites hoslium supra ducentos: inler | 
quos Taddeus Vermis propinquus ducis et Vannes Ap- ' 
pianensis pisanus et Gentiles cavierinensis fuere; peditum \ 
vero supra Irecenlos caesi, quoitim maadmam partem ex " 
Pisanis et Senensibus fuisse traduut: ingens praeterea | 
multiludo capta. 

Ea Victoria sullalis militum animis, ncque jam !j 

ducis praecepto ncque alia ulta re contineri poluerunl , ji 

quin descenderent ex collibus ac postremum agrnen hos- [ 

litm invadere properarent. Erant jam hosles apud pie- 
bem Sebulae, ibique slructi ac compositi suos expectabant; 
qui cum invaderentur a noslris, conversi e vestigio 
bostes, incaute ruentes in se, nostros non sine magno | 

ileirimento usque ad colles ipsos ex quibus descenderant i 

praecipites egeiunt. Ita, qui non paruerunt duci , lemeri- 
lalis suae poenas dedere. 

Hosles post haec continualo itinere, cum perseque- 
relur nemo , Iransmissis F lorenlinorum finibus, se in ,j 
agrum lucensetn receperuni. Exercilus aulem nosler circa 
Aebulam fluvium castra fedi , laetus atque exultans oh 
liostium fugam, qui pugnam delreclantes , cum eampetere jl 

simulassenl , clam abiissent. Post haec admodum varie in |j 

his locis hostes versali sunl. Primo enim, ex finibus Lu- i 

censium Serezzanam versus profecti , Galliam rejìeiere jj 

videbantur. Mox vero, quasi mutato consilio, in Pisanos jl 

reversi, circa Casdnam et ea loca consliteiunt, ac pu- 
gnam se pascere iteralo jactabant. Ob eam rem auxilia \ 
sodoi'um revocata propere fuerunt , quae post fugam 
hoslium magna ex parte abierant Nec tamen pugnalum |l 

est , sed in longum res protracta. Hostes enim per agrum ! 

pisnnum et lucensem diutius castra fecei’unt : nostri aulem ,j 

illis appositi ab ingressa fnium noslrorum illos arcebanl. i| 
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(li loro. Itimasonvi presi pii'i di diigento uomini d’ arme : fra' 
(juaii vi fu Taddeo dal Vermo congiunto del capitano e Vanni 
d'Appiano pisano e Gentile da Camerino ; e furonvi morti 
più di trecento fanti, de' quali la maggiore parte erano Pisani 
e Sanesi, c grande numero d'altre genti vi fu preso. 

Per questa vittoria cresciuti gli animi de’ nostri, nè per 
comandamento del capitano nè per altra cagione si potevano 
ritenere che non scendessino de' colli c assaltassono il retro- 
guardo de' nimici. Era già l'esercito inimico appresso la pieve 
(Iella Nievola, e in quello luogo ordinali in isquadra aspetta- 
vano i loro che scendevano del colle: i quali, essendo inconsi- 
deratamente perseguitati da' nostri, subito i nimici feciono loro 
spalle, e ributtarono i nostri insino a' colli con grande danno 
di quelli tali , che non volendo ubbidire al capitano , portarono 
pena della loro temerità. 

I nimici dopo (|ticste cose continuato il cammino, non li 
seguitando alcuno , uscirono del territorio de' Fiorentini, e ri 
dussonsi in quello di Lucca. Il campo nostro s’era posato in- 
torno alla Nievola, farc((do festa della fuga de' nimici, i quali, 
tìngendo di volere la zuffa, l'avevano ricusata e occultamente 
s' erano partiti, pi poi i nimici cavalcarono in varj luoghi in 
(|uelle circostanze: prima, di quello dì Lucca andarono verso 
Scrczzana , mostrando volere tornare in L.ombardia ; di poi , 
(|uasi mutati di proposito , tornarono in quello di Pisa, c ferma- 
ronsì intorno a Cascina, domandando di nuovo volere battaglia. 
Per questa cagione gli ajuli de' collegati furono prestamente 
rivocati , che per la partita de’ nimici avevano avuta licenza. E 
nientedimeno non si fece alcuna zuffa, ma fu mandato la cosa per 
la lunga, perocché i nimici andarono più volte per quello di Pisa 
c di Lucca mutando il campo ; i nostri da altra parte opposti al 
rampo loro gli tenevano che non entrassìno in su' nostri confini. 
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Pei' hoc ipsum letnpus, Rancum areliui agri cas(el- 
lum obsessum est a Florentinis. Tenebanl vei'o illud Sa- 
conis agnati et bellunt Arctio inferebant. Obsidere igitur 
illud placuit ; et quia inexpitgnabile erat , cuniculis maxi- 
me res tentala : venim vritus ad exlremum labor ap- 
paruit. 

Stante igitur per lucensem pisanumque agrum exei'- 
citu hostium, nostris veio per ea loca adversus eos oppo- 
sitis. Ranco aulem in Aretinis obsesso, pacis menilo 
exorla est. Erat jam aulumni exlremum , /rigoraque et 
p'uinae deducendum in hiberna mililem suadebant. Pelli 
autem clades bine inde inflklae, pacem aequabilem reci- 
pere posse videbantur. Fuerat vero jampriJem menilo 
pacis inducta, primo pei' Peirum Gambacurlampisanum, 
eo maxime tempore quo dux Ravariae in Italiani venne 
dicebatur, delude per ducem Genuensium, cum Gallorum 
exercitum Iransire in Italiam cognilum esset. Vlt'umque 
lempus alienum a pace Fiorentini existimarant. Itaque , 
licei apei'te illain non repudiasseni , lumen differendo ac 
socios allegando, rem in longunt protraxerunt. Sed jam 
cessante Gallorum ac Germanorum spe, Florentinorum 
animi fei'ebanlur ad pacem. Quare, intercedenlibus amicis 
et bine inde suadentibus , legali Genuam niissi sunl a 
Florentinis et sociis et a Galealio mediolanensi. Adfuerunl 
et romani poiilificis legali ad pacem suadendam adjuvan- 
damque. Magnus enim per Italiam motus fuerat bujus 
belli, et ad quietem omnium perlinere illius sedatio vide- 
batur. Florentinoi'um legali fuerunl tres : Philippus Ala- 
manniis Adimar , Ludovicus Albergollus arelinus. Guido 
Thommasi. 

In traclauda vero jmee diffcultales plurimae orie- 
bantiir, maxime jrro Patavii negolio Franciscus enim 
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In questo tempo i Fiorentini assaltarono il castello di Ranco 
in quello d’ Arezzo, il quale tenevano i figliuoli di Saccone, e 
facevano guerra ad Arezzo. Deliberossi adunque d'assediarlo ; c 
perchè pareva inespugnabile, tentarono di fare cave; ma in 
fine si vide, che ogni fatica era vana. 

Trovandosi adunque lo esercito de' nimici ne' conOni 
di Lucca e di Pisa e il nostro loro a petto, e da altra parte 
in quello d' A rezzo nella ossidione di Ranco, si cominciò 
a tenere pratica di pace. Era già la fine dell'autunno, e le 
piove e il freddo induceva ognuno a andare alle stanze; e 
a questo s' aggiugneva , che da ogni parte s' erano delle rotte 
e de' danni parimente ricevuti. Era stata già molto innanzi 
introdotta la pratica della pace ; prima per messer Piero Gam- 
bacorti da Pisa, inaino quando il duca di Baviera si diceva 
che veniva in Italia; di poi pel doge di Genova, quando 
s'intese l’esercito de' Francesi passare in Lombardia. L'uno 
tempo e l'altro i Fiorentini avevano stimato essere alieno dalla 
pare: e nientedimeno non l'avevano ricusata, ma prolungando 
c allegando i collegati, l'avevano mandata per lunghezza. Di 
poi, mancando le speranze de' Francesi e de'Tedeschi, gli ani- 
mi de' Fiorentini erano vólti alla pace. Il perchè, mettendosi di 
mezzo gli amici e confortando Luna parte e l'altra, furono 
mandati gl' imbasciadori a Genova da' Fiorentini , da' collegati 
c da Giovan Galeazzo. Furonvi ancora presenti i legati del 
pontefice romano a favorire e ajutare la pace : perocché il mo- 
vimento di questa guerra era stato grande per Italia, e pareva 
che la composizione di quella appartenessi alla quiete d'ognuno. 
Gli oratori fiorentini furono tre : Filippo Adiraari , Lodovico 
Albergotti d' Arezzo, Guido di messer Tommaso. 

Nella pratica della pace nascevano molte difficoltà, mas- 
simamente pe' fatti di Padova: perocché il signor Francesco 
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rarariensis liberaiionem parenlis apud hostes capii obsti- 
natissime pagitabat : hoslis vero Palavium urbem repu- 
scebat. De Seiìensibus quoque non pana eroi cotilenliu , 
quod Fiorentini Tholotneos et Malavoltas nobilissitnas fa- 
tnilias, quae per id bellum domo pulsae exulabanl, reduci 
ili urbem Senarum pelebanl. Fiat quoque de caslellis 
aretini agri in eo bello captis disceplalio, ac praeserlim 
de Liciniano Tandem, post multas variasque disceptatiu- 
ues, cum satis jam tritae res viderentur, et quid boneste 
l>eti vel negali posset deprehensum esset, et quibus in 
rebus superessent differentiae apparerei, quo pax con- 
duderelur , ad arbitriiim amicorum differentias retulere 
Fuerunt autem arbitri tres : likciardus Carazzolus nea- 
politanus, magnus Hhodi nwgister fis tum adei-al a pon- 
tipce romano legatusj, et Antoniotus Adurnus Cenuensium 
diix, suo privato nomine. Additus est bis bonoi'is gratia 
populus genuensis, in cujus urbe pax agitabatur, sed prò 
una duntaxal pei'sona : idque expresse actum , ut nihil 
ratum farei nisi quod ab omnibus concorditer laudaretur. 
Ante sententiam vero, cum de observalione fulurae pacis 
sermo esset, et dicerent ii qui rem tractabant fìdqusso- 
res idoneos ab utraque parte esse praestandos, respondens 
Guido Tbomasii, unus ex legalis Porentinis, « Ensis , 
» inquii, pdejussor sit. Jam enim Galealius et quid nos 
» possimus expertus est , et nos quid ipse possit escperti 
» sumus. » IJanc generosam vocem adversarii quoque 
probaverunl , turpe existimantes metum ostendere , cum 
aia non metuerent. Arbitri igitiir , re mature discussa , 
demum ex compromisso pacem pronunciarunt. 

Per eam pacem urbs patavina cum omnibus oppi- 
dis quae tu potestatem suam redegerat Francisco cara- 
liensi adfudicata fuit. Damnattus autem, ut penderei Me- 
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da Carrara domandava con grande istanza la liberazione del 
padre cbe era nelle mani del nimico, e lui domandava la 
riuà di Padova. De' fatti de'Sanesi era similemente non pic- 
cola controversia, perocché i Fiorentini chiedevano che i To- 
lomei e' Malavolti , nobilissime famiglie che in quello tempo 
erano fuori di casa in esilio, lussino rivocate in Siena: e ap- 
presso, si contendeva delle castella di quello d' Arezzo prese 
in quella guerra, e specialmente di Lucignano. In line, dopo 
molte e varie dispute , essendosi veduto con diligenza quello 
che si poteva onestamente o concedere o negare, e dove si 
riducerano i capi delle contese, ultimamente s'accordarono 
fare remissione delle loro dilTercnze in arbitri communi : i 
quali furono messer Ricciardo Caraccioli napoletano, gran 
maestro di Rodi (legato del sommo pontefice) e Antonio Adorno 
iloge di Genova in suo privato nome, e il popolo genovese 
per onore, perchè nella loro città si trattava la pace, e veniva 
a essere pel terzo arbitro : e per espresso si mise nel compro- 
messo, che non valessi il lodo , se non fussi dato tutti d'ac- 
cordo. Innanzi alla sentenza, parlandosi dell'osservanza della 
futura pace , o dicendo quegli che la trattavano doversi dare 
idonei mallevadori dalle parti , rispose Guido di messer Tom- 
maso , uno degli ambasciadori fiorentini : ■ La spada sia quella 
• che la sodi; perocché Giovan Galeazzo ha fatta esperienza 
> delle nostre forze, e noi delle sue. • Questa generosa ri- 
sposta fu approvata ancora dagli avversar)., stimando esser 
cosa vile dimostrare avere paura, quando gli altri non teme- 
vano. Gli arbitri adunque, avendo fatta matura e diligente 
discussione delle cose , per vigore del compromesso lodarono 
la pace. 

Per quella pace la città di Padova fu aggiudicata al si- 
gnor Francesco da Carrara con tutte le castella che egli aveva 
nelle mani, con questa aggiunta, che dessi ogni anno al si- 
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diolanensi quingenta fìoienorum tnillia in annos quinqm- 
ginta, singulis videlicet annis decem millia. De parente 
autem liberando nihil expresse actum ; spes ianlummodo 
dabatur Galeatium ex propria liberalitate illum [ore di- 
missurum. Castella bine inde ablata , exceplo Liciniano 
fid enim in pendenti remansitj , ut reddeientur provisum; 
utque exules Senensium bonorum suorum fructus perci- 
peient. Idem actum de patavinis exulibus. Illud insuper 
additum, ne Ualeatio mediolanensi exercitum vel cnpias 
ullas ultra Aquam frigidi versus Hetruriam mittere seu 
habere licei et, nisi Senenses vel Perusini vel eorum alteri 
a Floi-entinis sociisve aut complicibus Florentinorum 
vexarentur; tunc enim mittere et auxiliari licere. 

In hac sententia maxime querelam habuit pensio 
pecuniarum Patavino imposita. Nam caetera aequis ani- 
mis Fiorentini et sodi pertulerunt : hoc unum indignati 
sunt. Nec vero clam fuit dticem et populum genuensem 
pi'o Galeatio stetisse , et quaedam pene violenter a Pie- 
dardo neapolitono cantra legatorum florentinorum volun- 
talem extorsisse. Atlamen laudatis acquiescere Fiorentini 
statuerunt. Per hunc modum pax recepta est et ab 
armis cessatum 
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gnore di Milano diecimila Horini insino in cinquanta anni. Di 
liberare il padre non si fece espressa menzione : se non che 
fu data speranza , che Giovan Galeazzo di sua liberalità lo la- 
scerebbe. Appresso, fu lodato che le castella tolte da ogni 
parte si restituissono, eccetto che Lucignano che rimase in 
pendente ; e che gli usciti di Siena godcssino i frutti de' loro 
beni; e questo medesimo s' intendessi degli usciti di Padova. 
Fu ancora aggiunto alle predette cose, che non fossi lecito a 
Giovan Galeazzo signore di Milano mandare l'esercito o sua 
genti di qua dal Frigido verso Toscana, se non quando i Sa- 
nesi 0 Perugini fussino offesi da' Fiorentini o loro collegati: 
allora gli fossi permesso mandare ajuto. 

In questo lodo fu grave la pensione dei danajo posta al 
signore di Padova. L' altre cose modestamente sopportarono i 
Fiorentini e' loro collegati : solamente di questo ebbero sde- 
gno. E' non fu dubbio il doge e il popolo di Genova essere 
stati in favore dì Giovan Galeazzo, e aver tirate alcune cose 
violentemente da messer Kicciardo napoletano contro alla 
volontà degli ambasciadori de' Fiorentini: i quali nientedimeno 
deliberarono stare contenti alle cose lodate. In questo modo 
fu fatta la pace e posate rarme. 
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Principio insequenlis onm', elsi pax crai , suspicio- i 
nes tamen nequaqmm parvae exoriae sunt ex hujusntodi 'I 
causa. Aclum fueral in pace , ut provideretur ab alleru- 
tris, ne equites et pedites qui vel apud Floientinos et ' 

socios vel apud Mediolanensevi militasseiit, ita dimitteren- ,| 

tur , ut in societatem latrocinii coirent. Id duabus cautelis j 
ossequi posse videbantur : una, si non tota simul atjmina 
sed paulatim dimitterentur ; altera, si duces ad eam rem 
idoneos penes se relinerent. Fiorentini igitur et sodi id 1: 
bona fide servaluri erant : at enim qui cum hoste milita- || 
veroni ductoies quidam, non din post paccm factam , 
recedere ab ilio et m sodetatem coire coeperunt, iterquc a 
Bononiensibus et Ferrariensibus postulare : quod nisi j| 
concederetur , fi sé transituros minabantur. Fa res suspi- 
dones maximas pejìerit , ne simulata ab hoste missione, 
vires sibi reservaret, ac sub alterius nomine Floientinos 
sodosque adoi'iretur. Negare igitur iter placuit, et auxilia 
Bononiam a Florentinis missa sunt, quo illorum conati- 
bus repugnaretur , et simul Galeatio scriptum prò obser- 
vatione cunventorum. Sed cum Florentinorum auxilia in I 
Bononiensibus erant, ductores illi et equites de qum'um 
Iransitu dubitabatur, diverso itinere jier agrum parmen- 1 


Digitized by Google 




LIBRO UNDECIMO. 


Nel principio dell'anno seguente, benché Tlissi la pace,Ai37i. | 
nientedimeno erano nate suspicioni non piccole per le ragioni | 

che appresso diremo. E's'era provveduto nella pace, che le i> 

genti a piè e a cavallo de’ Fiorentini e collegati e di Giovati 
Galeazzo fiissino licenziate in modo, che non avessino cagione 
da convenirsi insieme a fare compagnia di predatori. A questo 
proposito si poteva c pareva necessario fare due cose: 1’ una di I 

licenziare a poco a poco e non tutte insieme le genti condotte; i 

r altra ritenere appresso di sé i capitani e condottieri atti a quello I 

esercizio. 1 Fiorentini e' loro collegati aveano osservato questo j 

a buona fede: ma alcuni condottieri di quelli che erano colla 
parte avversa non molto dopo la pace fatta cominciarono a par- Il 
tirsi e convenirsi insieme in compagnia , e domandare il passo |j 
a’ Bolognesi e a' Ferraresi, dicendo, che se non fiisse loro 
concesso, sei piglierebbono per forza. Questa cosa generò so- i 
spetto, e fece dubitare, che il nimico non si fingessi d' averli 
licenziali, e non si riservassi le genti, e sotto nome d'al- |{ 
tri olTendessi i Fiorentini e' collegati. Parve adunque di negare 
il passo: e subito furono mandati gli ajuti a Bologna da’ Fio- 
rentini , acciocché si facessi resistenza alle forze loro , e insieme 
si scrisse a Giovan Galeazzo per la osservanza delle conven- |' 

zioni. Ma in mentre che gli ajuti de’ Fiorentini erano in quello [; 

di Bologna, i condottieri c le genti d'arme del passare de'quali 
si dubitava, volgendosi per altro cammino, del contado di Parma 
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sem in Hetruriam descendeiuni. Inde jier lucensem pisd- 
nutnque agrum profecti , secus infei'um mare in finex 
Senensitim devenere: max inde vadentes, longo circuilu 
in Picenlibus conslilerunl . majoiem latrocinii societatem 
augentes. Ibi cum salis aneti roboratiqne fuissent, reverli 
in Hetruriam ac civitates vexare minabundi coeperunt , 
et ad redemptionem sui populos conipellere. 

Ilaec permagnam suspicionem Ftorentinis et sociis 
affei'ebant. Augebat vero suspicionem obsiinatio Seiìen- 
sium, qui contumaciter infensisque nimium animis post i 
pacem remansisse cernebantur. His addebatur inhumatui [| 
tractatio legatorum fìorentinorunì , qui dudum apud I 

Alexandriam capti ftierant. Johanni cnim Riccio post i 

pacem factam additi compedes, ac triginta millium floreno- i; 
rum indicta redemptio, cum prius quatuor dumtaxat millia |j 
postulareutur. Denique Galeatius ipse pei- Carolum Ze- [J 
nonem venetum et Pasquinum cremonensem familiares ij 
suos edici fecerat Johanni Riccio, quamvis digna moi-tis | 
supplicio commisisset, ob machinamenta uetieni se adver- 
sum procurata, tamen poenam mortis remittere, pecu- ' 
nias modo illi cvjus mancipium esset prò redemptione sua 
exsolveret. At enim tam excessiva erat pecuniarum sum- 
ma, utpalam esset rem impossibilem ab eo postulari. Ita- 
que macerare illum carceris aerumna statuisse apparebat, 
infensionemque animi et odium in cives florentinos etiam 
post pacem illi remansisse. Accedebat insupei-, quod Fran- j 
ciscum carariensem seniorem nihiiominus captum retine- 
bat, et quod exules patavinos studiosius quam par erat |' 
[avere videbatur. Ilaec omnino erant talia, ut non abje- I, 
risse illum cogitationem belli deprehenderetur . Ob eas 
suspiciones , Fiorentini et sodi foedus inter se renovare I 
constituerunt . Quamobrem, Rononiae convenientes singu- j 
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veiinono in Toscana. Di poi cavalcarono per i)nello di Lucca c 
di Pisa verso la marina di sotto in quello di Siena , e per uno 
lungo circuito passarono nella Marca, e in quegli luoghi si fer- 
marono a accrescere il numero e la compagnia de’ predatori ; 
dove essendo ragunati abbastanza a tale etTetto , cominciarono 
a tornare in Toscana e molestare le città e minacciare i popoli 
di fargli ricomperare. 

Queste cose recavano grande sospetto a' Fiorentini e a'col- 
legati : e accresceva tale suspicione il vedere i Sanesi essere ri- 
masi cogli animi male disposti dopo la pace fatta. E a questo 
s' aggiugneva la inumana compagnia che si faceva agli oratori 
fiorentini presi innanzi a Alessandria: perocché messer Gio- 
vanni de' Ricci dopo la pace fatta era stato messo ne' ferri , c 
cresciuta la taglia insino iu trentamila fiorini , che prima se ne 
domandava solamente quattromila, e in fine Giovan Galeazzo 
proprio aveva per Carlo Zeno veneziano e Pasquino da Cre- 
mona suoi familiari fatto dire a messer Giovanni de' Ricci, che 
con tutto che lui fussi degno della morte per quello che aveva 
trattato dì veleno contro di lui, nientedimeno gli rimetteva la 
pena della morte , e solamente pagassi la taglia a colui di chi 
era prigione. Ma la somma era sì grande, che apertamente si 
conosceva essere impossibile a lui quello che gli era doman- 
dato; e vedevasi, che egli aveva deliberato macerarlo in car- 
cere, e che la nimìcizìa e l'odio gli era rimaso nell'animo 
verso i cittadini fiorentini ancora dopo la pace. Oltre alle pre- 
dette cose c' era ancora, che riteneva messer Francesco vecchio 
da Carrara in prigione, e favoriva gli usciti di Padova più che 
non era conveniente. Tutti questi parevano segni che non 
avessi deposto la cura della guerra. Il perchè i Fiorentini e' col- 
legati per questi sospetti deliberarono fra loro rinnovare la 
lega : e per (juesta cagione si convennono a Bologna gli ora- 
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ìorum legati, socielaletn eisdem ferme conditionibus quibus 
erat prius renovarunt. Fueranl m eo foedere Fiorentini, 
Bononienses, Patavinus, Ferrariensis : illudque in foe- 
dere desaiptum , ut cuicumque aut civilali aut principi 
venire in foedus volenti locus esset. Ob quam facultatem 
haud multo post Mantuanus in societalem foedusqve acces- 
sit. Ita Fiorentini et sodi pacem verbis praedicontes , 
oplimo Consilio se adversus futuri belli insidias muniebant. 
Commovit tamen maxime Galeaiium Mantuani confoede- 
ratio, nec verbis querelisque pepeidt, ac Florentinos 
pacem nolle sed bellum optare conquestus est : suosque et 
ipsc apparatus ciani et astute mnliebatur , ut postea de 
Pisanis apparuil. 

Fiorentini ludi eo anno magnificentissime acti sunt , 
ob honorem Francorum regis: signifcaverat enim rex 
ad gaudium et laetitiam floientini populi filium sibi pri- 
mogenitum esse natum. Uoc igxtur suscepto nundo, devota 
regio generi civitas ob eam rem ludos solemnes ad diem 
certam indixit, idque late per Italiam divulgavil. Genus 
hoc ludorum tomiamentum vulgo appellant : est autem 
pugna equestris armis et apparala, et cerlamine verum 
praelium repraescntans. Cum ergo dies pugnae advenis- 
set , inci'edibilis multitudo spectandi causa Florentiae con- 
venit. Luserunt juvenes obstupendo pene apparala Equi 
erant bellaces et aaes siragula veste insigniter ornali: 
juvenes autem ipsi pari ornata equis insidebani, thorace 
et casside et omnibus armis affatim muniti: versicolor 
veslis auro muriceque insignis arma conlegebat , nec 
quicquam deeral ad veram pugnam nisi quod enses qui- 
bus pugnabalur nec adem neque cuspilem babebant : 
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tori ili qualunque di loro, c rinnovarono insieme confederazione 
quasi con quelli medesimi capitoli die eU'era prima. I compresi 
furono questi : Fiorentini, Bolognesi, il signore di Padova, il 
marchese di Ferrara : e fu aggiunto, che a qualunque città o prin- 
cipe volessi entrare nella lega, gli fussi dato luogo: c per que- 
sta commodità non molto di poi il signore di Mantova entrò in 
quella lega. I Fiorentini adunque e' loro collegati predicando la 
pace, con buono consiglio si provvedevano contro le insidie e 
agnati della futura guerra. Ma I' entrare che fece il signore di 
Mantova in quella confederazione , mosse in forma Giovan Ga- 
leazzo, che non perdonò nè alle parole né alle querimonie, ma 
iiicominciossi a dolere de’Fiorentini, dicendo che non volevano 
la pace, ma desideravano la guerra:.» da altra parte lui ancora 
occidtamente e con astuzia si metteva a ordine, come si vide 
poi pe’ fatti de’ Pisani. 

In questo anno si fece a Firenze feste a onore del re di 
Francia, il quale aveva significato al popolo fiorentino come 
cosa grata e lieta essergli nato uno figliuolo che fu suo primo- 
genito. Per questa novella la città, mossa dalla sua divozione 
verso quella casa regale, fece pubblicare per tutta Italia il di 
dipiitato a uno torniamento. Questo è specie di zuffa a cavallo, 
che coir arme e coll' apparato e colla maniera del combattere 
rappresenta una battaglia vera. Venendo adunque il giorno di- 
putato , si trovò in Firenze una moltitudine incredibile per 
vedere il torniamento, nel quale furono giovani mirabilmente 
istrutti. Erano i loro cavalli feroci e le sopraveste in varj evie- 
chi modi ornate, c le persone loro stavano parimente a cavallo 
coperte di corazze, d’elmi e d’ogni altra armadura, i loro ve- 
stimenti di broccati di diversi colori, c non mancava cosa 
alcuna alla vera battaglia, se non che le spade colle quali si 
combatteva non avevano nè taglio nè punta : erano nientedi- 
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I eranl tamen ferri et graves et ad feriendum acconmxodati. 

II Fecerunt autem turmas juvenum duas : singulis aulem 

I turmis ditx suus erat suaque insignia quibus disgnosce- 

j retur. Prima die slructi ornatique solummodo Iransmise- 

'j runt: altera vero die pugnavi mirabili speclanlium lae- 

,i tilia commiserunt , modo cunealim modo sparsivi se se 

mutuo pervadenles : inseclationesque et fugae et conver- 
siones et dimicaliones fuerunt spectaculo dignae , pugna- 
' loresque aliqui excellenli virtute m ea pugna claruerunt. 

II Ilaec apud regem Francorum et alias principes relata • i 

; famavi civitaiis anlea magnam grandius extulerunt ! 

Haud multo post ludos edilos , legali Mcdiulanensis \ 

1 Florentiam venere. Ui'cum oplimam principis sui volun- [ 

' . totem erga ..pacis obsei vantiam multis verbis praedicas- I 

I seni , si qua suspicio subessel , ad eani se responsuros ac - 

I satisfacluros oblulerunt: nihil enim gratius illi (ore quam | 

i| omnem suspicionem de medio tollere , ut quemadmodum 

I pura mente incedil , ita existimelur. Cum ad haec gene- 

\ raliler responsum fuissel , florentinum scilicet pupulum 

\ de illius voluntate optima nequaquam ambigere, putare- \ 

Ijue se paoem firmam cerlamque habere, suscipiens verbo 
tinus ex legatis, «.Aon est satis, ivquit, o Fiorentini, I 

» isto modo agi. Aon enim ideo missi sumus, ut genera- I 

» liter ageremus, sed ut responderemus bis propler quae I 

j » tjos suscepisse suspiciones princeps noster cognovit. Ea 

:j » quoniam vos lacetis, a nobis exprimenlur. Trio, ut ab 

» oratore vestro intellectum est, suspicionem de illius vo- ‘ 

l| » luntate apud vos pepererunt. Unum, dimissio copiarum, , 

il » quae max aucto numero in socielatem latrocinii coiere; i 

Ij » alterum, obstinati Senensium animi; tertium, quod j 

ij » Franciscus carariensis senior et legati vestri non sint 
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meno di ferro e gravi e atte al percuotere e al ferire. Questi 
giovani feciono di loro due squadre : e ognuna di quelle aveva 
il suo capitano e la sua bandiera , per la quale 1' una dall’ altra 
si conosceva. Il primo di, messi in punto con tutti i loro orna- 
menti , feciono la mostra : il secondo giorno vennono alle mani 
con grande diletto di chi stava a vedere , perocché alcuna volta 
stretti insieme, alcuna volta sparsi, si provavano I’ uno I' altro : 
e cacciare c fuggire e rivolgersi e combattere si vedeva in quella 
zuffa , e furono alcuni più feroci che n' acquistarono fama. 
Queste cose sentite dal re di Francia c altri principi, accreb- 
bono assai il nome della città. 

Non molto dopo a questo torniamento, gli oratori del si- 
gnore di Milano vennono a Firenze : i quali, poi che ebhono di- 
mostro r ottima volontà di quello principe verso l' osservanza 
della pace, offersono di satisfare e rispondere a ogni dubbio 
che si fussi preso , dicendo che nissuna cosa poteva essere più 
grata a quello signore, che levare via ogni suspicione, peroc- 
ché come lui sinceramente si governava , cosi voleva essere 
stimato e riputato. A questa proposta essendo fatta risposta gc* 
nerale, che il popolo liorentino non dubitava della sua buona 
volontà, ma stimava avere una certa e ferma pace, uno di 
quelli imbasciadori riprese le parole dicendo : • Non é abba- 

> stanza, 0 Fiorentini, parlare insieme in questa forma, per- 
» che qon siamo stati mandati per trattare <|ue$te cose gene- 

• rahnente, ma per rispondere a quelle delle quali il nostro 

> principe ha inteso voi avere preso sospetto : e poiché le ta- 
« cete, noi espressamente le diremo. Tre cose secondo la re- 

• lozione del vostro anibasciadore hanno generato sospetto ap- 

• presso di voi della sua volontà. La prima, la partita delle 

• genti, le quali poi accrcbhono il numero e convennono insieme 

• in compagnia de' predatori ; la seconda, la disposizione degli 

• animi de'Sanesi; la terza, che il signore messer Francesco 
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» dimissi. Honim singulorum excusaliones legilimas au- || 

» dite, ut desinalis aHquandn $uspicari. Primo, quanlum m 

» ad copias allinei , crani apud Uhm pei magnae equilum ■' 

» copiae multique et praeclari ductores, quos omnes nia- 
B gnu suo incommodo a piu d se reliniiil, ea solummodo i| 

» causa , ne dimissi quielem palriae cuniurbarent. Tres '' 

n tantum ex mullis ab co discesserunt : Brogla videlicel | 

8 et Branduliiius, quos p> upler cunvenliones cum illis ab ! 

)) inilio inilas retincre non poluit, et Biordus pcrusinus , 

» qui conducente ac postulante romano ptmtifice dimissus || 

» est, etti eliam Bononienses suedi vestii ab eodem ponti- 1 ; 

» pee rogati iter liberiim concessere. De Biordo igitur il 

B nulla vnbis jusla querela esse potest Quid aulem de j! 

B superioribus illis duobus? multo minus: non enim in 
» terra et locis (lalealii vires suas auxerunt , sed cum 
8 illis ipsis quas ab initio adduxeranl copiis abieruni ; !j 

n qui eliam, ne vos sociosque veslros allingerent , per j 

p) longa itinera ac prope de via in agrum picenum unde j 

» conditeti fueranl reversi suni. .1/ enim postea in socie- * 

B talem lalroi iiiii coieruni I Quid ad ipsiim ? ncque enim , 

B piraeslare debel , ne hujusmodi genus hominum , post- , 

B quam ab eo discesserint , lalrocinetiir ; nec sane id pos- 
B set. 0um eliam, ex bis qui vobiscum durante bello 
B mililarunt magna ex parte socielas illa lalrocinii con- i; 
B fiata est : nec sane colluvies illa quemquam magis of- 
B fendii quam Pertisinos et Senenses illius complices et j 

>1 amicus. Quamobrem , querelam facere de copiis dimissis |! 

B alienum est a ralione. Quid duriliem Senensium? An || 

B quisquam imputare illi debel , qui,slalim recepla pace, I' 

B ad quietem illus cobortalus est, ac deprecatus, ut omnem i' 
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• vecchio Ha Carrara, e appresso i vostri amliusciadori non 

• sono stati lasciati. Di tutte queste cose siate contenti volere 

• intendere le escnsazioni legittime, acciocché leviate dagli 

• animi vostri quando che sia ogni sospetto. E quanto si ap- 

• partienc alla prima parte, erano appresso di lui grande co- 

> pia di gente d'arme a cavallo e molti egregi condottieri, i 

■ quali tutti con suo incommodn riteneva appresso di sé, ac- 

• ciocche partendosi, non avessino cagione di turbare la quiete 

• della patria. Ma solamente tre di molti si partirono; messer 

• Brogliole e Brandolino, i quali pe'capitoli che aveva con loro 

• non poteva ritenere, e Biordo perugino che fu licenziato a 

• istanza del papa che I' ha tolto a soldo , al (piale i Bolognesi 

• vostri collegati richiesti dal pontefìce gli hanno dato il passo 
» libero. Il perchè di Biordo non vi potete giustamente dolere: 

• degli altri due molto meno , perocché non hanno accresciuto 

• le forze loro nelle terre e luoghi del signore Giovan Ga- 

> leazzo, ma con quelle medesime genti che da principio erano 

• venutisi partirono; e ancora, per non toccarei vostri ter- 

• reni e de' vostri collegati, per lunghi c inusitati cammini si 
I ritornarono nella Marca donde erano venuti. E se c! fusai 

• detto: E' si convcnnono poi in compagnia di predatori, ri- 

• spendiamo: Che n' ha a fare di questo il signore nostro? pe- 

> rocché, lui non ò obbligato rimediare che simile generazione 

> d'uomini, dopo la loro partita, non vadino predando, nè lo 

• potrebbe fare. Ma più oltre ancora si pu<j dire , che grande 

■ parte di questa compagnia de' predatori sia fatta delle genti 

• che durante la guerra erano a' vostri soldi. E appresso, que- 

> sta moltitudine non ha offeso alcuno tanto quanto i Perugini 

• e'Sanesi suoi amici e aderenti. E pertanto egli è alieno dalla 

• ragione fare querela delle genti licenziate. La durezza de'Sa- 

■ nesi chi è quello che la possa imputare al signore nostro, ' 

> il quale subitamente dopo la pace fatta gli confortò e pregò. 
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» praeterilarum offensionum tnemm-iam deponerenl ; et |! 
M quia duriores senliebat, mililes omnes suos illinc remo- 
» vii, quo UH ademplis viribus miliores redderentur ? i: 
» Quod si ex prislinis conlentionibus adhuc residet ali- 
» quid vulneris in eorum aniniis, nec eradicavi usquead ! 

» hunc dieta poluit, sperandum est fare, ut brevi lem- \ 

» potè consenescat, praeserlitn cum ipsi per se nihil mo- 1 

» Uri queant quod sii a vobis formidandum. Reliqua est jj 

» querela de Francisco carariense palre ac de legatis ve- ,| 

» slris : quae quidem jusla foret , si de illis liberandis in 
» pace convenissent : sed cum illorutn liberalio non fueril 
» promissa ncque concessa, quis nunc admirari vel impu- I 
» lare principi nostro debel, si iUi non dimillantur , prae- || 
» serlim cum Franciscus iste junior qui Patavii domi- 
ti nalur non humanitale ac benevolentia fquod perfacile 
» illi fuisset) parenlis remissionem sludueril promereri? 

» Legali auleta vestri, aptid Alexandriam belli jure capti, 

» in eorum qui ceperutU manus devenere: quos nec redi- | 
» mere ipse debuti, ncque illis qui jure belli ceperanl 
» auferre. Ex bis tamen splendidus eques Rainaldus 
» Janfiliatii salis humaniter dimissus fuit: Johanni au- 
lì lem Riccio fortuna contigit venisse in manus mililis 
li durioris animi, qui infinita quaedam ab ilio speraret. 

» Baec aulem, ut videtis, nihil ad se : nani ipse quidem, I 
Il quantum in eo est, Johanni Riccio humanilalem exhi- 
» buil. Si igitur quisquam fueril, qui de oplimo illius 
» animo suspicatus sii, eam suspicionem deponere con- 
II stantissime debel. Ipse certe si suspicari velici , plures ; 

» probabilioresque causas haberet suspicandi, ob receplio- | 

» nem Mantuani , pene in visceribus ejus dontinii exi- ^ 
» slenlis, et ob foedus tanto studio renovaluta elauolum: | 
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• .clic non si dovessino ricordare dell' olTese passate; e perchè 

• gli pareva ch'eglino stessine duri, ritrasse del paese loro tutte 

> le sue genti, acciocché, levate le forze, avessino cagione restare 
I più mansueti? Ma se delle contese passate resta ancora qual- 
< che mala disposizione negli animi loro che insino a ora non 

• si sia potuta stirpare, è da avere speranza che in brieve tempo 

• invecchierà, specialmente non potendo per loro medesimi 
I fabbricare cosa alcuna che voi abbiate da temere. L' ultima 

• querela è di roesser Francesco da Carrara padre del giovane 

• e de' vostri oratori : la quale sarebbe giusta, se ne' capitoli 

• della pace si fussi rimaso d'accordo liberargli: ma non cs- 

■ sendo la loro liberazione nè conceduta nè promessa, chi é 

> quello che si debbi maravigliare o imputare al principe no- 

• atro se e' non sono lasciati, e massime che messer France- 

• SCO giovane il quale signoreggia Padova non ba messo di- 

> ligenza (che gli sarebbe suto facile) colla umanità e grazia 

■ meritare la liberazione del padre? I vostri oratori presi a 

> Alessandria vennono nelle mani di coloro che gli ebbono 

• prigioni: e lui non li doveva riscattare nè torli a coloro che 

• gli avevano presi secondo l'uso della guerra. E nientedimeno 

• messer Rinaldo Gianiìgliazzi cavaliere è stato lasciato assai 

• untanameiitc : a messer Giovanni de' Ricci è accaduto che 

• egli è venuto nelle mani d' uno soldato più duro , il quale 

• spera trarre da lui una somma incredibile di pecunia. Ma 
I queste cose, come vedete, non appartengono al principe no- 

• stro : perocché lui, quanto gli è suto possibile, ha usato uma- 

• nità a messer Giovanni de' Ricci. Il perchè, se alcuno ha du- 

• bitato del suo buono animo , debba fermamente deporre 

■ quella suspicione. E lui da altra parte, se volessi dubitare, 
» avrebbe molte più cagioni e più verisimili , per avere voi ri- 

> cevuto in amicizia il signore di Mantova, posto si può dire 

• nel mezzo del suo dominio, e per la rinnovazione della lega 
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» qune ovniia videvi possimi non ad quietem respkere ' rt • 

i 

Legati Mediobnensis isla dixere. Fiorentini autem, ! 
cimi legaloi'uni dieta recen sereni, in primis admirabantur 1 
qiiod illi dixerant, ex legato fiorentini popidi tria ilb j 
suspicionem affeienlia cognovisse : conslabat enim nun- 
qtinm de hac re inandatum alicui legato tradilum fuisse. ! 

Tandem vero cnmpertum est Cìraliam quemdam eiemita- ! 

tium, insignem ea tempestale Iheologum, qui aliis de re- , 

bus ad (ialeatium missiis fuerat, quasi monendo et hor- 1 

landò, illa ex se ipso protulisse. Ilaquc, responsum lega- i 

tis datunt est nunquam florentinum populum de oplimo j 

illius animo post pavem dubitasse: quod autem de Iribus | 

illis querelis dictum ab eis sit, se certissime scire nun- ji 

quatn bgato suo talia commisisse ; quare, si forsitan di- ' 

xerit quispiam de suspicione concepta, ex se ipso dixisse : 
de facto autem Mantuani, nequaquam admirari eum 
debere; non enim amiciliam illius cum fiorentino popub I 
nane incipere sed esse pei velerem, nec prò bello cuiquam 
inferendo in societalem fuisse receptum , sed prò pace 
quieteque servanda : auctumque expresse fuisse in eo 
foedere quod renovalum est, ut pax servaretur, nec ad- 
versus illius conventa quicquam fierel : quihus etiam de 
rebus oratores missuri sint ad Galeatium , per quos non 
dubitant quin piane faciant satis. Cum hoc responso 
legali remissi sunl. Post haec, omnia quae a legalis dieta 
responsaque illis fueruni sociis significata sunt , ac ora- 
loies ad Galeatium delecli Philippus Adimnr, llainaldus 
Janfiliatti equites et Guido Thomasii, inclilus ea tempe- 
state vir. 
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> fultu e accresciuta con tanto studio; le quali cose non |)arc 
• che riguardino la commune quiete. • 

Gli oratori del signore di Milano parlarono in questa 
forma. 1 Fiorentini, replicando alle parole di questi oratori, 
innanzi a ogni altra cosa si niaravigliaYano , eh’ egli avevano 
detto tre cose secondo la relazione dello imbasciadore fio- 
rentino avere generato sospetto ; perocché sapevano certo di 
questa cosa non avere dato commissione a aleuno imliascia- 
dore. Finalmente si trovò uno maestro Grazia dell'ordine degli 
eremitani, famoso teologo in quello tempo, il quale per altre 
cagioni era stato mandato a Giovan Galeazzo , quasi ammo- 
nendo e confortando quello principe, avere fatto menzione 
per sé medesimo di quelle cose. Fu risposto adunque a 
quelli oratori il popolo lìorentino dopo la pace fatta non 
avere mai dubitato del suo buono animo : e a quello che 
avevano detto delle querimonie di tre cose, sapevano di 
certo che mai avevano dato a alcuno loro imbasciadore si- 
mile commissione ; e se fusai stato referito al loro principe al- 
cuna cosa del sospetto conceputo, averlo detto da sé mede- 
simo : de' fatti del signore di Mantova non si doveva mara- 
\igliare, perchè l'amicizia sua col popolo fiorentino non co- 
minciava ora ma era antica, e non era al presente ricevuto in 
lega per fare guerra, ma per fermezza della pace e della 
quiete; e per espresso s'era aggiunto nella lega rinnovata, 
clic la pace s' osservassi c in alcuno modo non si contrafa- 
cessi a' capitoU di quella : per le quali cose manderebbono ora- 
tori al signore loro, i quali non dubitavano punto che gli sati- 
sfarebbono. E con questa risposta si partirono. Di poi, tutte 
queste cose dette e risposte a quegli oratori furono significate 
a' collegati , c eletti imbasciadori al signore Giovan Galeazzo 
messer Filippo Adimari, messcr Rinaldo Gianfigliazzi cavalieri, 
c Guido di messer Tommaso, famoso cittadino in quello tempo. 
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Eodem anno molus ingens in Pisanis fuit, Pelrusqne 
Gambucurla princeps ejtis dvitalis inlerfectus est Qui- 
■ bus de rebus allius repelentes , prò cogn^one earum panca 
' dicemus. Pisanui-um civilas salis diu sub gubematùme 
Petri Gambacurkie requievil. Is fuit modesti vir animi et 
fiorentino populo m primis amicus. Habuit vero adjuto- 
I rem rerum agendarum Jacobum Appianensem scribam : 

' qui, cum mullos anuos ci obseculus esset cunctaque etiam 

|, secretissima arduissimaque tractarel , in eam paulatim 
I ascendens devenit potenliam, ut dominatori etipm ipsi 
formidabilis esset. Faclionem enim sibi non mediocrem 
j comparaverat in Pisanis , p'aesertim eorum hominum qui 
|i Mediolanensi favebant, Florenlinis adversabantur : nam 
i has quidem parles Jacobus ipse vehementer auxerat , 
filiumque ejus Vannem vigente nujoer bello ad Galeatium 
' palam miserai adversus FloretUinos militaturum. Eie 

i Katines in fuga illa hostium ex agio pistoriensi facta 

j captus a uostris fuit : quae res facinus fam compodlum 

I longius retardavit. Ostendit vero Galeatius quanti face- 

I ret hunc juvenem quamque sibi piacermi itlius cogitata , 

! quod Johannem lìiccium, de cujus caplivitale ac relenlio- 

I ne supra diximus, Appianensi concessil, quofilium redi- 

I merci. Hedempto igitur juvene ac Pisas reveiso , suspi- 

ciones majorem in modum creverunt, mullique Petrum 
monebanl, ut ab insidiis caverei. Nec sane ipse negabat, 
sed adversus Lanfranchos inimicos suos, ne quid mali pa- 
terelur, se se munire praedicabat. Petrus aulem Gamba- 
j curia, nipote vir bonus , qui non de alio crederei quod 

' non ipse faterei, quamvis saepe admonitus , fidem non 

adhibebai Itaque antevenit Appianensis , ac Peiro Gam- 
i bacurla cum filiis inierfecto, imperium sibi dvitalis 
arripuil. 
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In que«to medesimo anno fu grande movimento a Pisa, c 
messer Piero Gambacorti capo di quella città fu morto : delle 
(|uali cose ci faremo più innanzi a narrare e in bricvi parole 
a darne notizia. La città di Pisa assai lungo tempo si riposò 
sotto il governo di messer Piero Gambacorti. Lui fu uomo 
moderato e molto amico del popolo fiorentino. Ebbe nelle cose 
che s'avevano a fare ministro e cancelliere messer Jacopo 
d'Appiano : il quale, avendolo servito molti anni e avute nelle 
mani tutte le cose di grande importanza e secretissimc, crebbe 
in tale autorità e potenza, che inaino dal signore era ternato : 
perocché lui s' aveva fatto una sètta c uno seguito grande di 
Pisani, massimamente di quella ragione gente che teneva col 
signore di Milano e era avversa a' Fiorentini. Questa parte 
messer Jacopo s'aveva obbligata, e Vanni suo figliuolo durante 
la guerra palésemente aveva mandato a' soldi di Giovan Ga- 
leazzo contro a' Fiorentini. Questo Vanni nel fuggire che fe- 
ciono i nimici di quello di Pistoja fu preso da' nostri, e ritardò 
assai il trattato ^à composto e ordinato. Di questo giovane 
dimostrò il signorc,di Milano quanta stima ne facessi, che dette 
messer Giovanni de' Ricci a messer Jacopo d' Appiano , accioc- 
ché riscattassi il figliuolo. Riavuto adunque il giovane e ri- 
dotto a Pisa, crebbe grandemente il sospetto: e molti ammo- 
nivano messer Piero clic si guardassi dagl' inganni , perocché 
era manifesto messer Jacopo prepararsi c ragunare continua- 
mente forze: e lui medesimo lo confessava, c diceia che 
s'armava contro a'Lanfranclii suoi inimici, per non essere of- 
feso da loro. Messer Piero Gambacorti , uomo buono, che non 
credeva d'altri quello che lui non avrebbe fatto, benché spesse 
volte gli fussi detto, nondimeno non prestava fede. Il perché 
messer Jacopo anticipò , e ucciso messer Piero Gambacorti 
co' figliuoli, prese il dominio della città. 



190 


LIBER L'XDECIMUS. 


Udite res Floreiìtinos vehenu'nler lurhiivil. Ciediluin 'j 
est enim ac prò cerio habilum cuncta illa (juae Pisis gesta 
fueranl ex voluniate alijue consilio Galeatii processisse , ' 

quo civiUis pisana in favorem ac nutum ejus magis con- ■> 

verleielur, sluiiiaqne redemptionis juvenis et favores | 

egregie impensos ex conscienlia jam cogitati facinoris || 

provenisse. Ipse profecto Appianensis jwsl caedem faclam 
imperiumque civilatis receplum , ila se se (ìalealio Ira- | 
didii , ut cuncta referre ad illius tiuinnr viderelur. Ila, 
pi'o Manluano pene de gremio Mediolanensis receplo, ipse 
pisanam nrbein non niinus in visceiibus Fiorentino- |! 

rum cxislenlem in suas partes volunlalemque Iraduxil. !: 

Oralmes ad (lalealium, ut sopra diximus, electi , ;[ 

rum omnia paravissent ad iter, superveniens Pisanorum '| 

casus profectionem retardavit, praesertim cu;n Rainaldus |' 

Janflialii eo tempore praeses provinciae per infcrioi-em |i 

Arnum esse!, ac Pisanorum molus praesenliain ejus in | 

illis Ukìs necessario fìagitarent. Difjerre igilur missionem 
planai, ac tandem alias in locuni ejus suffectus est. Pro- i 

fedi demnm ad (ìalealium legali F lorenlinorum socio- '! 

rumque , placare illius menlem de Manluano ac de reno- ■ 

vaio foedere conati sani : non enim bellum nieditari sed 
pacem, nec mali alicujus grada siKietatem esse initam. 
flaec legatorum dieta die se credere simulabat. Itaque i| 
salis placale tum discessum est Al enim non mallo posi l! 
mullorum literis ex (lallia signipeatum fidi A'icolaum 
neapolilanum Galeatii legalum a pud regem Francorum ] 
caelerosque jwoceres diffamationem gravissiniam adver- '■ 
sum Florenlinos vulgavisse , asserenlem ilbs cantra pdem 
ac jusjurandum quod recenti pace pi'aestitisseni bellum 
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Questa cosa turbò molto gli animi de' Fiorentini : perocché ' 
si credeva, anzi si teneva per certo, che tutte queste cose 
fatte a Pisa lussino procedute di volontà e consiglio di Giovan 
Galeazzo, acciocché la città di Pisa si volgessi più al suo !' 

favore ; e che la istanza fatta di riscattare il giovane e i fa- : 

vori prestati fussino tutti ordinati per la notizia che aveva del 
trattato già pensato. E messer Jacopo d' Appiano, dopo Tue- 
cisione fatta e il dominio preso della città, si dette in forma a i 
Giovan Galeazzo, che ogni cosa pareva che riferissi all'ar- i 

hitrio suo. In questa maniera lui, in scambio del signore di '! 

.Mantova quasi levato del suo grembo , tirò la città di Pisa, che || 

non era meno nel cuore de' Fiorentini, alla divozione e vo- 1 

Ionia sua. i 

Gli oratori eletti , come abbiamo detto di sopra , .avendo ; 

messo a ordine ogni cosa per trasferirsi al signore di Milano, j 

sopravenne il caso de’ Pisani, che ritardò la loro partiU , e .. 

massime per rispetto di .Messer Rinaldo Gianfigliazzi, che era ^ 

in quel tempo vicario del Val d’Arno di sotto, e (|ucllc novità di i. 

Pisa richiedevano necessariamente in quegli luoghi la presenza ;| 

sua. Parve adunque da differire questa mandala : e in ultimo 
fu sostituito un altro in suo luogo. E cosi andarono a Giovan | 

Galeazzo gli oratori fiorentini e de' collegati , i quali s’ inge- j 

gnarono placare l’ animo suo de' fatti del signore di Manto.va 
e della lega rinnovata, e dimostrare che per loro si pensava non 
alla guerra ma alla pace, e che non s'era fatta confederazione 
a line di male alcuno. Oneste cose dette dagl' imbasciadori 
lui fingeva crederle; e per allora si partirono assai amichevol- 
mente. Ma non mollo di poi fu significato a Firenze per più 
lettere di Francia, come Niccolò da Napoli oratore di Giovan 
Galeazzo aveva dato grandissimo carico a' Fiorentini appresso 
il re di Francia e gli altri signori, affermando che preparavano 
la guerra contro alla fede e giuramento che egli avevano preso 
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molil i, ejusque gratia conspirationem maximam iniisse , 
nec ulto modo passe quiescere. Qua de re cum civilas 
apud Galealium per literas exposlulasset , respondil ilk 
per oratores nunquam id mandalum legalo suo dedisse : 
faleri tamen, dwn Mantuanum et caeleros conspirare ac 
tanlam confoederalionem paruri videiel, se perlimuisse : 
sed poslquam certior factus fueidt illa non ad hellum pa- 
rar! sed ad pacem, desinisse limere, ac generum suum 
regis Francorum fratrem his de causis in llaliam tran- 
sire volentem prohibuisse : quod si de se quidquam 
suspicentur Fiorentini et sodi, foedus et societatem et 
omnia offerre quae perlineanl ad suspidones tollendas. 
Audientes vero haec Fiorentini, fidem his se adhiberc 
simulabant , nec adhihebant tamen. Denique res per hunc 
modum fere triennio ducta est, cum aperte hellum non 
essel , cuncla tamen bine inde suspicionibus redunda- 
rent. 

A i.mi Altero dehinc anno, qui fuit secundus post pacem, 
nihil fere memoratu dignum est actum. Fiorentini tamen 
et sodi cum se corroborassenf . Ariminenses , Faventinos, 
Ravennales, Imolenses, Tifernates in societatem foedusque 
susceperunt. Quo aulem plures accedebant ad foedus , eo 
crebi'iores molesliae sequebanlur, ob copias in sodelalem 
lalrocinii pluribus lods per llaliam coactas, quae confoe- 
deralis teirores et damna varie inferebant : et Manluanus 
pene in gremio Mediolanensis conslitutus ac de jure Min- 
di amnis cum ilio disceplans, magnis in suspicionibus 
versabalur. Sodis quoque inter se querelae oriebanlur , 
quae interpositionem Florenlinorum persaepe flagilabant. 
Per hujusmudi fere res annus Iraductus est , nulla insi- 
gni re foris gesta 
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nella pace fatta di prossimo, e per questa cagione avevano | 
fatto grande intelligenza e cospirazione, e in alcuno modo 
non si potevano quietare. Il perchè scrivendone la città al si- •• ! 

gnore Giovan Galeazzo, rispose per grimbasriadori, che non 
aveva mai dato al suo oratore quella commissiono; ma bene j 

confessava avere preso ammirazione, quando e’ vide il signore j 

di Mantova insieme cogli altri ristrignersi in lega, e avere te- 
muto: di poi che gli era certificato quella confederazione i| 
non essere suta fatta a fine di guerra ma di pace, avere posto 
da parte il timore, e volendo il genero suo fratello del re ; 
di Francia passare in Italia per queste cagioni, non l’aveva la- 
sciato: ma se di lui avevano i Fiorentini e'collegati alcuno so- 
spetto, offeriva di fare lega e ogni altra cosa che potesse 
levare via i diihbj e le suspicioni. Intendendo adunque i Fio- 
rentini queste cose, fingevano prestargli fede, e nientedimeno I 

non le credevano. Finalmente queste pratiche durarono in I 

questa forma circa tre anni, che non era apertamente la guerra, 
e nientedimeno l'una parte e l'altra era piena di sospetto. 

Il seguente anno, che fu il secondo dopo la pace, non a.ims. 
truovo essere fatta cosa alcuna degna di memoria : se non che 
i Fiorentini e’ collegati, corroborando la loro confederazione, j 

tirarono in lega quelli signori di Itimini, di Havenna, d' Imola ! 

e di Città di Castello. Ma quanto maggiore era il numero de' ] 

collegati, tanto seguivano più spesso molestie per le genti che I 

si ragunavano insieme in più luoghi in compagnia di preda- | 

tori, i quali in diverse parti mettevano spavento e dannifica- , 

vano i confederatf: e il signore di Mantova , posto si può dire ^ 

nel grembo del signore di Milano, si trovava in grandi sospetti 
per la contesa del fiume del Mincio : e fra i collegati nasce- 
vano delle querele , per le quali spesse volte bisognava che | 

i Fiorentini si mettessino di mezzo. R in questa maniera passò j 

l'anno, che non si fece di fuori cosa alcuna notabile. jj 

III. 13 I 
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Domi vero eodem anno motus fnit , sumpsilqtte arma 
populus et coiicionein egit armnius Per eam concionem 
quidam Aìbertorum pulsi: reliquis ejus familiae honores 
in republica adempii. Causa vero htijus fuisse credilur 
non lam -recens aliquod admissum quam velus partium 
contenlio, ex eo tempore coepta, quo Benediclus ejus fa- 
miliae princeps armatus in furo adfuit, dum supplicium 
illiid indignum de Pelro Albicio ac de caeteris optimali- 
bus sumeretur: cujus rei indignatio atque dolor in men- 
libtis filiorum agnatorumque resederat 

Per eamdem concionem cerio numero civium delec- 
lorum polestas data est reipublicae refoì-mandae. Hi 
sorlilionem magisiraluum in quinquennium refeceruni. 

Eodem anno Johannes Angus mililiae dux Floren- • 
tiae diem obiit, publicoque dvilatis funere elatus est. Fuil 
aulem genere anglicus, sed longa militia per Italiani as- 
suelus in mullisque veisatus bellis . famam et gloriam rei 
militaris sibi praecipuam comparaverat . 

Jam lertius post pacem intraral annus. In eo rurstis 
anno magni reium motus noviler exorli et ad bellum re- 
ditum est : non lamen adversus Galeatium mediolanenseìn 
aperlum fuit bellum, sed adi^ersus alias eo submiltenle 
Mortuo siquidem Alberto ferrariensi, Eicolaus ejus filius 
admodum adolescens in principalu successi!. Accitis vero 
ex eadem familia, ob suspicionem affectati imperii Fer- 
rariae commoi-ari velitus, primo Venelias, inde Florentiam 
se contulerat. Hic aulem moram trahens salis hnneste ac 
magnipce et in honore apud cives habitus, cum aliquod 
lem pus eo modo perslitisset , demum, cupiditale dominandi 
per se ipsum ardens et ab aliis insuper quibusdam in- 
census, ciani Florenlia abiii cum paucis comilibus et in 
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Ma drento in quello medesimo anno si fece novità , e il 
popolo prese l'arme e venne armato al parlamento: pel quale 
furono cacciati alcuni della famiglia degli Alberti, e il resto fu- 
rono ammoniti. La cagione di questo si crede die fussi non 
tanto mancamento alcuno commesso di nuovo, quanto l'antica 
contesa delle parti cominciata in quello tempo che messer Be- 
nedetto capo di quella famiglia stette armato in piazza, quando 
Piero degli Albizzi e gli altri notabili cittadini furono indegna- 
mente morti : della qual cosa il dolore e lo sdegno era rimaso 
nelle menti del figliuoli c dei consorti. 

Per quello medesimo parlamento fu data balia a certo nu- 
mero di cittadini di riformare la città : i quali feciono la rifor- 
ma dello squittino de' magistrati per cinque anni. 

Nel medesimo anno messer Giovanni Aguto capitano 
delle genti d'arme mori a Firenze , e fu il suo corpo pubblica- 
mente onorato. Lui fu di nazione inglese, ma nell' arte militare 
per Italia lungamente esercitato, e erasi trovato in molte guer- 
re , e aveva acquistato in quello mestiere gloria e fama sin- 
golare. 

Fra già il terzo anno dopo la pace fatta , nel quale inco- > 
minciarono di nuovo grandi movimenti , e ritornossi olla guer- 
ra , non però apertamente contro al signor Giovan Galeazzo , 
ma contra altri, dove interveniva ancora l'opera sua: peroc- 
ché, morto che fu il marchese Alberto da Ferrara, Niccolò 
suo figliuolo molto giovane succedette nella signoria ; ma Azzo 
il quale era della medesima casa , pel sospetto avuto di lui che 
non appetisse il dominio , gli fu proibito lo stare a Ferrara. Il 
perchè se n'andò prima a Vinegia, di poi a Firenze, dove ma- 
gnificamente e onoratamente ricevuto, venne alquanto tempo 
a soprastare. Di poi, mosso per sé medesimo da cupidità di 
dominare, e incitato ancora da altri, si parti occultamente da 
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I Flaminiam se coululit: inde rnox prnpius accedens, per 

II amicos et dknles conlrnctis subilo vii ibus, repentino tu- 
multu ciincta invulvit, ut non sotum in bis locis quae ad 

I Argentavi et Havennam conrersa existunl, venivi etiam 

I in Mulinensi defectiones variae fierent, ac extremo in pe- 

riculo status Nicolai ponerclur. Cognovit stativi civitas 
\ Accium non sin's viribus sed alienis isla moliri, et qtiis 

i esset auctor inacbinatorque et qua de causa non ignoravit. 

lingue , primo reducere ,-lccnjm prò amicitia familiae ad 
arbitrium cmiala est: rnox ubi illuin alieriiorevi sensit.ad 
I tutelavi Nicolai nipote sodi et confoederati surrexil. Nec 
j parva quidem fuit contentio , nec exigui leniporis. Fave- 
bant enivi Aedo liavennates et Forolivienses : Johannes 
vero Barbiani comes, vir viilitaris et viagnum habens 
i equilaluin, domi suae Aedum receperat et enixissime 
adjuvabat, defectionesque oppidorum ab ea quidem parte 
plurimae sunt secutae. In Mulinensi vero, aline equilum 
\ lurmae, qiiibus praeerani Philippusct Marcormldus pisani, 

I omnia pervadebant: nec deerant etiam accolarum favores. 

I 

Per idem tevipus, alia mulliludo equitum etpedilurn 
j in sodelalem coacla , quibus praeerant Bragia et Bran- 
dolinus, Gargonsam caslellnm aretini agri furtim occu- 
pavit, discursionesque hoslilem in modum per vicina loca 
fadens, praedis ac rapinis cuncla involveral. 

j| Ob eas turbationes decemviros publica aucloritale ad 

I' curarn belli creare placuit : qui rnagislratus {losl pacem 

I fueral intermissus Hi et adversus Gargonsam niililem 

opposueruni, qui a populalionibus hoslevi cnhibcrel, et 
Ferrariam magna equitum auxilia nmerunt , quibus 
praefuil Conradus comes. Ita bellum in Arelinis et Fer- 


Digitized by Google 


LIBRO O.NDECIMO. 


191 


Firenze e con poclii soldati se n'andò in Romagna: e suLila- 
incnle passò più oltre, e ragiinate genti per mezzo d'amici e 
parziali, con grande tumulto turbò tulto il paese, in forma 
che non solamente in quegli luoghi che sono verso Argenta c 
Ravenna, ma ancora in quello di Modena seguirono varie ri- 
bellioni, e lo stato del marchese Niccolò si trovò in grande 
pericolo. La città conobbe presto Azzo non colle sue forze, ma 
con quelle d'altri fabbricare queste cose, c similmente conobbe 
chi n'era autore e fabbricatore. Il perebè s'ingegnò prima per 
r amicizia riteneva colla casa induccrc Azzo alla volontà sua : 
di poi, veduta la sua disposizione aliena da questo consiglio, 
prese la difesa del marchese Niccolò, come di suo confedera- 
to: e fu non piccola contesa, nè di brieve tempo, perocché 
quelli di Forlì favorivano Azzo, e appresso il conto Giovanni 
da Barbiano, uomo atto alla milizia e condottiero di grande 
numero di gente d'arme, gli aveva dato ricetto e con tutte le 
forze gli ajutava, e molte castella da quella parte si ribellarono. 
E in quello di Modena si trovavano altre genti d'arme, che 
v'erano capi Filippo e Marcovaldo pisani, e turbavano tutto il 
paese, e non mancavano i favori de' paesani. 

Circa questo tempo, s'era rannata un'altra moltitudine e 
compagnia di gente d'arme a piè e a cavallo sotto il governo 
di messere Broglia e Brandolino, la quale occultamente aveva 
preso il ca.stello di Gargonza di quello d'Arezzo, e scorso ostil- 
mente per tutti i luoghi vicini , predando e saccheggiando 
quel paese. 

Per queste novità parve da creare dicci di balia per la 
cura della guerra: il quale magistrato s'era lasciato indrieto al 
tempo della pace. Costoro subito mandarono gente contea Gar- 
gonza, che tenessino li inimici dalle correrie , e similemente 
mand.irono a Ferrara grande numero di gente d'arme che le 
conduceva il conte Corrado E in questa forma la guerra in 
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rariensibus eodem tempore concilalur. Ulrobique vero I 
Galealii factum subesse noti eroi obscurum : tiam qui ' 
Gargonsam occupaveranl equiles, paulo ante ab eo dimissi 
fucrant, et a Senensibus ejus amicis commeatu et subsidiis 
palam juvabantur , et qui rursus Ferrariensern preme- | 
bant, ab eodem auctore propcisci cernebantur. Accium 
denique ipsum nequaquam per se tanta posse vel ausum -j 
fuisse manifestissime apparebat. Fiorentini igitur, ista 
cernentes, ita susceperunt ferrariense bellum, ut non aliena | 
sed propi'ia res agi vUleretur : nam fìouonienses quidem, ì| 
sive metu earum cnpiarum quae in Afutinensi convenerant, 1 
sive amicitia .IcciV, velut medii quidem perstabant. , 

I 

Per idem tempus, legati romani imperatoris Patavium , 
primo, inde Mantuam veuieiites, signifearunt Venceslaum 
imjMtratorem ac ìtoemiae regem audivisse contentiones quae 
illis et sociis eorum sint adversus Afediolanensem : itaque ! 

constituisse . ob eas res, si modo confederati velint, in i 

Italiani transire ad Mcdiolanensis potentiam retundendam, | 

quo rebus suis contentus sit, alienas vero nequaquam in- \ 

vadat. Haec legatnrum oblata et Patavino et Mantuam 
pernptima videbantur , iltiusque advenlum in Italiani su- ^ 
scipienduni adjuvandumque censebant: al cnim Fiorentini j 
periculosum niniis consiliuni existimabant , ob metani ac ! 
suspicionem Mrdiolanensis , alium majoris fasligii princi- li 

peni in Italiani arcessere Itaque, pervicerunt tandem ;j 

Fiorentini, ut legatis responderetur nullum sibi ad praesens ,1 

esxe bellum adversus Mediolanensem , sed parem agere , ; 

quam servaturum esse illuni confidant : quod si aliquando | 

secus fieret, tunc ad principem confugituros esse ac benignis ' 

illius pollicitalionibus usuros. In Galliam tamen haud multo | 
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quello d' Arezzo e di Ferrara a uno medesimo Icmpo si faceva. 
F'nnn era dubbio, che il signor Giovan Galeazzo teneva le 
mani nell'uno luogo e nell'altro: peroccliè quelle genti d'arme 
che avevano occupato Gargonza poco innanzi, s' erano partite 
da lui, e da 'Sanasi suoi amici erano palesemente ajutate di 
guardie e di vettovaglie : c coloro similmente che molestavano 
il marchese di Ferrara , si riputava che lo facessino di suo or- 
dine: e era manifesto, che Azzo per sè mcilesimo non avrebbe 
né potuto nè avuto ardire di fare tanta impresa. I Fiorentini 
adunque, vedendo queste cose, prcsouo la guerra di Ferrara 
non altrimenti che se fussino i loro fatti proprj. 1 Bolognesi, o 
per timore delle genti che erano ragunate in quello di Modena 
0 per rispetto della amicizia che tenevano con Azzo, si passa- 
vano di mezzo. 

Circa quello medesimo tempo gli oratori dello imperatore 
romano vennero prima a Padova, di poi a Mantova, e signifi- 
carono come Vincislao imperadore e re di Boemia aveva udito 
le contese che avevano loro e i loro collegati contro al signore 
di Milano: il perché aveva deliberato, quando paressi a' confe- 
derati, passare in Italia, per raffrenare la sua potenza, accioc- 
ché lui stia contento alle cose sue e non appetisca quelle d'al- 
tri. Questa offerta degli irabasciadori piaceva al signore di Pa- 
dova e di Mantova : e per questa cagione confortavano a dare 
ajuto e favore alla sua passata. Ma i Fiorentini stimavano 
molto pericoloso, per rimediare al sospetto del signore di Mi- 
lano, chiamare in Italia un altro principe di maggiore dignité 
di lui. G pertanto si conchiuse secondo il consiglio de' Fioren- 
tini di fare risposta, che al presente non avevano guerra col 
signore di Milano, ma buona e quieta pace, la quale speravano 
che osserverebbe : ma se altrimenti accadessi, allora ricorrereb- 
liono a quello principe, e userebbono le sue benigne offerte. E 
nientedimeno mandarono poco di poi oratori in Francia, e cer- 
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posi legalis missis.foedns cum Frcincontm rege quaesiverunl, \ 
pulanles per hanc ntaocime vintn Galealium conlineri posse. ! 
>. u; 5 . Ko qui seculus est anno, qui fui! nmagesirnus quintus |ì 
supra mille trecenlos, eaetlem contenliones civilati fuere. | 
Slatini enim ab initio et aretini et ferrariensis belli cura 
pieniebat. Frani in Arelinis magnae hostium copiae, qui 
Gargonsam tenentes, cuncta circuni loca praedis et rapinis 
et caedibus reddebanl infesta. In Ferrariensibus aulem 
Accius et cum eo Johannes liarbiani comes omnia perva- 
debanl. Utrumque lamen feliciler confeclum est bellum. > 
Nam in Arelinis quidem, cum ferverei maxime certamen, 
praeler spem ac cxpeclalionem, deposilum fuit ab hoslibus. 
Galeatius enim mcdiolanensis , duclores illos et equites'ad 
alias opportunilales traducete volens, auclor fuit, ut Gar- i 
gimsa Florenlinis redderelur : qua ex re et gratiam iniit I 
ut medialor, et nihilominiis suam rem egil. In Ferra- 
riensibus aulem longius bellum et durius fuit certamen, I 
nec viribus solum verum eliam fraudibus certalum, Bar- 
bianensis enim, paclus magna prò mercede Accium inler- 
ficere, alinm quemdam Accio similem illius vestita indù- 1 
lum occidit : qtiem cum eis quibuscum pactus crai caesum 
ac sanguine foedalum oslendissel, mercedem accepit in- \ 
gentem vini argenleorum vasorum , et duo insuper Nicolai 
oppida, Lucum videlicel et Conselicc: quibus receplis, haud 
multo post Accius vivens inrolumisque maximo cum risu | 
et laetitia se mulliludini ostendit. Fx hoc jamdeterior Ni- 
colai condilio effecta est ac rebelliones crebriores inducine. 1 
Aliscueral se huic cerlamini favenlinus Astorgius, qui et i 
sua sponte, cum esse! Barbianensis inimicus, et Floren- 
linorum rogata, bellum suscepcrat ,et crebris discursionibus 
Barbianensem Acciumque vexabal. I 
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carono di fare lega colla maeatà del re, stimando massima- 
mante per questa via potere ritenere il signore Giovan Ga- 
learzo. 

Nel seguente anno, che fu nel 1Ó93, aveva la città lei. ivij 
medesime contese: e da principio gli premeva la cura della 
guerra di quello d' Arezzo e di Ferrara. In i|uello d' Arezzo era 
grande numero di genti inimiclie, le quali tenendo Gargonza, 
mettevano i luoghi circostanti in prede, in uccisioni e in ra- 
pine. In quello di Ferrara si trovava Azzo e con lui il conte 
Giovanni da Barhiano, che infestavano lutto il paese. E niente- 
dimeno l'una guerra e l'altra succedette prosperamente: pe- 
rocché in quello d' Arezzo in sul fervore dello guerra fuori 
d'ogni speranza posò quella contesa per ordine di Giovan Ga- 
leazzo, il quale, volendo conducere quelle genti a altre sue op- 
portunità, fu cagione di fare restituire Gargonza a' Fiorentini: 
il perchè racquistò grazia come mezzano, e nientedimeno fece 
il fatto suo. In quello di Ferrara la guerra e la contesa era mag- 
giore, e non solamente colle forze ma ancora cogl'inganni si 
comliatteva : perocché il conte da Karliiano si compose per 
grande premio a ammazzare Azzo, e da altra parte uccise un 
altro simile a lui di vestimento, il quale morto e insanguinato, 
mostro che l'ebbe a coloro con chi s'era composto, ricevè in 
premio grande somma di vasi d'arienti , e due castella del mar- > 

chesc Niccolò, cioè Luco e Consclice : le ipiali ricevute, non I 

molto di poi Azzo con molta letizia e festa si mostrò vivo alla 
moltitudine. Per questo la condizione del marebese Niccolò si 
trovata in peggiore grado, c delle ribellioni seguivano più 
spesso. Frasi mescolato in questa guerra il signore Astorre di 
Faenza, il quale spontaneamente essendo avversario del conte 
da Barbjano, e aggiunto i conforti de' Fiorentini , entrò in que- 
sta impresa, c scorrendo spesso il paese, molestava il conte da 
Barhiano e Azzo. 
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hìkr haec mulHludo agricolarum et cohnorum infei' 
Ferrariam et Argentam insurrexit, armisque sumplis, 
novis rebus studebat. Qimrum fiducia cura Accius sine 
Burbianeusi Padum Iransiisset, ac se se iltis admiscere 
I pergent, senliens haec favenliuus Astorgius, cum suo 
Florenlinorum equilalu (ad mille ducenlos equiles fuerej 
' cumque pedilum mulliludine Faventia profeclus, Padum 
navibus Irnjecil. Inde Accium ac suos repente aggressus, 
eos sine magno cerlamine pro/Iigavit : et, quod maximum 
fuit, .-Iftius ipse a Conrado cornile Florenlinorum copiarum 
duce caplus est, et Farenliam ductus, ibique carcere 
asservalus. Per hunc modum Aceti conalus cecidere, etsi 
postea reliquiae hujus belli et in Mulinensi et in illis 
ipsis locis diutius permanseruni . 

I Capto Accio rebusque ejus projUgalis, Fiorentini 

I ^ duclores suos et mililes quos per illa loca habehant ad 
obsidendum Barbiauum miseruni. Erat enim Florenlinis 
adversus Johannem Barbiani comilem indignatio, quod 
! dudum ab inilio acciani tumultus, cum oralor floi'enlini 
popoli prò rebus componendis ad .-IcciHm venisset, ac eum 
' delerrerel a bello, Johannem etiam Barbiani comilem ne 
I adversus Niculaum ferrariensem' bellum inferrei liberius 
! commoneret, ac Flnrenlinos nequaquam id laluros esse 
I' proleslarelur , hic inquielus et mililaris vir, contumelia 

i| verborum usus: « Quanta, inquii, haec vestra, Floren- 

j » tini, arroganlia est ! Jam enim tota Italia nemo crepitum 

I 1 ) facere pnlerit, cui interesse nolilis. Quidquid per Helru- 

I » riam, Galliam, Flaminiam emergi!, perlinere ad ar hi- 

I ti trium vestrum exislimalis: mngistri et gubernatores 

I » omnium esse vullis. Et nane adversus Accium, ex illa 

j » fnmilia ortum quam vobis aniicam praedicatis, quod 

II » jura sua persequi velil, denuncialis bellunt, ac mihi 
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In questo mezzo una moltitudine di contadini e paesani 
s' erano levati fra Argenta e Ferrara, e preso l'arme, si volge- 
va a lare no\ità : c per questa speranza Azzo si mise a passare 
il Po, e unirgli con loro senza il conte da Barliiano. I^ quale 
cosa venuta a notizia del signore Astorre di Faenza , lui con 
circa mille diigento cavalli di gente sua c de' Fiorentini , si parli 
da Faenza e passò il Po colle navi. Di poi subitamente assaltò 
Azzo e i suoi e con poca fatica gli ruppe : e quello che fu da sti- 
mare assai. Azzo fu preso dal conte Corrado capitano delle 
genti de' Fiorentini , e condotto a Faenza nella carcere. In que- 
sto modo gli apparati e sforzi d'Azzo tornarono vani, benché 
certi resti di quella guerra rimanessino in quello di Modena e 
in quelli luoghi più tempo. 

Preso Azzo e abbattute l' altre sue case, i Fiorentini man- 
darono i loro condottieri e quelle genti che avevano in quelli 
luoghi a assediare Barbiano. Avevano i Fiorentini preso sdegno 
contro al conte Giovanni da Barbiano, perchè dal principio di 
quello movimento, trovandosi lo ambasciadore fiorentino ap- 
presso d'Azzo, e ingegnandosi di rimuoverlo dalla impresa, e 
appresso ammonendo liberamente il conte Giovanni da Barbia- 
no, che non volesse fare guerra al marchese di Ferrara, pro- 
testando che i Fiorentini non lo snpportercbbono , quest'uomo 
inquieto e atto alla milizia usò parole baldanzose, dicendo : 
« Quanta è l'arroganza vostra. Fiorentini, ché già nessun» 
» può fare un cenno per Italia, che voi non vi vogliate inter- 
■ venire! Qualunque cosa per Toscana, Lombardia, Romagna 
a esce di nuovo, voi stimate appartenersi all'arbitrio vostro, e 
» volete essere i maestri e governatori d'ognuno. E al presente 
a a Azzo nato di quella famiglia, la ijuale voi predicate esservi 
a amica , perchè vuole seguire le sue ragioni , gli protestate o 
a annunziate la guerra, e me e gli altri fautori della sua giu- 
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» aielnisque illius jusliline fautoribus, si ilti auxilio 
» erimus. cummwamini. Ile iijiliii ; et vns me cuin equilalu 
» meo intra pues vestros expectate: neque enim alibi 
» qiuim m terra vestra armatus rem vobiscum tran- 
» sigam. a 

Cum supra contumeìiam facta improba sequerentur, \ 

non tulit jìurentinus populus, sed copiis ad Barbianum I 

missis , jactantiain illtus sic retudit , ut qui se armatum ’ 
ex/iectari in terra Florentinorum miuabundus denuncia- ii 

verat, eum dumi et intra propria moenia obsideret Venit || 

etiam fnventinus Astorgius : et Aicului feirariensis copine 
et circa /.ucum et alia illius oppida consederunt Tota res i 

tamen atque coeptum inagis /ìureutini popoli videbatur. j 

Qunmobi em Bononienses palam questi sunt, indignantes j| 

aperte , quod Fiorentini illis in lucis oppida acquirei e ;l 

et jMssiderc vellent; ac Juhanni corniti adversus Fluren- ' 

tinus non occulte fnvebant. Idem faciebant fìavennates et 
hnolenses, nequaquam amantes Florentinorum vicini- 
tatem. 

MilitaJjat per hoc tempus apud Galeatium mediola- 
nensem Albericus Burbiani Comes, hujus Joluinnis prò- \ 

pinquns. Frat vero Albericus vir magnus et princeps | 

niilìtiae Galeatii. Uic eigo, dolens oppida stta obsideri, j 

amimeatnm a Galeatiu peliernt et omnia parabat, quasi |j 

ad opem ferendam venlurus. Id Galeatius per ni'alorem j 

suum Florentinis denunciaverat , nec se continere fyosse j! 

Albericum ustenderat, quominus ad succursum domus |j 

Slitte veniret Hoc igitur nuncio et simul indignatione 
Bononiensium, et quod jam satis fìoenaruin ille dederat ^ 
pruterviae suae, obsidioiìem sponte jua Fiorentini dissol- || 

I 

I 

I 

I 
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> stizia ci minacciate, se gli diamo ajulo. Andate adimr|ne'; e 
» aspettate me colle mie genti in sii'vostri contini, perocché 

> io non voglio se non armato in so' vostri terreni disputare 
I con voi. ■ 

Seguendo adunque dopo la contumelia delle parole an- 
cora i mali fatti , non lo sopportò il popolo tiorentiiio. Il 
perchè, mandate le genti a Itarbiano , alibattè in modo la sua 
baldanza, che assediò in casa sua fra le proprie mura colui che 
prima con minacci aveva detto, che verrebbe armato in su' ter- 
reni de’ Fiorentini. Venne adunque il signore Astorre di Faenza 
e le genti del marchese Niccolò da Ferrara e posono il campo 
a Luco e altre sue castella : e nientedimeno tutta questa im- 
presa era riputata più del popolo lìorentinu. Il perchè i Bolo- 
gnesi palesemente ne leciono querela, mostrando avere a mule, 
che i Fiorentini acqnistassino castella in quelli luoghi; e per 
questa cagione davano favore al conte Giovanni contro a' Fio- 
rentini assai apertamente. Quello medesimo facevauo quei di 
Ravenna c d' Imola, perché non amavano la vicinità de' Fio- 
rentini. 

Era in quel tempo a' soldi di Giovan Galeazzo il conte Al- 
berigo da Barbiano congiunto di questo conte Giovanni , c era 
uomo di grande riputazione e capitano delle sue genti. Costui, 
dolendosi come le sue terre gli erano assediate, domandò li- 
cenza a Giovan Galeazzo, e metteva in ordine ogni cosa per 
dare soccorso a' suoi. Giovan Galeazzo per uno suo imbascia- 
dore r aveva significato a’ Fiorentini , dicendo che non poteva 
tenere il conte Alberigo, che non andassi al soccorso di casa 
sua. I Fiorentini adunque per questo avviso e per lo sdegno 
de' Bolognesi, e appresso perchè Ini aver a portato assai pena 
della sua baldanza, levarono l'assedio : e nel riduccre l'esercito, 
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I verutil. In reductime vero iigijteuxi suul Caslrocarum 

I obsiderc. TenebaI id oppiduin Thomas quidam uonianus 
a ponlifìce sibi dudum in vusludiam Iradilum : postea , 
[ molino pinlifìce, propria mwtoiilale retentiim. Uic, ami- 
ciliam habens cum Florentinis ac illoritm opibiis saepc 
dtfensus, tandem in sermonem venerai oppidum illis tra- 
i deiidi. N(m negligenda res visa fueral : sed quo abesset 
I querela, ante omnia a romana sede illud impetrare pla- 
cuerat. Id cum factum esset, possessor oppidi, sive jìueni- 

^ lentia ductus, sive quod non quantum sperabat pecunia- 

rum sibi tradebatur, reticla Florentinorum amicitia et 
I propinquis tyrannis reconci Ha lus , oppidum in poteslale 

I sua contumaciler retinebat. Uis igitur aliqiio tempore 

|| dissimulalis , tandem,- cum illis in locis copiae esseni quae 

II a Barbiano redxbant, Fiorentini, oppoi tunilalem praesen- 
I tium copiarum secali , CaslriKarum obsidere cmisliluerunl : 
I repenleque circa illud positis caslris magnaque oi pedilum 
I evocala, oppidum undique cinxerunt, et praesidia cantra 
■ illud duo fquas baslias vulgo appellanlj munierunt, in 

quibus posili milites, obsidionem urgebant. 

[lane quoque obsidionem molestissime tulerunt Bo- 
nonienses usque adeo, ut legalis Florentinorum lune Bo- 
nonine exislentibus edicereninon esse passuruin bononiensem 
populum, ut Fiorentini in Flaminia dominatum acquirant; 

I satis illis Hetruriam esse debere. Forolivienses vero 
maxime hoc indignabnniur, quoniam in vestibulo pene 
ejus civilalis id oppidum est silum , nec lam propinquam 
F loientinorum polenliam sine horrore cemebant. Denique 
vicinorum omnium par eral indignalio, praeterquam 
favenlini Astorgii, qui faveie jn>pido fiorentino et in hoc 
jl et in caeleris per id lempus videbalur. Ex hoc apparatus 
jam fiebant, consjnrante univei'sa Flaminia ad obsidionem 
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feciono impresa d'una cosa non meno difTicilc, e questo fu 
d’ ossidiare Castrocaro. Tenevalo in quel tempo uno Tommaso 
noviano, che gli era suto dato a guardia dal sommo pontefice: 
di poi, morto il papa, l'aveva ritenuto di sua propria aiitoriti. 
Costui , tenendo amicizia co' Fiorentini e spesse volte essendo 
suto difeso dalle loro forze , finalmente venne in pratica di dare 
loro la terra. Non parve cosa da rifiutarla : ma perchè non 
avessi a nascere alcuna querimonia , innanzi a ogni altra cpsa 
parve loro da impetrarla dalla sedia romana. La qual cosa poi 
che fu ottenuta, il possessore del luogo , o veramente che mu- 
tassi proposito, ovvero che non gli fu.-^si dati tanti danari quanti 
egli sperava, posto da parte l'amicizia de’ Fiorentini e riconci- 
liatosi co’ signori vicini, riteneva la terra ostinatamente nelle 
mani sue. I Fiorentini adunque, fingendo più tempo di non 
vedere, all’ ultimo, trovandosi le genti che tornavano da Rar- 
biano in quelli luoghi, per la opportunità di quello esercito de- 
liberarono d’ossidiare Castroearo: e subitamente vi posono il 
campo, e comandato grande numero di fanti, circondarono la 
terra, e feciono due bastie, e fornironle di fanti che strignes- 
sino l’ossidione. 

Questa impresa similmente fu molesta a’ Bolognesi , in for- 
ma che ebbono a dire agli oratori fiorentini i quali si trovavano 
a Bologna, che non patirebbono ch’egli acquistassino dominio 
in Romagna. Quelli di Forti massimamente si dolevano di que- 
sto, perchè la terra di Castrocaro è quasi posta in sulla entrata 
di quella città, e non potevano vedere la potenza de’ Fiorentini 
si da presso senza grande timore. In somma tutti i vicini se ne 
contristavano, eccetto che il signore Astorre di Faenza, il quale 
pareva che in quel tempo e in questo e in ogni altra cosa favo- 
rissi il popolo fiorentino. Gli apparati adunque si facevano per 
tutta Romagna per levare l’assedio, e grande numero di gente 
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lullendnm, magnnqne eqiiilnm agmrna ex agro piceno 
locitiqiie alii/ì evociibantur. Qwie curri tandem ad Forum 
Livii cotirenissenl , ac pedilalus ex cunclis Flaminiae 
oppidix pene innumeri^ equilibns jungeretur , magnitudine 
copiarum deterriti qui ciistrùi Flinentinorum praeerant, 
relii tie circa Castrocarum duobus praesidiis curri manu 
rriiliturn qui ea pracsidia tuerentur, caeterarn orimern 
rnultitudinem Mutilianum reduxerunt Hostes autem ve- 
nieutcs quaecumque obsessis deerant intuìei unt, et prae- 
xidia cantra oppidurn munita viceversa obsederunt. Ita 
ncque iriatururn ncque satis consideratuin Castrocari 
coeptum tunc finein habuit nim omgruenlem hnnori civi- 
tatis. Aon enirri solemni dcliberatùme obsessurn fuerat 
oppidurn : sed opportunitale copiarum quae turn in Fla- 
minia eiaiit , quasi extra pr oposilum snsceptum fuerat 
belluin. Itaque leiùtatem consitii non bonus exitus brevi 
redarguit. Et beìliim quidern Castroeari, inleicederitibus 
Venetis caeterisque umicis, tunc depositum est, praesidia- 
que circa oppidurn a Floi entinis communita in rnanibus 
Francisci curar iensis deposita. 

Haec in Flaminia eo anno gesta. In Iletruria vero, 
equiles illi qui Gargnnsam diiniserant haud multo jrost 
repentino iinpetu Lucenses invaserunt Factum hoc esse 
ojrera Jacobi appianensis existiinatum est , cupientis 
Lucani quoque imperio suo adjungere. Fiorentini vero, 
ubi haec senseriint , statini quantum habebant dumi con- 
ductoruin equituiri Pisciam miserunt , quod oppidurn 
non amplius distai a Luca qiiain decern millibus pas- 
suuin , eaque auxilia obtulerunt Lucensibus, ac per le- 
gnium hortati sani illus ad libertatem coiiservandarn. 
Quibus obbìtiunibus et auxiliis conprmati Lucenses , 
equitatum fiorentini populi in urbern receperunl, ac per 
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d'arme a cavallo veniva della Marca e d'altri luoghi: le quali 
essendo congregate a Porli, e aggiunta una grande fanteria | 

tratta di tutte le terre di Romagna , i capitani de’ Fiorentini che j 

erano a governo del campo, temendo tanta moltitudine, lasciate J 

le due bastie con buona guardia, ritrassono il resto dcll'eser- | 

cito a Modigliana. I nimici sopravenendo, fornirono la terra 
delle cose necessarie, e da altra parte assediarono le bastie, I 
benchb fussino bene guardate. La 'mpresa adunque di Castro- 
caro poco considerata, ebbe per allora fine non conveniente allo 
onore della cittii. Era stala assediata quella terra non con so- 
lenne deliberazione , ma per la commodilà di quelle genti di 
Romagna, e quasi fuori di proposito s'era entrato in quella 
guerra. E pertanto il fine mostrò la leggerezza di ipiel consiglio. ' 

E cosi la guerra di Castrocaro, massimamente per mezzanità t 

de’ Veneziani e d’altri amici, per allora si venne a posare, e 
le bastie intorno alla terra che tenevano e guardavano i Fiorcn- i' 

tini furono messe come in diposito nelle mani del signore Fran- j 

cesco da Carrara. ;l 


In Toscana quelle genti d’arme che avevano lasciato Gar- , 

gonza non molto di poi d’improvviso assaltarono i Lucchesi: e : 

fu opinione, che questo seguissi per opera di messer Jacopo 
d’Appiano, che desiderava aggiugnere Lucca al suo dominio, i; 
T Fiorentini, intesa questa novella, subito mandarono tutte le |j 
loro genti a Poscia, che è vicina a Lucca a dieci miglia , e of- '! 
fersono a' Lucchesi che ne pigliassino commodità, e conforta- 
rongli per uno imbascladore alla conservazione della libertà >' 

loro. Per queste offerte c questi siissidj i Lucchesi fatti di buono |, 

animo, misono drento le genti d’arme de' Fiorentini , e per | 

ni. U il 
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eum egregie se lutati sunt : quin etiam egressi Luca 
I equitcs, uliquot praelia satis jiros}Kra commiseruut. Qua- 
molti ein, desperantes ad eeclremum hostes se quidquam 
prufecturos , abire constitueiunt : abeuntes vero palam 
! captiuos et praedam per ipsam pisanam urbem vadentes 

! duxerunt : quae quidem res animos Lucensium exacer- 

1 bavit magis. Lucenses igitiir, tantis ajfecti iiijuriis a Pi- 

I saiiis, a Floreiìtinis vero in tantis ac tam arduis periculis 

adjuti, postime in foedus et amicitiam (loi-entini populi 
concessere. 

Eodem anno Galeatius mediolanensis titulum ducatns 
( ab imperatore romano suscepit , cum prins virtutum comes 
nuncuparetur . Hoc iììe Florentiam siguifìcavit quasi be- 
I nevolus et amicus, legatosque mitti petiit ad cclebritatein 

I honoris sui : idque a civitate factum est. Miserunt et aliae 

j civitales et prineipes ad Uh rogati, magnoque conventu 

oratorum et procerum peracta solemnitas fuit. 

Per exiremum hiijus anni motus in repubìica fuit 
ex huju.siiwdi causa Donatus ei'at Azzarolus eques fio- 
rentinus ex familia nobili et admodum hemorata : ipse 
; quoque vir magnae virtutis mngnaeque auctoritatis, et in 
gubernanda repubìica haud dubie prinreps. Hic, cum 
Olimi superiori tempore eadem sensissel quae caeteri qui 
una seno» in repubìica versabantur , tunc, quaecumque 
il tandem illum causa inducerei, menlem converterat ad 
eam partem civium quae ab honoribus exclusa fueral 
restituendam. Ifaque cum Angelo Bicoveri vexiUiferi (ìlio 
et cum aliis quibusdam agilai'erat fìes erat diffìcilis et 
ardua et non sine conlentione transitura : tamen confìsus 
autoritale et potentia sua se perfecturum sperabnt Cum 
I igitur baec intellexissent hi qui rempublicain gubernahant, 
I confestim insurgentes, hujusmodi propositum exagitare 
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quello ajiilo feciono egregiamente la loro difesa : e quelle genti 
uscirono fuori di Lucca, e in certe zuffe furono superiori. Il 
percliè i nimici , perdendo speranza dì potere ottenere più oltre, 
si partirono , e palesemente passarono per la città dì Pisa colla 
preda e co' prigioni : la qual cosa fece ancora più sdegnare i 
Lucchesi. Il perchè, avendo ricevute da'Pisani tante ingiurie e 
da' Fiorentini tanti favorì ne' loro gravi e importanti pericoli, 
entrarono in confederazione e amicizia del popolo fiorentino. 


In quello medesimo anno Giovan Galeazzo signore di Mi- 
lano ebbe il titolo del ducato dallo ìmperadore , che prima era 
chiamato Conte di Virtù : e come benevolo amico lo significò a 
Firenze, e domandò che vi mandassi ambasciadori a onorare la 
festa sua. E cosi vi mandò la città, e similmente l' altre terre e 
principi richiesti da lui: e con grande numero d'oratori c si- 
gnori fu fatta quella celebrità. 

Nella fine di questo anno segui novità nella repubblica per 
la cagione che appresso diremo. Era messcr Donato Acciajuoli 
cavaliere fiorentino dì casa nobile e molto onorata. Lui ancora 
era uomo di grande virtù e grande autorità , e sanza dubbio 
principale nel governo della repubblica; e benché pel passato 
contìnuamente fussi ito alla medesima via degli altri che insie- 
me con lui governavano la repubblica, nientedimeno allo- 
ra, qualunque cagione sei movessi, l'effetto fu ebe addirizzò 
l'animo alla restituzione di quelli cittadini che erano stati am- 
moniti : e aveva praticato questa cosa con Agnolo Ricoveri e 
con alcuni altri. La impresa era difficile e grande e di condi- 
zione da non passare senza contesa: ma lui, confidandosi nella 
sua potenza e autorità, sperava poterla conducere. Venuta adun- 
que a notizia questa pratica a' reggenti della repubblica, pre- 
stamente si levarono , e cominciarono a impedire questo prò- 
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I OH'perunt, ac ila se comparare, ttl uullo modo pniereninr 
tate quidquam peri : jamque priores coimnonefacli se se 
‘ erexcranl ad rem, si quis eam teniarei, improbundam , 
'■ et quasi inimicam publicae quieti puniendam. Quo metti 
deterriti Angelus Iticoveri et Guido quidam scriba, qui 
: lolius secreti crani conscii, impunilate promissa, cogilalio- 

! nem et ordinem rei magisiralibus apcrucre. Dmiatus ergo, 
ea de causa ad priores vocatus , ab amicis et familiaribus 
I suis l'quorum stilis magna crai mulliludo) relinebalur , 
suadenlibus, ut domi manerel ac manum suorum colli- 
geret : quorum concursu munilus, aut perpciel quae cogi- 
I toni aiti certe nihil mali palielur. Fautores quidem ac 
suasores ila mone bau t /Ile vero, inier spem ac metum 
i ambignus, cum aliquanto stelissel, tandem parere statuii, 
plurwium conpsus aucloritate sua et propinqmrum favore, 

I quorum aliqui in magislralu crani. Cum in palatium 
j venissel. caplus ac relentus est Quo facto omnes illius 
I fautores dissipali, nusquam posibac comparuerunt. ìpse, 

I liduo cusluditus, demuin lertia iiocte sic in exilium agi- 
tur, ut de palalio ad portam cum inulliludine armatorum 
deducerctur, ne inimici nocere illi valerenl. Adi praeterea 
I in exilium suiti complures ex eo genere bominum qui resti- 

I tutionem affectabanl. 

i Ohfuisse buie magno viro duo maxime exislimanlur : 

primula nimta pntentia, nec ea ipsa coercila; deinde liher- 
\ tas reprebendendi nimia : quarum altera invidiam, altera 

• malevolenliam plurimorum sibi comparavit. Legali ad 

I civilalem missi domum illius frequentabant : et omnes 

quibus aliquid negotii cum civitale eroi, ad bunc tanquam 
I ad palronnm confugiebant : quae quidem res nec ab amicis 

I quidem illius probabalur; inimici vero ducem et dominum 
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posilo e a mettersi in punto in tal maniera, che non avessino 
a patire questa impresa andare più oltre : e già i priori s’ erano 
preparali a ovviare a questo pensiero, se fussi messo innanzi , 
e ancora punirlo come cosa ccutraria alla pulil>lica quiete. Per 
(juesto timore Agnolo Ricoveri e uno ser Guido nolujo che ave- 
vano notizia d'ogni cosa, impauriti, avendo prima promissione 
della salvezza loro, manircslarono il pensiero e l'ordine di que- 
sta cosa a' magistrati. Messer Donato adunque per questa ca- 
gione richiesto di comparire a' priori , era ritenuto da’suoi amici 
e benevoli, che n'aveva grande copia, e confortato di starsi a 
casa, e ragunare la moltitudine de' suoi: pel concorso de' quali 
fatto forte, potrebbe mettere ad effetto il suo pensiero o vera- 
mente fuggire ogni pericolo. I suoi fautori camici lo confortavano 
a questo. Ma lui, pendendo coll'animo fra la speranza e la 
paura, poi che fu stato alquanto sospeso, finalmente deliberò 
ubbidire, confidandosi molto nella sua autorità e nel favore 
de' suoi congiunti, de' quali si trovavano afeuni nel magistrato. 
Venendo adunipie in palazzo, fu sostenuto; e i suoi fautori su- 
bito dissipali non si vidono più comparire in alcuno luogo. Lui, 
tenuto due giorni a buona guardia, il terzo di fu mandato in 
esilio, e accompagnato dal palazzo alla porta con grande nu- 
mero d'annali, accioccbè i nimici non gli potessino nuocere. 
Furono ancora connnati molti di quella generazione d' uomini 
che desidcraviino la restituzione di quegli cittadini. 

Due co.se si stima clic nocessino a questo grande c riputato 
cittadino: prima la troppa potenza, e quella non moderata; la 
seconda, la troppa libertà di riprendere. Delle quali cose l'ima 
gli recò invidia, l'altra malivolenza. Gl' imliasciadori che erano 
mandati alla città fre pientavano la sua casa ; e tutti quegli che 
avevano alcuna faccenda pubblica ricorrevano a Ini, come a 
uno loro padre e protettore. La qual cosa non era commendala 
dagli amici suoi, e i nimici io chiamavano duce e signore 
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per calumniam vocilahant: adeo excellentia omnis in libera 
civilale molesta est! Libertas autem rej/rehendendi nimia 
sibi plurimum obfuil. Ipse quidem vir integer vitia homi- 
nwH ferre non poterai crebroque exagitabat. Ha vero res 
non tantum proderat reipublicae, quanlum sibi nocebai: 
cives enim in libera civitate benigne monendi et dirigendi 
sunt, non contumelia vei-borwn exagitandi. Ob haec ille 
pulsus ac relegalus patria caruil. Causavi vero relegationis 
publicae lilerae ad germanum ejus romanae ecclesiae car- 
dinalem scriptae declarant. Inquiunt enim a se invilis et 
dulentibus principem civem in exilium aduni fuisse, quo- 
niam extraordinnrio tempore in spem novorum suffragio- 
rum novaeque restilutionis cives quosdam erexerat ; atque 
ita paraverat, ut, si non deliberatione publica obtinere 
possenti D( tamen et armis ea facere aggrederetur. 

Sequitur annus nonagesimus sextus. In eo rursus 
anno, quanta nunquam pi'ius certamina parabantur. 
Principio enim illi ipsi ductores et milites qui nuper Ltt- 
censes invaserant, aretinum in agrum reversi, usque 
prozìe ad urbis moenia praedis, rapinis et incendiis cuncta 
foedaverunt Inde, circa Burgum et Anglare transeuntes, 
ab ea quoque parte omnibus vexatis, tandem inter Cor- 
ionam et Aretium consederunt , rapinis et incendiis omnia 
miscentes. Alia rursus ingentior robustiorque midtitudo 
apud Johannem Barbiani comitem paravi nunciabatur, in 
societatem latrocinii coitura. Futuros autem dicebant qui 
Barbiani conveniebant non pauciores sex millibus equi- 
tum : ipseque Johannes inaedibili odio in Florentinos 
exarscrat, nec verbis minisque parcebat, sed jactabundus 
denunciabat invasionem et bellum. 

Adrersus haec pericula insurgentes Fiorentini, eos 
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per calunniarlo : tanto è molesta ogni cosa eminente nelle città 
libere! Ma troppo gli stette per nuocere la libertà del ripren- 
dere. Lui certamente uomo intero non poteva patire ì virj de- 
gli uomini , e spesse volte li perseguitava : e questo non tanto 
giovava alla repubblica, quanto noceva a lui: perocché i citta- 
dini nelle città libere si debbono benignamente ammonire e 
dirizzare c non con asprezza di parole riprendere. Per queste 
cose lui confinato venne a abbandonare la patria. La cagione 
del suo esilio manifestano le pubbliche lettere scritte al suo 
fratello carnale della chiesa romana cardinale , perocché e' di- 
cono, che mal volentieri e non senza dolore hanno mandato il 
principale cittadino in esilio, perchè a un tempo estraordinario 
aveva levato alcuni cittadini a speranza di nuove riforme di 
squittinj e nuove restituzioni, e preparato in tal maniera, che 
non si potendo ottenere per pubblica deliberazione , si tentasse 
colia forza c coll' arme. 

Seguita l' anno 139G: nel quale s'apparecchiavano con-t uja 
tese e guerre quanto in alcun altro tempo, perocché nel prin- 
cipio i condottieri e le genti d' arme che avevano poco innanzi 
cavalcalo nei terreni de' Lucchesi, tornarono in quello d' Arez- 
zo, e predando c danneggiando con incendj e rapine, corsone 
insino alle mura della terra. Di poi, passando in quello d'An- 
ghiari e del Porgo, mettendo a sacco quelli luoghi circostanti, 
finalmente si fermarono tra Cortona e Arezzo. Oltra queste 
genti un' altra moltitudine maggiore e più potente si diceva ra- 
guuarsi appresso il conte Giovanni da Darbiuuo, per fare com- 
pagnia di preilatori, la quale non era meno di sei mila cavalli: 
e il conte Giovanni, pieno d'odio verso i Fiorentini, minac- 
ciava e denunziava la guerra. 

1 Fiorentini, volendo ovviare a questi pericoli, prima 
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|i qui iti suo jain solo inimice versabanlur tùribus suis op- 
jj posilis excedere fìnibus coinpulerunt. Adversus cam vero 

l! manum quae Ikirbiaui parabutur non viribus scd consitio 

i| et prudentia usi suni. Ducibus enim equilum qui jam 

; liiirbiuni convenire coeperanl largita pecunia, effecerunl, 
ut inde cum suo equitatu abirent : in quorum numero 
; fuerunt Ludovicus Cantelli et Pliilippus pisanus cum 

equitibus mille quingentis Sed J‘hilippus dcprehensus 
: fugam rneditari, captus ac retentus est: Ludovicus aulcm 

j! praeveniens , fugam arripuit cum suo Phitippique equitatu. 

:i /dace fuga cogitationem lìarbiancnsis pcnitus irritavit, 

ji rccusantibus post haec aliis in eam societatem coire quae 

I prius dissoluta fuerat quam ftene incepta. 

|- Cum igitur Ludovicus Cantelli cum eo quem diximus 

j' equitatu in fìnes Bononiensium se recepis.set. Fiorentini, 

' suinpta bine ixcasionc, quoniam et ipsi eisdem artibus 
I oppugnabantur , auctores fuerunt, ut Ludovicus Cantelli 
cum Bartholomaeo pratensi et Antonio Obici, qui tunc in 
' Mutiuensi bellum gerebant, in siK-ietatem coiret, quo et 

: ipsi pari fallacia inimicos ulciscerentur. Hi duces et 

! equites , simul circa Mutinam convenientes ac societatem 

I augentes, dnmna Itlieginis et Parmen.sibus caelei isque 

j fìnitimis inferre coeperunt. Veniebant Florentinis a Ga- 

i Icatio mediolancnsi querelae prò rapinis et malefìciis liujus 

j societatis. Cui respoudebatur non esse illas copias floren- 

I tini populi: tantummodu eos obligasse ad futura stipendia, 

I si requirantur ; interim vero sui juris esse , ac suo arbi- 

trata vagal i : quo jure ipse etiam (ìaleatius Braglam 
lirandolinumque et Biordum cum eorum equitibus habeat 
obligatus. Sed cum aliquanto in Mutinensi commorati 
fuissent ac rebelles Aicolai ferrariensis attrivissent , mo- 
venlcs inde dures, rum omnibus copiis in lieti uriam 
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colle proprie forze costrinsono coloio che erano in su' loro ter- 
reni a partirsi ; ili poi contro a (|iiella moltitudine che si ragu- 
nava a Itarbiano non usarono forze, ma consiglio e prudenza: 
perocché dettono certa somma di danari a' capitani di quelle 
genti, c ordinarono che si partissi; nel quale numero fu Lo- 
dovico Cantelli e Filippo pisano con mille e cinquecento cavalli 
Ma Filippo da Pisa fu scoperto, e preso innanzi che si partissi. 
Lodovico anticipando si fuggi colla compagnia sua e con quella 
di Filippo. La partita di queste genti ruppe ugni pensiero del 
conte Giovanni da Itarhiano: perocché gli altri ricusarono di 
trovarsi in quella compagnia, la quale era prima disordinala e. 
quasi distrutta che cominciata. 

I Fiorentini , essendo ridotto Lodovico Cantelli con quelle 
genti in Bolognese, usando le medesime arti colle quali loro 
erano offesi, furono operatori che insieme con messere Barto- 
lomeo da Prato e Antonio degli Ohizzi, che allora facevano 
guerra in quello di Modena, si convenissi a fare compagnia, 
acciocché parimente si valessino contea loro inimici. Questi 
coniinttieri e gente d'arme ragunate insieme in quello di Moilena, 
e accresciuto il numero, cominciarono a dannilìcare quegli di 
Reggio e di Parma e gli altri vicini. Il perchè da Giovan Ga- 
leazzo duca di Milano venivano querele per le rapine e maleficj 
fatti da questa compagnia : alle quali si rispondeva quelle genti 
non essere del popolo liorentino , ma solamente averle ohbli- 
galc per l'avvenire, quando fussino richic.sti; in questo mezzo 
essere in loro arbitrio , e in somma essere in (|ucllo medesimo 
grado d' obbligazione che era con lui niesser Brogliole, Bran- 
dolino c Bioido colle loro genti. Ma costoro, poi che furono so- 
praslati ah|uanto in Modenese e perseguitato i ribelli dei mar- , 
chese Niccolò db Ferrara, si partirono con tutte le genti, e 
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|i Iransivenmt. Ibi quoque adversariis quibusdant affUclis, 
laudem Piumorum fìucs maximo (urnuUu iugreasi tutti. 

! Conduxei uni aulem eos in agium pisanum exutes Pisa- 
'< saiiorum, quorum principes eranl Gambacurtae et Montis 
Hcutarii comiles. 

' linee aperte ferebantur : sea-elo aulem Lucensium 

j opera fìebant. Sìiperiore enim anno a Pisnnis injuriam 
pfissi Ltteenses, re ferie in eos persimiks clades feslinabant , 
et pecunias cium ducibits praebebant , quo pisanus ager 
dinlius vastarelur. Fbirentini vero semper inimico animo 
adversus Appianensem fuernnl, nipote infeslum maxime 
et adversnm porenlino nomini, et lune gratia lucensium 
sociorum isla peri non inviti pniiebanlur. Cum supra 
I mensem iniegrum copine ilUie in agro pisano commoralae 
l| omnia bmge lateque vastassenl, Johannes barbianensis 

I cimi equilalu suo Pisas advenit. Hune enim Pisani statim 

I evocaveranl.ulfìote inimicum maxime fugilivurum eqnitum 
; qui in socielalem illam coierant Iter ejus fter Urbinutes 
I et Perusinos et Senenses fuil. Venerunt etiam cum ilio 
j Lucensium exules, quorum princeps crai A'icolnus Diver- 
I sus, vir apud Galeatium potens et equitatum habens non 
contemnendum. Pisani ergo, ctmjunclis cum Uarbianensi 
et cum exulibus Lucensium qiMS habebanl copiis, satis 
robusti videbantur. lingue lìariholomaeus pratensis et 
j caelerì dnclores in agrum lucensem se rece/ìerunt , et a 
> Lucensibus, quasi exules silos formidnrent , recepii sunt. 

; Miserunt etiam Fiorentini eqnitum auxilia ad Lucenses, 

I jmiecepto eis dato, ut adversus offendere volenics in lu- 
|l censi solo resislani , Pisanorum vero fnes nequaquam 


ingredianlur. Pisani igilur cum omnibus copiis ad Libra- 
faclam castra fuciebanl : Lucensium vero ac Fiorentino- 
rum equiles et pediles inier castra Pisanorum et urbem 
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vennono in Toscana; e scorrendo e dannificando il paese de- 
gli avversari , llnalincnlc con grande tumulto passarono in 
quello di Pisa condotti dagli usciti de* Pisani, che ne erano 
capi i Gambacorti e i conti di Monte Scudajo. 

Queste cose palesemente si dicevano : ma in secreto si face- 
vano per opera de' Lucchesi, i quali, avendo ricevuto ingiuria 
l'anno dinanzi, s'ingegnavano similmente danniiicare loro, e 
occultamente davano danari a qiu'gli conilottieri , acciocché il 
contado di Pisa ricevessi maggiore danno. I Fiorentini, essendo 
avversarj di mcsser Jacopo d'Appiano, come d'uomo inimico e 
massimamente opposito al nome fiorentino, e aggiunto a questo 
il rispetto de' Lucchesi loro collegati, facilmente sopportavano 
queste cose. Ma poi che queste genti furono state uno mese 
intero nel contado di Pisa e dato il guasto a tutto quello paese, 
il conte Giovanni da Barhiano venne a Pisa con tutte le sue 
genti, chiamato prestamente da' Pisani, come inimico delle 
genti fuggite e ragunatc in compagnia. La sua via fu per il 
contado d' Urliino, di Perugia e di Siena. Vennono ancora con 
lui gli usciti de' Lucchesi , che n' era capo Niccolò Diversi, 
uomo potente appresso il duca Giovan Galeazzo , e condottieri 
d' assai numero di gente. Il perchè messer Bartolomeo da 
Prato e gli altri condottieri si ritrassono in quello di Lucca. I 
Fiorentini mandarono gente d' arme in ajiito de' Lucchesi, con 
commissione di fare resistenza ne' loro terreni a chi gli volesse 
olTenderc , ma non entrare ne' terreni o ne' coni', ni de' Pisani. 
Il campo de' Pisani era a Librafatta. Le genti de' Lucchesi e 
de' Fiorentini a piè e a cavallo s' erano ferme in mezzo fra il 
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Lucam medii conslilcrunt , ac nonnulla praelia in his locis 
comniissa suni. 

Intel' haec Florenlinorum legali qui Mediolani erant 
signifìcarunt Albericum coinilem et Leouardwn Mulespi- 
nam cum ingenti inulliludine cquilum diiiiisaos esse a 
Galcutio, qui in sociclalein coirent et ad tulelam Pisano- 
rum in Uetruriam propciscertnliir. Quo nunc'io commoli 
Fhjicntini , quasi medios et sequesircs se se inier Pisanos 
Lucensesque iniei iwsiierunt , missisque ad utrosque lega- 
lis, cuncordiam suaserunt : qiiae tandem recepla est ea 
condilione, ùl Hai bianensis caelcrneqiie adventitiae copiae, 
quae illum seculae venerant in Pisanos, intra deeem dics 
ex Hetruria abirent ; Pratensis autem et socii ex fnibus 
Lnvensium excedereni , nec Pisanis amplins bcllum infer- 
rent. flic fìiis lune fiiil illius lurbalionis : dueesque et mi- 
liles seaindnm conventa secesserunt. Parbianensis quidem 
in Galliam, Uartholomacus vero pratensis et socii in fìnes 
Senensinm abiernni. Nec lamen poslhac qnietae res. Num 
et Uarbianensis per Galliam Ferraricnsi et Mantuano 
Florentinorum sociis damna permulla ac maxima ininlil; 
et Fiorentini oh Itane ipsam indignalionem exulibus pisanis 
favebant, quo Appianensis et Pisani infestius urgerentur. 

Slantibus in /itine rnodum rebus, cum belluin quidem 
aperte non esse!, caclerum suspicionibiis et querelis omnia 
redundarenl, Pisanorum autem exules a Lucensibus Flo- 
rentinisqiie occulto forerehtur, inielligens haec Appianensis, 
non ultra lolerare bujusmodi pericula consliluil. Quare, 
et ipse parare sibi vires sluduil et Galealium hoc ipsum 
jamfrridem cupientem medilanlemque magis imendit ad 
bellum in lletruria concilandum. Acla res est magno Con- 
silio maguuque apparala , nec unquam vires hoslis tantum 
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campo de' Pisani e Lucca, e facevano alcune scaramucce. 

In questo mozzo gli oratori fiorentini che si trovavano a 
Milano significarono, come il conte Alberigo c Lionardo Male- 
spina con grande numero di gente J' arme erano stati licen- 
ziati dal (luca Giovan Galeazzo, clic si cnnvenissiiio in compa- 
gnia e venissino in Toscana alla difesa de' Pisani. Per la (|ual 
novella i l<'inrenlini si misonn di mezzo, come amici communi 
fra Pisani e Lucchesi; e mandati amhasciadori all' una parte e 
all'altra, lìnalmente gli composoiio insieme in questa forma: 
che il conte da Barhiano c le genti che erano venute con Ini in 
quello di Pisa fra dieci di si partissinn di Toscana; il Pratese e 
i suoi compagni uscissino de' terreni de' Lucchesi , e non fa- 
cessino più guerra a' Pisani Questo line ebbe per allora questa 
turhazione. 1 conilolticri c le genti d' arme secondo la compo- 
sizione fatta si partirono. Il conte da Barhiano se n' andò in 
Lombardia, e messer Bartolomeo pratese c'suoi coiiipagiii in 
quello di Siena. K nientedimeno non si quietarono pertà le cose 
per r avvenire : perocché il conte di Barhiano fece molli e 
grandissimi danni in Lombardia al marchese di Ferrara e a 
quello di Mantova collegati de' Fiorentini : e per (|uesto sdegno 
i Fiorentini davano favore agli usciti di Pisa, acciocché messer 
Jacopo d'Appiano c i Pisani bussino più gravemente appressati. 

Stando le cose in questo modo, e non essendo la guerra 
manifesta, ma gli animi pieni di suspicioni, e gli usciti de' Pi- 
sani avendo occultamente favore da' Fiorentini e da' Lucchesi , 
intendendo questo messer Jacopo d'.Appiano, deliberò non sop- 
perì ire più simili pericoli. Il perchè lui, sollecito di mettere a 
ordine le sue forze, mosse il duca Giovan Galeazzo, che mollo 
innanzi lo pensava e desiderava, a pigliare la guerra di Toscana. 
Fu questa cosa ordinata con grande consiglio e grande appara- 
to, c le forze del nimico non si dimostrarono mai tanto quanto 
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qiimilum in hoc tempore paluerunt. Cum enim Floi'entinos 
invadere slaluisset, magna undigue agmina mullique simul 
duces quasi ad praescriptum Pisis ctmvenere : ex inferio- 
ribus quidem fletruriae locis Paulus Ursintis et Octobonus 
ptirmensis et Cecolinus Biordi frater. Eodemq\ie fere 
tempore Bragia cum aliis item copiis Pisas petebat. Hi 
quatuor ductores ex Hetruria : ex Gallia vero Johannes 
Barbiani comes et Paulus Sabellus et Lucas de Canali 
cum alio item magno equitatu, et post hos Albericus dux 
militiae venire nunciabatur. 

In hac tanta redundantia hostilium copiarum Fio- 
rentini plurimum trepidare coeperunt, et Bartholomaeum 
pratensem caeterosque in societatem coactos, quasi disso- 
luta societate, ad stipendium conduxerunt, eosque per 
oppida partiti sunt. Venerat per hoc tempus Beruardon 
militiae dux a fiorentino populo vocatus ac summae rei 
praefectus, vir genere aquitanus, caeterum longa militia 
pei- Italiani cognitus. Is ad se.rcentos equites delectos se- 
cum duxerat, peditesque militare consuetos supra ducen- 
tos. Cum his copiis apud Miniate et Fucetium constitit. 
Bogati sunt insuper auxilia Bononienses ac caeteri sodi: 
sed parva, et ea ipsa tarda ac lenta auxilia veneruni. 

Inter haec Paulus Ursinus et Octobonus pai-mensis 
cum suo equitatu Pisis moventes , agnini lucensem ingressi 
sunt Ibi cum Johanne Barbianensi conjuncti, Albericum 
venientem ex Gallia praestolabantur ac hostilem in modum 
omnia pervadebant . Lucenses in periculo constituti, auxi- 
lia Florentinoi um implorabant : quibus cum auxiliari 
placuissel, Beruardon dux, Miniate ex oppido profectus, 
Fucetium primo, inde m Lucenses transiil Cum igitur 
tn Lucensibus essent Florentinoi-um copiae, omnibus ad 
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in questo tempo : perocché , deliberando di fare la ‘mpresa 
contro a' Fiorentini , d'ugni luogo grande numero di gente e 
molti capitani quasi a uno tempo dipiitato si trovarono a Pisa. 
Dalle parti di sotto di Toscana vi venne Paolo Orsino, Ottobuono 
da Parma e Ceccolino fratello di Biordo : e in uno medesimo 
tempo messere Brogliole con altre genti comparirono a Pisa; e 
tutti questi quattro condottieri vennono di Toscana. Di Lom- 
bardia si diceva che veniva con uno altro grande esercito il 
conte Giovanni da Barbiano , Paolo Savello, Luca da Canale, 
e dopo costoro il conte Alberigo capitano generale. 

Per la venula di tante genti nimichc i Fiorentini comin- 
ciarono a temere, e subito condnssono a soldo messer Barto- 
lomeo pratese e gli altri condottieri congregati insieme, come 
se la loro compagnia lussi finita, e compartironli per le terre. 
Era venuto in questo tempo Bcrnardonc chiamalo per capilano 
generale dal popolo fiorentino e dipiitato a tutta la importanza 
delle cose, il quale era di nazione guascone, e nientedimeno 
consueto lungo tempo per Italia al mestieri dell'arme. Costui 
mené seco secento cavalli e più di dugento fanti pratichi alla 
guerra. Con queste genti si fermò a Samminiato e Fucecchio. 
Oltre di questo , richiesti i Bolognesi e gli altri collegati di fa- 
vore, mandarono alcuni ajuti, benché fussino pochi e venis- 
sino molto tardi. 

In questo mezzo Paolo Orsino e Ottobuono da Parma si 
mossono colle genti di quello di Pisa c entrarono nel contado 
di Lucca: dove congiunti col conte Giovanni da Barbiano, 
aspeltaNano la venuta del conte Alberigo di Lombardia, c scor- 
revano ostilmente lutto il paese. Essendo i Lucchesi posti in 
gran pericolo, domandavano gli ajuti dei Fiorentini : a'quali de- 
liberando i Fiorentini -di sovvenire, ordinarono che Bernar- 
done capitano si muovessi da santo Miniato e passassi per la 
via di Fucecchio in (|uello di Lucca. Trovandosi adunque nel 
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eas parles inlenlis, Jacolnis Appianemis quoti jnmpridem \ 
machinatus fuerat aggressus csl, Miniale oppidum per | 
prodilionem anferre. i 

JJenediclus era! Mangiadorns miniatensis vir domi ; 
tìobilis et ad eam usquc diem pdclis etris^limalus. Ihtnc ' 
Pisis lane degenicm Appianensis magnis praemiis impu- 
leral ad facinns el maximum el audacissimum perpeiran- ;! 

dum, ìli, occupalo rejienle oppido ac lurnullu excilalo, ’j 

per amicos homines suae faclionis el per auxilia quae - 

praeslo aibi furenl id oppidum Florenlinis auferrel. Hes |i 

ojiporluna videbalur , quod nulla Flwenlinornm praesidia ;| 

in oppido remanseranl . hoslium vero ingenles ac robuslae || 

copine Finis el circum ea loca dcgebanl, paucis huris, si |! 

expedi'ti, adfulurae. Palio vero trnnsigendi lutee inila |l 

esl. Aedes crani firaesidis in exiremn parie oppidi ila 
conslilulae, ul exira el intus egressum ingressumque \ 

habereni Ilas occupare consliluil, neper eas aedes auxilia j! 

hoslium suscipere. His ila composilis, Penediclus cum ij 

equilibus decemseptem Finis movens , occaso jam sole, j. 

Miniale pervenU. fngressus nulem oppidum sic ul crai ii 

armalus cum his quos ndduxeral comilibus, quasi nunaa- jj 

lurus aliquid quod feslinalo opus esse!, ad praesidem ;| 

conlehdil. Admillilur sine ulla dubilalione. llle r>ero, sla- 
lini ni in conspeclum praesidis venil, educlis gladiis, nil | 

Iole suspicanlem cum suis invadii alque inierfìcii : inox il 

subbilo clamore oppidanisque ad liberlalem vocalis, igne 'j 

significai hoslibus. ul ad se malurenl. Oppidani, allonili 1 

primo alque ituerli, cum hosles adesse cum exercUii pu- j 

larenl, nec alleris alleri confìdereni, maximo in mela ]j 

fìerslabanl. Frocedenic aiilem lempore, cum nulla hoslium 
auxilia adesse senlirenl, convenienles in unum ac se 
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contado de' Lucchesi l'esercito de' Fiorentini, e essendo ognuno 
vólto a quelle parti, messer Jacopo d' Appiano, che molto in- 
nanzi l'aveva fabbricato, fece impresa di pigliare Samminiato. 

Fra Benedetto Mangiadori samminiatese uomo nobile a 
casa sua e insìno allora riputato fedele. Costui, trovandosi in 
quello tempo a Pisa, messer Jacopo d' Appiano con grandi pre- 
mj lo dispose a fare un grande c pericoloso fatto : e questo fu 
di prendere subitamente Samminiato, e levato il romore, pel 
mezzo degli amici suoi e degli ajuti che vi sarebbono a tempo 
tórre quella terra a' Fiorentini. La cosa pareva da riuscire, per- 
chè nessune guardie de' Fiorentini erano rimase drente, e 
grande numero di genti nimichc si trovavano a Pisa e nelle 
circostanze da potere essere a Samminiato in poche ore. Il 
modo del trattato era ordinato in questa forma. La residenza e 
casa del vicario posta in sulle estreme parti della terra stava in 
maniera, che di drcnto e di fuori si poteva entrare e uscire. 
Deliberò adunque occupare questa , e mettere drente per quella 
via il soccorso de' nimici. Il perché, composto la cosa a questo 
modo , Benedetto con diciassette cavalli si mosse da Pisa , e in 
sulla prima ora della notte giunse a Samminiato : e poi che fu 
nella terra cosi armato e con quegli compagni che avea me- 
nati seco, se n'andò al vicario, come se avessi a significare qual- 
che cosa d'importanza e di necessaria prestezza, e fu messo 
drento senza alcun sospetto. Lui, come fu condotto innanzi al 
cospetto del vicario, tratto fuori l'arme, l'assaltò insieme co' || 

suoi, e non avendo sospetto di tal cosa, l'ammazzò: di poi, le- | 

vato il romore e chiamato i terrazzani alla libertà , fece segno 
a' nimici che venissino con prestezza. I terrazzani, spaventati da 
prima, stimandó che fussino inimici colld esercito e non si ^ 

fidando l' uno dell' altro , stavano in grande timore : ma passato | 

alquanto di tempo, non comparendo alcuno soccorso de' ni- I 

mici, si ragunarono insieme, e confortando l'uno l'altro, de- ! 

III. 15 i! 
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cohwlanles, invadere occupalores stahierunl . Faclo igilur , 
impela ad praesidis acdcs, fpumupmm illae muuilae fa- 
reni, el ab iis qiiieas tenebant egregie defenderenlur , la- 
mcn, cum alii alinnde invadereni avignern fnribus inijee- : 
reni, landern di/psi occtipalores adversm lanlam vim 
posse resistere ac mdla vetiire anxilia cernenles, ad fugam j 
respkere cocpernni, Fenedùius ipse per tenebrasse se extra 
oppidum abijfiens, per praernpia quaedam evasil. Kx I 
comitibus aulem ejiis quidam capti suri/; caeleri fugientes I 
lalilantesque evaseritiil. Expugnatae sani aulem aedes 
demum post mediani noctern, cum primis fere lencbi is 
occupa lae fuissenl. • 

Era! nox media, cum Elnrentiae nunciatum est j 
caesum esse praesidem alque aedes ab inierfectoribus 
teneri lioslesque ab iis vocari expeclarique : confeslimquc 
magisiralus. exciti eo nuncio, cives trepidi vocaveruni, 
magnoque in mela civilas ea nocle fuit. Oppidum enim '| 

munilissimurn et multiludinis maximac capax, in quo |i 

peridoneam belli sedem esse amslarel , si amissum forel , \ 

aclum de liberiate pulabalur: ac nimirum lanlas hostium 
cnpias ad hoc ipsum convenisse inierprelabanlur. Cum .1 

igilur de bis consullarelur agerrturque, el amissum . 

omnino oppidum omnes pularenl , alter sub primam lucem Ij 

mincius servalum oppidum prodiloresqtie pukos fuisse 
retulit. Ex hoc secundti nuncio lanlam lueliliam civitas ■[ 
suscepii, ut maximo liberala malo videretur. Admirantibus ,| 
aulem, cur auxitia occupaloribus non venisseni, aanper- ;j 
tum est , cum vcniretil jier noctern auxilia, peditum inci- ' 
disse primos in insidias nostrorum, qin alia de causa 
reposili, exules capere vale boni ; ex hoc suspicatos hosles ' 
rem esse dcteclam , relroabiisse. Sic fortuna potius oppidum | 
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liberarono assaltare quelli del trattato. Il perebe con grande 
impeto s' apprcscntarono alla casa del vicario: e bench'ella 
fussi forte, e quelli che l'avevano occiqiata egregiamente la di- 
fendessino, nientedimeno chi da una parte e chi dall’altra la 
combattevano e mettevano fuoco nelle porte. Finalmente que- 
' gli che v' erano dreulo, non si confidando potere resistere a 
tanta forza e non vedendo comparire alcuno sussidio, comin- 
ciarono a fare pensiero di fuggirsi. Benedetto di notte per certi 
precipizi s'usci della terra, e de' suoi compagni ne fu presi al- 
cuni, c gli altri fuggendo c occultandosi scamparono. La rasa 
del vicario fu ricuperata dopo mezza notte, che era stata presa 
in sulle prime tenebre. 

Era circa mezzanotte, quando a Firenze venne la novella, 
come il vicario era suto morto e la sua casa presa, c i nimici 
erano chiamati e aspettati. Il perchè i magistrati per questa no- 
vella feciono chiamare prestamente i cittadini, e tutta la cittì 
stette quella notte in grande timore, perché pareva loro, se 
avessino perduta una teria fortissima di sito e capace di grande 
moltitudine di gente, dove potevano fare la sedia della guerra, 
correre pericolo della libertà : e stimavano certamente si grande 
numero di gente nimiche essere ragunate a questo fine. Con- 
sultando adunque quello fussi da fare di questa cosa, e sti- 
mando senza dubbio la terra essere perduta , in sul fare del di 
venne un altro avviso, che riferi la terra essere conservata e 
quegli del trattalo cacciati fuori. Per questa seconda novella la 
città ne prese tanto conforto, che gli parve essere liberata da 
grandissimo pericolo: e maravigliandosi, come il soccorso non 
era venuto a quegli del trattato, si trovò, che venendo di notte 
la fanterìa de' nimici, si riscontrò negli aguati de' nostri, che 
per altra cagipne 8* erano posti a voler pigliare gli usciti: e per 
questo i nimici stimarono il trattato essere scoperto, e torna- 
ronsi addricto. E in questa maniera più tosto a caso si venne a 
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servitvil quiim ulla Itoviinum provùJentia. Die autem ,ì 
facla , Cecolinun Biordi frater cum equilalu adveniens ij 

pulsos ocaipalores reperit. Qitare e vestigio conversus | 

l'isas redtixil. l! 

J‘osl Minialis deleclam pì'oditicnem et fraudem , dux I 
militiae lìorentitii populi ex agro Incensi Fucetium rediit, i 
ac superiori pericido udmonitus, oppida custodire intentus 
ernt. Inter hacc Albericus comes princeps militiae Galeatii 
cum suo equitatu Senas petierat ac caeteros oinnes ductores 
ad se vixaverat. Itaque apud Senenses tandem omnes 
vndique copine l'n unum coienint. Ob eam rem dux etiam , 
militiae fiorentini populi ab illa quoque parte se basti- 
bus opponete jussus, eo properavit. Sed erat viribus 
admodum dispar. Acque enim sub divo castra fucere po- 
terat , ob imparitatem copiarum, sed inclusus per oppida, i 
fines tueri cogebatur ; fiebatque natura loci, ut necessario ] 
disirahei etur , incertus quo tandem hostes forent invasuri. | 

Aretium enim et Florentia tantidem distant ab urbe Se- i 

naruni, ut quoquo versus se converterent hostes, pericula } 
subessent. Fuit autem tunc fama et opinio hostes Areti- ' 
not imi m agrum esse transituros. Quamobrem dux quoque , 
miUtiae fiorentini populi ad eam se maxime partem con- 
verteral. Al enim hostes, cum satis omnia parata fuerunt, ' 
praeter expectationem omnium Florentiam petierunt. 

Frani autem equitum supra decem mitlia, peditum vero 
inaedibilis multitudo ; in quibus exulum et latronum 
facinorosorumque permagnae crani catervae. Iter eorum 
per CIdantium fuit : superatoque monte, circa Panzanum , 
prima fecentnt castra : idque castellum ceperunt. Inde ad 
Gravem fhivium descendenles , transversis ilineribus ad 
urbem duxerunt circa Pazolaticum et Certusam et en i 
loca, instar diluvii cnjusdam omnia inundantes. Agmina 1 
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salvare la terra che per alcuna provideoca degli uomini. Ma 
fatto alto il giorno, Ceccolirìo fratello di Biordo, venendo colle 
genti d'arme a cavallo, trovò quegli del trattato essere sLvti 
cacciati: il perchè prestamente si ritornò a Pisa. 

Dopo il trattato scoperto a Santo Miniato, il capitano dello 
esercito fiorentino si ritrasse di quello di Lucca a Fucecchio, 
e veduto il pericolo di quello trattato, attendeva solo a guar- 
dare le terre. In questo mezzo il conte Alberigo, capitano gene- 
rale del duca Giovan Galeazzo, colle sue genti d'arme era caval- 
cato in quello di Siena , c convocato appresso di sé tutti gli 
altri condottieri: e in questa forma tutte le genti nimiche s'era- 
no messe insieme. Il perchè il capitano fiorentino, ancora lui 
avuto comandamento di porsi loro a petto , con celerità con- 
dusse l'esercito verso quella parte, benché Tlissi di forze molto 
inferiore: perocché non poteva stare del pari alla campagna, 
ma era necessario che per avere minore numero di gente, 
entrassi nelle terre alla guardia di quelle e del paese: e per ri- 
spetto della diversità de' luoghi , bisognava che a più parti avessi 
cura, e massime che non gli era noto dove i nimici s' avessino 
a volgere. Firenze e Arezzo sono distanti da Siena ([uasi egual- 
mente. Il perché il pericolo era grande a qualunque luogo si 
dirizzassino i nimici. La fama e la opinione era, che passcreb- 
bono in quello d' Arezzo: e per questa cagione il capitano de' 
Fiorentini s'era vólto a quello parti 1 nimici, poi che ebbono 
messo in’punto ogni cosa, fuori dell'opinione d'ognuno ven- 
nono verso Firenze. Erano più che dicci mila cavalli c una 
moltitudine quasi incredibile di fanti: l'ra'quali v'era grande 
numero d'usciti e sbanditi e malfattori. La via loro fu pel Chian- 
ti: e passato il monte, posero il campo a Danzano, e presone 
il castello. Di poi scorsone in valle di Grieve, e per diversi 
cammini vennono verso Firenze intorno a Pazolatico e Certosa 
e altri luoghi, e come uno diluvio turbarono il paese. Le squa- 
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|! infesta usque prope ad nioenia urbis discurrebanl. Agri- 
coUie pavidi et iniproviso oppressi fneqiie eiìim indiclum 
fuerat bellumj cum chnjugibus et liberis raptaque ex 
j hostibiis supellectile fwjiebant , pecora pi ne se in urbem 
ageutes. Fuiiinbiint villae incendiis, agri rapinis servie- 
banl, cancta tumultu ac trepidatione piena erant. Ad 
haec multitiido urbana talium pericuhruin insueta ad 
I poìtns disourrebnt, et quid feret aut ubiuam esseri/ in- 
cendia sciscitabutur. fjostcs, quidquid eral villanim apud 
ji Oiogoli et Marigiwlam et Sophiannni popnlali, multisque 
!| incendiis factis, in viam pisannin desrenderunt . Ibi quo- 
que villarnm aedlpciorumque quidquid ab ea parte sui 
li populati , contro urbem terribites imminebant, ut etiam 
“ instruuienta bellica super ipsam portam ad reiìellendos 
I hostes ponerentur. 

Inter haec dux et copine fiorentini populi, conspecto 
jam hostium impetu, Florentiam redierunt, ac oppoiiunis 
locis amsislentes, quantum fieri poterai , a populationibus 
cuhibebant. flostes, transuiisso /Ifrio ac ultra citrnque po- 
■ palati, circa Signiam constiterunl : idque castellum omni 
studio expugnare adorti sunt, quo sedem belli in eo loco 
i haberent. Est aulein ad Iuk opportunissiinus Signiae lo- 
I cus. Aliqunt igitur dies summit vi oppidum oppugnantes, 
1' film pervincere nequicissenl, alare demutn statnerunt. 

I Ita per Pesam et Elsam fluvios profecti, mullis ubique 
vexatis atque afflictis, in agrurn senensem redierunt. Facla 
sunt autem haec in extremo anni nonagesimi sexti, ut 
' etiam principium insequentis anni circa Florentiam has 

' copias rejteriret. 

A (WT. Postquam in agrum senensem reversi sunt, hostes 
I bifariam dividuntur. Pars enim eonim una in Policia- 
! nerises Coitoneusesque transgressa, illic bellum intulil. 
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Jre nimiche scorsono inaino alle mura. 1 contadini spaventati 
e oppressati d'improvviso (perocché la guerra non era stala di- 
nunziata), colle mogli e coTigliuoli'e cof bestiame e colle mas- 
serizie levate dinanzi a'niinici fuggivano nella cittì. Ardevano le 
ville, e tutto il paese era pieno di rapine, di timore c di tumulto. 
Appresso, la moltitudine di drento non consueta di vedere si- 
mili pericoli, correva alle porte, e domandava quello che si fa- 
ceva c dove erano gli inccndj e l'arsioni. I nimici, messo in 
preda tutte le ville intorno a Giogoli, a iMarìgnolle e a Soffiano, 
e predato tutte quelle circiistanze, scesone nella via di Pisa: 
e in quelli luoghi danneggiando edificj e ville, si condussono 
sotto la città , in modo che bisognò piantare islrumenti sopra la 
porta atti a olTendergli e scacciargli. 

In questo mezzo il capitano e l'esercito de' Fiorentini , ve- 
duto l'émpito de' nimici, tornarono verso Firenze, e posono il 
campo in luoghi commodi c opportuni , e attendevano a raffre- 
nare i nimici dalle prede e correrie quanto era loro possibile. I 
nimici, passato Arno e saccheggiato di qua e di là, si ferma- 
rono intorno a Signa, e feciono forza d'avere quello castello , 
acciocché potessino fare in quello luogo la sedia della guerra , 
il quale è molto^opportuno a tale cITctto. Consumati adunque 
alcuni giorni, poi che vidono non lo potere avere, deliberarono 
partirsi, e cosi levato il campo per Val di Pesa c Val d'Elsa, fa- 
cendo molti danni, si ritornarono in quello di Siena. Queste cose 
furono fatte nella fine dell'anno 139ti, in modo che nel prin- 
cipio dell'anno seguente si trovarono le genti intorno a Firenze. 


Poi che i nimici furono tornati in quello di Siena, si divi - 1 i 
sono in due parti. L' una passò in quello di Montepulciano e 
di Cortona a molestare quegli paesi : l' altra rimase in quello ! 
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Altera vero pars cum Alberico apud Senenses remansit, 
ad bellum in his locis conlinuandum. Sed haud multo post 
minai vires ac debilitari’coeperunt . Aam et Paulus Ursi- 
nus ad stipendia Florentinorum se transtulit, et Biordus, 
concordia cum Florentinis inita, Cecolinum fratrem re- 
vocavit, et barbianensis Johannes opera maxime Bono- 
niensium in Flaminiam rediit. Ita magis aeqitatis viribus, 
bellum gerebatur. 

Dum haec in lletruria agebantur, Galeatius medio- 
lanensis, ceu bellum alibi nutlum sibi foret, alio magno 
exei’citu m Mantuanos misso, urbem illam agua terragne 
obsedit : maximogue in pei'iculo Mantuanus versabatur. 
Fiorentini vero, guamguam domi premebantur ab hosti- 
bus, tamen saluti deesse amici et sodi uoluerunt, sed 
auxiliares copias, nec eas guideiii parvas, ad Mantuanum 
miserunt, guibus praefuit Hugo comes Montisfortis. Cer- 
tamen hoc apud Mantuam eo anno maximum fuit. Cer- 
talum est enim agua navigiis per Pudum et Mindum 
amnes : terra vero binis hostium castris et magnis exer- 
dtibus. 

In Hetruria vero, post imminutas hostium vires, 
circa Senas plurimum rediei'at bellum. Ductoies namgue 
et milites fiorentini popoli , apud Colle et Bonitium consi- 
stentes, magna virtute conatus hostium refringebant , et 
ipsis pariter Senensibus Pisanisgue inferebant clades. 

Per hoc tempus Bernardon princeps militiae Bartho- 
lomaeum pratensem supplicio affedt: guod guidem sup- 
plicium rem fiorentini pnpuli pene subvertit. Catisa vero 
moi-tis illius fuit, guod, cantra ordiuem sdtumgue ducis 
discursione m agrum pisanum fada, magnas exinde 
praedas abegerat, guae jampridem a duce provisae ac 
universo exerdtui destinalae fuerant. Ilinc indignatio 
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di Siena col conte Alberigo, per continuare la guerra in questi 
luoghi. Ma non molto poi cominciarono loro a mancare e a !l 

debolirc le forre : perocché Paolo Orsino venne a’ soldi de' Fio- j 

rentini, e Biordo similemnnte s’aci onlòcon loro, e rivocò Cec- 
colino suo fratello, e il conte Giovanni da Barbiano massima- 
mente per opera de' Bolognesi ritornò in Romagna. E cosi ; 
ragguagliate le forze, si seguiva la guerra. || 

Mentre che queste cose si facevano in Toscana, il duca 
Giovan Galeazzo mandò un altro grande esercito in Mantovano, li 
come se la guerra non fussi altrove, e assediò quella città per 
la via dell'acqua e di terra, in forma che il marchese si trovava ! 
in grandissimo pericolo. I Fiorentini, benché avessino a casa 
molte oppressioni da' nimici, nientedimeno non vollono abban- | 
donare la salute dello amico e del collegato , ma subitamente i 
mandarono gente al suo soccorso , e non piccolo numero, della 
quale era capo il conte Ugo di Monforte. La contesa questo 
anno fu grandissima in Mantovano, perocché si fece la guerra | 

coll' armata pel Po e pel Mincio c per terra con grandissimi I 

eserciti de' nimici divisi in due campi. i 

In Toscana, poi che le genti niroiche erano diminuite, la 
guerra in gran parte s' era ridotta intorno a Siena: perocché ‘ 
i condottieri e soldati del po|K>lo fiorentino , essendo posti a 
Colle e a Poggibonzi, valorosamente ributtavano i nimici, e pa- ' 
rimente a' Sanesi e Pisani facevano danno. | 

In questo tempo Bernardone capitano generale fece morire 
messer Bartolomeo da Prato; la qual cosa fu quasi cagione di 
mettere in ruina lo stato de' Fiorentini. La cagione della sua 
morte fu, che contra I' ordine e saputa del capitano era corso l| 
nel contado di Pisa, e condotto di quelli luoghi grandi prede, 
le quali molto innanzi erano state disegnate c riservate a tutto '( 
il campo. Di qui nacque lo sdegno, non tanto per l' utilità 
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exorta esl, non lain prò emolumenlo quwn prò contemplo, 
niajesUilis Videhanlitr jampridem non bene inier se con- 
venire. Uorthulomaeus enim pralensis, egregius procul i, 
dubio bellalor ac magnarum jam copiarnm duclor, non 1 
satis aejpio animo lìernardoni suberat, cui se non infe- 
rUnem virinle bellicd pulabai Itague se maxime conlem- | 
ptum dux exislimans, el praedas lune abaclas inier omnes 
parlili jussit, el ip.ium ad se vocalum in oppido Colle ii 
comprehendi atipie occidi mandavil. Ex hocPaulusUrsinus 
el Pliilippus pisnnus, qui una cnmr ilio pruedalum ieraut , 
se a carierò exercilu separarunl, ac seorsim degenles, nec |i 
parere duci nec ad eam venire volebant. Malli quoque ex ' 
aliis ducloribtis morlem Praleusis iudignabanlur ac faclum 
ducis improbabani Ex quo evenil, ni exercilus fìureulini 
populi pene dissolverelur , ut eliain aliqaando a decemviris 
cogilatum sii de [ìernardone removendo. Demani conif/o- 
siine res sant per assecurationem illorum qui secesserant 11 
a Philippo pisano. Eqailes omnes qui sub Pralensi mili- 
tabaul parete jussi : nec mallo posi Manlunm Iran.smissi. ij 

Venerai enim Florenllam Carolus Malatestn, magnus ea li 

lempeslale vir, uc pericula .Manlaani oslenderal. Huic '' 
ergo Philippus pisanas cani equiltbus mille Iraditus est, ' 
ni el liberarelur mela sedilionis exercilus, ac socio indi- ;• 
genti auxilium ferrelur. Caeleri quoque auxiliares eqailes, ’l 
quos Florenliai cum litigone cornile .Vanluam praemise- 
ranl. Carolo parere jussi sani llabuit aulem ftorenlinus 
popnlus ad sabsidia Manlaani cqnilum circitei' Irla 
tnillia l/iijas aulem Caroli virtus in ilio bello plurimum 
claruil. 

Inier linee per lleiruriam maximum ac periculosis- 
simurii gerebnlur belliim, hoslibus quidem l^'lorenlinos el 
Aretinos el Lucenses vehemenler infeslantibus , Florentinis 
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quanto per lo spregio della dignità sua: e già molto prima 
non pareva che si convenissono bene insieme, perocché messer 
Bartolomeo da Prato, egregio certamente uomo in quello me- 
stiero e già condottiere di grande numero di gente, non stava 
molto contento sotto Bernarilone e non si stimava ini'eriorc a 
lui nell’ urte militire. Il perché, riputandosi il capitano gran- 
demente vilipeso, comandò che le prede levate del contado di 
Pisa si distribuissino a tutti, e lui chiamato a Colle fece pren- 
dere e decapitare. Per questo Paolo Orsino e Filippo da Pisa 
che insieme con lui erano iti a predare, si separarono dal resto 
del campo, e stando di per sé, non volevano ubbidire al capi- 
tano nè venire a lui. Molti ancora degli altri condottieri avevano 
preso sdegno della morte del Pratese, e biasimavano quello che 
aveva fatto il capitano, che quasi ne segui il disordine di tutto 
r esercito fìorentino : e fu pensiero de' dicci della balia di ri- 
muovere Bernardone. Finalmente si prese forma d'assicurare 
coloro che s' erano tirati da parte, e tutte le genti d’ arme che 
erano state sotto il Pratese furono messe a ubbidienza di Fi- 
lippo da Pisa, e non molto di poi furono mandati a Mantova: 
perocché in quello tempo era venuto a Firenze Carlo Malatesla, 
e aveva mostro i pericoli del signore di Mantova. Fu adunque 
commesso a Filippo da Pisa, che andassi con lui con mdle ca- 
valli, per levare il sospetto della discordia dell’ esercito, e dare 
soccorso al collegato ne' suoi bisogni: e al resto ancora delle 
genti d' arme, le quali i Fiorentini avevano mandato innanzi 
col conte Ugo a Mantova, fu commesso che ubbidissono a Carlo. 
Furono adunque in ajiito del marchese di Mantova circa tremila 
cavalli del popolo fiorentino. La vìi té di Carlo Malatesla si di- 
mostrò molto in quella guerra. 

In questo mezzo si faceva in Toscana un' altra grande c 
pericolosa guerra , perché i nimici molestavano i Fiorentini e 
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vero vet pares vel majores m Senenses et Pisanos refe- l| 
rentibus claJes. || 

I Per haec ipsa tenìpora, cum extra maxime ferveiet , 

bellum, gruvis et horrendus intra urbem casus emersit. 

|i Qui enim rempublicam gubeinabant praeslanles quidam ^ 

I cives non pariler omnibus erant accepli. Longitudo belli 

et incxhausla Iributorum collatio multitudiuem urbanam '' 
j gubernatoribus reddebat itifensam : et accede bat , quod 

familiae quaedam iusignes sus/>ectae ac rejectae a republica i| 
non salis aequo animo id [erre putabantur. In hoc slalu 
rerum, juvenes quidam ex praecipuis familiis conspira- ;i 

veruni. Inilium conspiratiunis Bononiae fuit. Ibi enim I' 

Benediclus Spina et Bastardinus Medix , juvenes audaces |i 

i ac manu pronipti, quorum ulerque ub caedem Florenliae jl 

i dudum faclam exubibat , requisiti alque rogati a Barone 

Ilieronymi , ut sibi adessenl ad caedem inimici quam fa- 
cere cogitabat, ei concesserunl. Adsciti sunl poslea et olii ij 

ad facinus finler quos Pichius Adunar et Masinus Biccius I’ 

fuerej . nec de unius modo sed de plurium caede cogilatum: jl 

|i irescensque jHiulalim spies, eo fierduxit, ut cogilarent 

[j mutaliunem status reipublicae ex facto suo sequi debere ; i| 

idque deinceps meditati sunt: et accessisse ereditar majoris 
: auctm itatis hnminum consensus et opera. Compositis tan- jj 

jj dem rebus, Floì-eutiam noeta propter eos qui exulabant i 

II accesserunt : ingressique per /Irniiin, in aediculis quibu- 

|| sdam recepii delituei'unt. Prodeuntes deinde tertia die post ij 

meridiem palam armati ac tela manibus gerentes, ad I 

caedem patrandam prò fedi sunt. Frani vero juvenes odo. I' 

Il /nitium caedis facete constituerant a splendido equite 

Maso Albitio, ea tempestate magno viro et in republica 
admodum potente. Ilio enim interfecto, faciliorem sibi viam i 

; existimabant foie ad cadera quae cogitaverant obeunda. i' 
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quello d* Arezzo e di Lucca. I Fiorentini da altra parte rende- 
vano pari danni o maggiori a'Sanesi e a' Pisani. 

Per questi tempi, essendo di runri grandissime contenzioni, 
accadde drento uno grave e spaventevole caso : perocché alcuni 
cittadini che governavano la repubblica non erano accetti a 
ognuno. La lunghezza della guerra c spesa delle gravezze senza 
misura aveva fatto che la moltitudine e il popolo gli aveva poco 
a grado: c era aggiunto a questo, che alcune famiglie nobii 
erano state ammonite e non restavano pazienti. Essendo dun- 
que le cose in questa condizione, alcuni giovani di riputate fa- 
miglie si convennono insieme a fare trattato. Il principio della 
loro intelligenza fu a Bologna, perocché in quella città Bene- 
detto Spini e Bastardino de' Medici, giovani arditi e gagliardi, i 
quali si trovavano in esilio per uccisione fatta a Firenze, furono 
pregati da Barone Girolami d' ajuto a ammazzare uno suo ni- 
mico, e loro lo consentirono. Furono richiesti ancora degli 
altri (fra' quali fu Pichino Adimari e Mastino de' Ricci), e non 
solamente della uccisione d'uno, ma ancora di più si faceva di- 
segno: e crescendo il numero de' congiurati, andarono tanto 
oltre colla speranza, che pensavano da questo principio del loro 
fatto proprio potere seguire la mutazione dello stato pubblico; 
e a quello s'addirizzavano: e stimasi, che vi fussi il consenti- 
mento e opera d' uomini di maggiore autorità. Composte 
adunque le cose, andarono a Firenze di notte tempo, e entrali 
per Arno, si nascosono in certe casette, dove avevano il ricetto: 
di poi il terzo giorno dopo mezzodi uscirono fuori armati con 
lance in mano, per fare I' uccisione ordinata. Erano otto gio- 
vani, e volevano cominciare dal generoso cavaliere messcr Maso 
degli Albizi, uomo grande in quello tempo e znolto potente 
nella repubblica: perocché, morto lui, stimavano avere la via 
più facile a eseguire il resto di quello avevano ordinato. Ma 
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Seti .}fnxtis, a speculatore ilbrum observalus, pania ante 
quam illi superveiiireut , imcius omnium, forte secesserat 
in proximam aromaticam labernnm, alque ita casti quo- 
dam servatus est. UH enim, venirutes ad locum ubi spe- 
culator eum reliqiierat, cum hominem non riderelli, nihil ' 
commorali, praelerierunl Proferii deinde in forum velus, 
ac multiludinem opificum ad amia cohorlali, duos ex di- ' 
! versa faclione honiiiies sibi obriam faclos inierfecerunt. j 
,Sed cum mulliludo ad eos vi-'iendos concuiTeret, nulli 
,| lamen arma sumerrnl nec se iltis conjungerenl , abire 

' consliliierunl. Profecli usqiie prope ad Servonim lemplitm, | 

! ac poslmodam data spc revocali, tandem in aedes sacras ■ 

ij Heparatae se incluserunt. Ibi demum obsessi ac tandem ! 

i| capti sant, deque illis supplicium est sumplum : civesque j 

I aliqui eorum confessionibns denotali ex urbe aufuqerunt, i 

abseolesque damnati sunt. 

I Prospera post hnec de bello manluano niinciata. i 

i| Adventu enim Caroli Malatestae cum auxiliaribus oqiiis, 

il vicloria parta est, bnslibiis aqua lerraque fiiqalis. Capta i 

hoslium castra, equilum circiler duo niilliii in captivis 1 

relata : navigia vero omnis generis supra centum viginli 
in manus eorum qui viceranl deveneruni. Hac igilur ; 
percussHS plaga Mediolanensis , mililiae ducem Albericum 
ex IJelruria revocavit, ut cmifìrniaret suos adversn prae- 
lin conlerrilos, ac novi ducis novoriinique niililum ad- 
venlii erigerei. Abeunie igilur ex Hetrurin Alberico et | 
suuni equitatum abdiicenle. Fiorentini superiores efj'ecli, 
castra per hoslile solum fioslhac faciebant, ac Pisanos '! 

primo usque ad inoenia pnpulali .suiit, deinde, Iraduclo \ 

I in ,Senenses exercitu, vaslitale incendiisque omnia foeda- 

I veruni, ob vindiclam incendiorum per [hrentinum agrum I 

j nuper factorum. i 
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L'sserulo messrr Maso ila ima loro spia osservato, poco innanzi 
che sopravcnissìno , non avendo allrimenli notizia di tale cosa, 
entrò in una liottega d' uno speziale, e in questo modo a caso 
venne a scampare Costoro, venendo al luogo dove la spia avcia 
appostato, c non lo trovando, sanza soprastare, passarono via. 
Di poi n'andarono in mercato vecchio, e conrortaiulo la molti- 
tudine degli artigiani a pigliare l'arme, riscontrarono due della 
parte avversa e ammazzarongli. Era il concorso grande del po- 
polo che correva a vederli : e nientedimeno nessuno pigliava 
Tarme per unirsi con loro. Il perchè deliberarono partirsi: e con- 
dotti insino presso alla chiesa de' Servi, c di poi richiamati da 
chi dava loro speranza, turnaruiio indrieto, e linaluiente si ri- 
chiusono in Santa Maria del Fiore, dove-furono assediati e presi, 
c di poi di loro latta esecuzione; e alcuni cittadini per le loro 
confessioni abbominati si fuggirono della città, c assenti furono 
posti in bando. 

Dopo queste cose vennono prospere novelle della guerra 
mantovana: perocché, alla giunta di Carlo Malatesta colle genti 
del soccorso, s' acquistò la vittoria, e furono rotti e cacciati i 
nimici per acipia e per terra Vinti i campi, furono rassegnali 
nel numero de' presi circa domila cavalli, e più che cento venti 
navigli d' ogni qualità ‘ vennono nelle mani del vincitore. Ter 
questa rotta il duca di Milano rivocó il conte Alberigo di To- 
scana, per confermare le sue genti spaurite e farle di buono 
animo per la venuta del nuovo capitano e del nuovo eserci- 
to. Partito adunque il conte Alberigo di Toscana colie sue 
genti (T arme, i Fiorentini rima.sono superiori in forma , che 
campeggiavano in su' terreni de' nimici, e cavalcarono in prima 
nel contatto di Pisa scorrendo insino alle mura, di poi passarono 
in quello di Siena, ardendo e guastando tutto il paese, per va- 
lersi dell' arsioni latte poco innanzi in quello di Firenze. 
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Cum proxperae in Uelruria res essent, in Gallia i 

converti rursus et Uiborare coeperunt. Qui enim apud I 

Afanluam nuper vicerant , nequaquam vicloriam seculi | 

suul: qua^i enim lutum coiìfecissent , vires suas dissolve- j 

runt. llnque hosles, refecto excrcilu navigiisque paratis , I 

fìnes Manlunnorum aqua lerraque iterato invasero , et ! 

intra munimenta fquod illi serraglium vocant) penetra- I 

runt. multaque castella et omnia navigia ceperunt, ut «n 
magno rursus periculo Mantuanus constitneretur: nam 
neque Carolus Malatesta aderat, cvjus virtute maxime 
Victoria parta fuerat, ncque Florentinm um auxitia, pfae- 
ter admodum paucos equites: triremes vero ac caelera na- 
vigia de Venetis nuper conducta post victoriam abierant. 

Jtaque hostes, solitudinem defensorum noeti, focile omnia \ 
pervadebant . Socii, jampridem mantuano bello fatigali , j 
cum illiid renatum ignavia victoris cernerent, tarde ni- 
mium oc lente auxilia remittebaut. Spes quoque pacis ; 
supcrinducta reddebat homiiies lardiores. Jampridem enim 
legatis missis pax hnolae tractabatur, mediis ac disce- 
ptatm ibus legatis rmnani ponti fìcis ac Venetorum : mox ex j 
urbe /mola Venetias fuerat agitatio Iraducta. Ab hac spe 
homines plurimum dependebanl, praesertim cum Veneti 
affectare pacem etiam sui causa viderentur. 

Inter haec motus iiigens eocortus est in Pisanis. Mi- i 

lites enim Galeatii qui Pisis erant, maximas Pisanis con- ,j 

lumelias inferebant: quas cum illi non ferrent , ad verbo .j 
prius et minas, tandem ad arma ventum est; praetioque I 
per urbem commisso, superante populi multitudine, mi- i 
lites franguntur , multaque caede et vulneribus dissipan- 
tur. Vulnei atus est in ea pugna Paulus Sabellus equitum ' 
praefectus: Nicolans vero Palavicinus et Aicolaus Diversus 
et aia ductores capti. Alma et equi et omnia quae ipsi jl 
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Succedendo le cose prospere in Toscana , di nuovo in 
Lombardia si cominciarono a voltare , perchè i vincitori a Man- 
tova non seguirono la vittoria ; ma parendo loro avere fatto il 
liitlu, andarono spargendo le forze loro. Il perchè i niraici, ri- 
fatto l' esercito e' navili , di nuovo assaltarono per acqua e per 
terra il Mantovano, e entrarono nel serraglio , e presono molte 
castella e tutti i suoi navili , in modo che il marchese di Man- 
tova un'altra volta si trovava in grandissimo pericolo; perocché 
Carlo Malatesta, per opera del quale massimamente s'era acqui- 
stata la vittoria, non v' era presente, nè ancora le genti de' Fio- 
rentini, eccetto che pochi cavalli. Le galee sottili e altri navili 
poco innanzi condotti da' Veneziani dopo la vittoria s' erano 
partili. I nimici adunque, veduto il paese spogliato d'ajuti, fa- 
cilmente scorrevano per tutto. I collegati, innanzi per la guerra 
mantovana alTalicati, vedendo di nuovo per negligenza de' vin- 
citori risorgerla, lenti e tardi rimandavano gli ajuli. La speranza 
ancora della pace per la pratica introdotta gli faceva essere più 
tardi ; la quale pace mollo innanzi pel mezzo de' legati del papa 
e oratori veneziani si praticava a Imola : di poi da Imola $' era 
ridotta a Vinegia. Da questa speranza dipendevano gli uomini, 
massimamente perchè i Veneziani pareva che dqsiderassino la 
pace ancora per rispetto di loro medesimi. 

In questo mezzo fu a Pisa grande turhazione: perchè le 
genti del duca che erano drento facevano a' Pisani molte ingiu- 
rie, le quali non sopportando i cittadini, prima cominciarono 
alle parole e a' minacci , di poi vennono aH'armc , e fu drento 
nella città una zuffa, nella quale furono rotte dalla moltitudine 
del popolo le genti d'arme, e con molta uccisione e ferite sba- 
ragliate. Paolo Savello capo di ijuelle genti a cavallo in quello 
tumulto fu ferito, c Niccolò Palavicini c Niccolò Diversi e al- 
tri condottieri vi furono presi; e in somma quelle genti messe 
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habueranl mitiles a furenti jMpulo direpta: jactabanique 
Pisani ea mente sumpta a militibus arma, ut urbem 
caperent ac diriperent. j 

ffaec inimicitia atque discordia magnam spem Fio- I 

rentinis praebuit Jncohum Appianensem et Pisanos tota i 

mente a Galeotio dcfecisse : confestimque litei-ae gratulationis 
plenaelalFlm entiuis scriptae. Mox etiarn oratores missi . 
qui pacem et auxilia Pisanis offerrent: et oratores qui- I 
dem libenter oc honorifice Pisis recepti sani , ac spes optima \ 
tradita foederis ineundi. Sed fuit Galeatins mirabili 
ingenio ad poputos et amicos in benevolentia cnntinendos. | 
Patendo enim errotem siiorum militum et ducum ac eos J 
inaepando, Pisanos autem laudando, quod, necessitate i 
coacti, praelium iniissent prò injuriis propulsandis, eos \ 
continuit. Appianeusis quoque, Florentinorum antiquus 
hostis, haud facile eorum fidei se committebat Itaque ^ 

demum irrita expectatione res Pisanorum frustrata est. ; 

Redintegrato igitur adverstis Pisanos bello, dux militiae 
fiorentini populi cum exercitu profeclus, inter urbem 
pisanam et qrroximum litus mnj-is castra fecit, et quid- 
quid erat Liburnum inter ac Pisas longe lateque popu- 
lutus, tandem post multos dies onustum praeda militem 
reduxit. 

Per extremum tjus anni, y'eneti, apud quos de j; 
pace (ut supra diximusj agebatur, cernentes per- medio- || 
lanensem Galeatium stare, quominus ad pacem aequabi- li 
lem veniretur , prnpinquitatem vero illius et potenliam ji 
nimiam fuiniidantes , ad commune Florentinorum socio- ji 
rumque foedus et ipsi accesserunt: legatisque ad Galeatium ■ 
missis, ut a bello desisteret hortati stmt: alioquin se prò '■ 
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a sacco dal furore dui popolo pcrderono l' arme c i cavalli c 
ogni altra cosa che avevano a Pisa. I Pisani dicevano che i 
soldati avevano preso l' arme per occupare e mettere in preda 
la città. 

Questa inimicizia e discordia détte speranza a' Fiorentini, 
che messer Jacopo d' Appiano e i Pisani si fussino interamente 
alienati dal ^uca Giovan Galeazzo: e prestamente si scrisse 
lettere piene di letizia. Di poi si mandò imbasciadori che of- 
frissino la pace e ajiito a' Pisani: i i|uali furono volentiuri ed 
onorevolmente ricevuti a Pisa, u dato loro ottima speranza di 
fare lega. Ma il duca Giovan Galeazzo fu principe di mirabile 
ingegno a tenere i popoli e gli amici nella sua bcnivoicnza : e 
in questo caso, imputando lo errore a' suoi sold:>ti c conilut- 
tieri, e lodanilo i Pisani, che stretti da necessità, per difendersi 
dalle ingiurie avevano fatto zuffa, li conservò amici : e messer 
Jacopo d'Appiano, aulico nimico dc'Fiorentini, non sì confidava 
nella amicìzia loro. Il perchè la speranza delle cose de' Pisani 
tornò vana. Uinnovata adunque la guerra contra a' Pisani, il 
capitano generale del popolo fiorentino partito coll’esercito, si 
pose col campo fra Pisa c il lito prossimo del mare, e mise a 
sacco tutto il paese fra Livorno e Pisa: dopo alquanti giorni 
ridusse le genti cariche dì preda. 


Nella fine di quest'anno, i Veneziani, appresso de' quali 
(come abbiamo narralo di sopra) si trattava la pace, vedendo 
che restava per il duca di Milano, che non si venisse a una 
pace ragionevole, e temendo la sua vicinità e potenza troppo 
grande, entrarono nella confederazione de' Fiorentini e degli 
altri collegati, e mandarono oratori al duca di Milano a confor- 
tarlo che si levasse dalla guerra; e non lo facendo, gli signifi- 
cavano, che piglierebbono la impresa per la salvezza del signore 
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salute Mantuani bellum suscepluros denunciarunt. Hoc ;l 
Venelorum factum maxime conterruit MedioUuiensem , ij 
vei'itum ne, si illi quoque bellum susciperent, ipse impar 
tantis viribus reperiretur. Jtaque statini de pace traclari 
efficacius coeptum est, volente ac postulante Galeatio. Hic i 
tractatus Papiae agitabatur. Inteiim vero apparatus 1 
majores fiei'i placuit, quibus hostis, nisi pacem reciperet, 
invaderetur. Earum gratta rerum legati in Germaniam 
et in Galliam missi suni ad duces et exeidtus in /taliam 
conducendos. 

Per eadem fere tempora, Biordus, qui Perusiae et 
aliis quibusdam civitatibus dominabatur, a quodam Pe- ! 
rasino suae factionis interficitur. Putavit interfector caedem 
illius pergratam fare cioibus suis, ob libertatis recupera- 
tionem: idque benepcium praecupide recepturos eanstimavit . 

Sed non eadem, ut videtur, libertatis cura omnibus eral. 
Itaque, nemine tane civium seguente, parentes et agnati i 

interfectoris a fratribus et amicis Bioi'di occiduntur: ipse j 

vero interfector vix fuga evasit. Fiorentini, ad componendas ! 

sedandasque hujusmodi turbas, partem equitum suorum . 

Perusiam miserunt, et cum bis oratores, qui de casa i 

Biordi condolerent ac vires civitatis Perusinis offerrent. \ 

Altero dehinc anno, qui fuit nonagesimus octavus 1 
supra mille trecentns, comites Puppii et Balnei , itemque 
Ubertini cum omnibus eorum castellis ad Mediolanensem 
defecerunt. Hic reruni motus per se ipsum magnus videba- 
tur:et augebat suspicionem, quod diu agitata defectio fuerat 
occultis conventibus apud Urbinates et Forolivienses fre- !| 
quenter actis : ex quibus majora defectionis hujus fun- 
damenta subesse credebantur. Accedebat insuper ad ter- 
rorem , quod Civitellani, castellum aretini agri satis , 

nubile et opportuno ad bellum situ, hostes paulo ante per | 
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di Mantova. Questa dimostrazione de' Veneziani spaventò molto 
il duca di Milano, perchè dubitava, entrando loro nella guerra, 
non potere sostenere o pareggiare tante forze : e per questa 
cagione si cominciò con sua volontà c richiesta a trattare la 
pace più efficacemente. Questa pratica si teneva a Pavia; c ' 
in quel mezzo parve da fare maggiori apparati che prima, 
acciocché il nimico, non facendo la pace, fussi più poten- i 
temente offeso , e per questa cagione si mandò oratori nella 
Magna e in Francia a conducere capitani e eserciti, per farli 
passare in Italia. 

In questi tempi Biordo che era signore di Perugia o d’ al- 
tre città fu morto da uno Perugino della parte sua, il quale 
stimò (|uella uccisione dovere essere grata a' suoi cittadini per 
ricuperare la libertà c dovere riputare questo in luogo di grande i 

benefizio. Ma non avevano tutti della libertà una medesima cura. j 

Il perchè, non si levando per allora alcuno cittadino , il padre 
e' parenti e i congiunti di quello che I' aveva ucciso furono 
morii da' fratelli e amici di Biordo , c lui fuggendo scampò. I ; 
Fiorentini, per comporre e posare questa novità, mandarono a 
Perugia parte delle loro genti a cavallo e loro imbasciadori a ;| 

condolersi del caso di Biordo e offerire a' Perugini le forze della i' 

città. 

L'anno seguente, nel 1308, i conti di Poppi e di Bagno, *. ncs -, 
e appresso gli Uberlini con tutte le loro castella si volsono 
alla divozione del duca di Milano. Questa novità pareva grande J 

per sè medesima : e accresceva il sospetto, che la pratica s' era ^ 

tenuta molto innanzi per colloi|uj occultamente 'avuti a Urbino | 
e Forli; e dubitavasi, che non vi fussi sotto maggiori fonda- | 

menti di ribellione. A questo s' aggingneva, che il castello di {I 

Civitclla in quello d' Arezzo, luogo assai nobile e opportuno alla 
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fraudem occuparant. Itaque, pluribus ex locis insurgere 
bellum videbalur. Civitas, hujustnodi periculis assuela, 
constanti animo adversus hos teri'ores remedia parabat ; 
nec deserebat inlei im Mantuani curam. Insuper ex Gallia 
Bei nardum comilem , germanum ^usqui apud 

Mexandriam inleìkrat. Fiorentini ad transeundum in 
Italiam excitabant. In Germania vero duces Austriae 
fxìlenlissimi a venelis simul poientinisque legalis solici- 
tabantur. Nec multo post Civilella obsessa est a Flo- 
renlinis, ac tandem non vi expugnata, sed pactione \ 
recepta. 

Eodem anno indutiae cum Mediolanensi in decennitim 
faclae sunt. Cum enim in tractanda pace difpcullates j 
permultae orirenlur , facilini' visa est indulinrum via. Pei' 
hunc modutn tunc ab armis cessalum est, et in Galliam 
Germaniamque ad legatos scriptum, ne amplius duces [ 

exercitusque commoverent. Nec tamen quietae fuerunt ' 

indutiae, sed plenae suspicionum et insidiarum. Ilaud 
enim multo post eas faclas, ductores quidam et equites j 

qui apud hoslem militaverant, qiMsi pnitis slipendiis, ex j « 

Gallia in fletruriam Iransiverunt Ili pnes Lucensium \ 
hostilem in modum populati sunt: ac subinde per Vola- j 
terranos profecti , in collensem agrum discursiones fecerunt, 
et cum pi'aeda et captivis hnminibus in Scnensium pnes 
se recj'perunt. i 

Sencnses quoque kaud pacato animo esse videbanlur, | 
multisquc de rebus amlroversias renovabant. Comitcs j 
aulem et Uberiini nullo modo quiescere jwterunt. Causa | 
vero hujus eral, qimd pleraque illorum castella fier ca- |! 

senlinalem agrum ita circundabanlur a noslris, ut nisi li 

f)er solum llureutini populi ad ea iiiqxirlari nil posse! : |' 

Fiorentini aulem vetabant per solum eorurn commealus L 
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guerra, i nimici l'avevano preso per inganni. Ma la città, con- 
sueta a trovarsi in simili pericoli, con animo costante metteva 
in punto i rimedi contro a questi spaventi, e da altra parte non 
abbandonava la cura del signore di Mantova. Ultra questo, cer- 
cava di fare passare in Italia il conte Bernardo d'Orignaca, fra- 
tello carnale di quello che era morto a Alessandria. Appresso, 
gli oratori veneziani e fiorentini erano nella Magna, e solle- 
citavano di condiicere di qua i duchi d'Austria, signori poten- 
tissimi. E dopo (]ucstc cose, non passò molto che Civitella non 
per forza, ma a patti fu ricuperata da' Fiorentini. 

In questo medesimo anno si fece triegua col duca di Milano 
per dieci anni: perchè, nascendo molte diflìcoltà nella pratica della 
pace, parve più facile via quella della triegua. In questo modo 
si posarono 1' arme; e in Francia e nella Magna si scrisse 
agl' imbasciadori , che non cercassino più oltre nè capitani, nè 
eserciti. E nientedimeno la triegua non pareva cosa stabile, ma 
piena d'inganni e di sospetti, perocché non molto di poi ch'ella 
fu fatta, alcuni condottieri e genti d'arme che erano presso al 
nimico, quasi come se avessino finita la ferma, vennono di Lom- 
bardia in Toscana, e entrarono ostilmente in quello di Lucca e 
di Volterra e di Colle, e con preda e prigioni si ridussono in 
quello di Siena. 

I Sanesi ancora non parevano bene disposti, e per molte cose 
rinnovavano le controversie. Appresso, i conti libertini non 
potevano quietare: e erane cagione, che molte castella delle 
loro in Casentino erano circondate dalle nostre in tal maniera, 
che non vi potevano portare cosa alcuna se non pe' terreni 
de' Fiorentini ; ;') e non vi potendo conduccre nè sale nè olio né 

V’ ha (|ui una brare lacana anco nei Codici. 
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importari: quodsi vietarmis freti importare conarentur, 
l’i et armis illis resistebatur. Ita ncque Sai ncque oleum 
ncque caetera quibiis ad victum opus est habere valentes, 
quasi obsidebantur. Ob has difficultates compulsi, turbare 
omnia cnpiebant. De bis rebus querelae ad l'enetos qui 
fuerant indutiarum auctores cum saepius ab alterutris 
deferrentur, tandem e/fecerunt, ut illi, taedio vieti, satis 
existimarent [ore, si in Gallia nil fieret adversus indutia- 
rum fidem; in Uetruria vero si quid fieret, non multum 
curare viderentur. Quae quidem res sagaciler animad- 
versa per hostem, demum effecit, ut tota cogitatio sua in 
Hetruriam converteretur , ubi et materiam habebat para- 
tam ad agendum, et si'ne indignatione sociorum posse 
agere cognoscebat. 

Per haec ipsa fere tempora Johannes Grassolini pi- 
sanus, Florentiam veniens, foedus et amicitiam Pisanorum 
Florentinis obtulit. Jacobo enim Appianensi ac Vanne ejus 
filio morbo absumptis, gubeinatio ejus urbis ad Gerardum 
juniorem filium devenerat. Hic autem, contraria quam 
pater via, ad Floi'entinos mente et animo inclinare vide- 
batur et potentiam Mediolanensis suspectam habere Itaqtte, 
Johanne Grassolini occulte Florentiam misso, per Raynal- 
dum Janfiliatii et Guidonem Tommasi, magnos ea tempe- 
state viros, paternos amicos, afferri fiìedus et amicitiam 
fecit. Postulabat vero prò tutela status sui, ut sexcentos 
equites ac ducentos pedites F lorentinorum impensa tenere 
sibi liceret: nam et in Pisanis aemulos quosdam habere 
dicebat, quos comprimere hoc potentia opus farei, et ad- 
versus vim externam se munire. 

Ilaec publice relata in consilio civium, varias sen- 
tentias habuere. Utilis quippe videbatur amicitia et con- 
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altre cose necessarie al vivere, rimanevano quasi assediati, e i 
per questa ditlìcoltà costretti, desideravano turbare ogni cosa. 

E perchè i Veneziani erano stati autori della triegua, si fece più 
volte querele di queste cose; c finalmente partorirono, che i 
loro, vinti dal tedio, riputavano avere fatto assai, se in Lom- 
bardia non s'innovasse alcuna cosa contro alla fede della trie- 
gua, ma facendosi in Toscana, non pareva se ne curassino. E 
di questo sagacemente avvedendosi il nimico, si volse in To- 
scana con ogni suo pensiero, dove aveva la materia parata, e 
conosceva potere entrare senza sdegno de' collegati. 

In questi tempi Giovanni Grassolini da Pisa venne a Fi- 
renze, e oiTerse a' Fiorentini la confcilerazione e amicìzia 
de' Pisani; perocché, essendo morti di morbo messer Jacopo ' 

d' Appiano e Vanni suo figliuolo, il governo era venuto all' al- ’ 

tro figliuolo più giovane chiamato Gherardo. Costui pareva 
che pigliasse la via opposta dei padre e coll' animo inclinasse 
a' Fiorentini, e avesse a sospetto la potenza del duca di Milano. ! 
Il perchè, occultamente mandato a Firenze Giovanni Grasso- 
lini, per mezzo di messer Rinaldo Gìanfigliazzi e Guido di 
Riesser Tommaso , cittadini grandi in quel tempo e amici stati 
del padre, fece olfcrire la confederazione e I' amicizia sua, ma 
domandava per la guardia del suo stato che gli fusse lecito te- 
nere secento cavalli e dugento fanti alle spese de' Fiorentini, | 

perocché diceia avere alcuni emuli in quello di Pisa, ì quali i 

gli era necessario attutare con (picstc forze, e appresso ar- | 

marsi contro alla potenza di fuori. ! 

Questa cosa, proposta che ella fu nel consiglio de'richie- 
sti, ebbe varie sentenze. L'amicizia e confederazione de' Pi- 1 
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ficderatio Pisauortim: caclerum predo el impensa illmn 
emere non satis decorum exislimabant . Brani etiam qui 
non persereraluros in foedere Visanns dkcrenl, sed prò 
innato cantra Flwentinos odio, simul atque occasiotiem 
viderint, defecturos. ì)nnmobrem, praeslare ajebanl ah 
illis cavere, quam confìdere. Tandem legalo responsum 
est : si velint Pisani el Gerardus in foedns amicitiainque 
venire, laelo animo rcdpientnr, ac prompla illis parala- 
qne erunl dvitalis auxilia, nec sexcenlorum modo equi- 
Intn pcditnmqne dncentorum , sed omnium copiarum 
omnisque potentiae jhrentini populi ; mercedem autem prò 
eqnilibiis peditibiisque certa pactione promillere, id alie- 
niim a dignilate /ìorentini populi videri , qui amicilias non 
cnnsuev il predo emere, sed fide ac benefidis promereri. 
Ita res pisana lune remansit infecta. 

Altero dchinc anno, qui fui! nonagesimus nonus 
stipra mille trecenlos, eadem cerlamina per casenlinalem 
agnini eacdemque snspidones el querelae dvitali [nere. 
Indutiae enim nnper faclae valere servarique dkebanlur: 
verum in lleiruria turbabanlur omnia el erant piena 
insidiarwn. Galealius enim mediolanensis , quantum nun- 
quam alias conatum omnem ad rem helruscam converlens, 
Pùias in ditionem polestalemque suam redigere statuii ; 
idquc paulopnsl asseculus est. Gerardo quippe Appianensi 
non id animi robur esse apparebat, ut lanlae rerum moli 
sufficere crederetur: et limebanl multi Pisanorum , ne ad 
Blorentinns declinarel. Ba occasione invitatus mediolanensis 
Galeatius, ad Pisas capieudas animum converti t. Qiiain- 
obrem, majoribus aipiis in lieti uriam missis, modo poi- 
licendo, modo jiericula ostentando, per intercessm es quosdam 
effccil, ut, retenlo Plumbini atque llvae dominatu, et 
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sani pareva utile, ina comperarla con tanta spesa non pa- 
reva onorevole. Erano ancora chi diceva , che i Pisani non 
starehhono fermi nella lega, ma per Podio innato centra 
Fiorentini, come vedessino I' occasione , si partirebliono dal- 
r amicizia nostra : e pertanto essere meglio guardarsi da loro , 
che fidarsene. Finalmente fn risposto allo amhasciadore in 
questa forma: se i Pisani e Gherardo vogliono entrare nella 
confederazione e amicizia nostra, saranno ricevuti con buono 
animo, e gli ajiiti della città saranno presti e pronti a' loro 
bisogni, non solamente di secento cavalli e ducente fanti, ma 
ancora di tutte le genti c di tutte le forze de' Fiorentini : al 
presente obbligarsi di pagare la spesa di cavalli e fanti con e- 
spressi patii, questa era cosa aliena dalla degnità del popolo 
fiorentino , il quale non è consueto comperare l' amicizie con 
prezzo, ma colla fede, co' beneficii meritarle. E in questo modo 
rimase indrieto la pratica de' Pisani. 

L'anno di poi, che fu nel lòOO, quelle medesime i. 
contese pel Casentino e le medesime querele e suspizioni 
erano alla città; perocché il duca Giovan Galeazzo, volgendosi 
alle cose di Toscana con tanto sforzo quanto per alcuno 
tempo aveva fatto innanzi, deliberò riducere Pisa nella pote- 
stà sua, e poco di poi mise a effetto questo suo pensiero : pe- 
rocché Gherardo d’ Appiano non pareva fossi sufficiente a so- 
stenere quel peso, e molti Pisani temevano che non si vol- 
gessi alla via de' Fiorentini. Mosso adiini|ue da questa occa- 
sione il duca Giovan Galeazzo , fece pensiero di prendere 
Pisa. Il perchè, mandato maggiore numero di gente in To- 
scana, per alcuni mezzani ora promettendo, e ora mostrando 
i pericoli , condusse questa cosa in luogo , che Gherardo fu 
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pecunia insu/}cr accepla, Pisas sibi Gerardus relin- 
querel. i 

Per hunc modnm dominus Pisarum factus, Floren- ' 
finis terribilior imminebat. Augebai lerrorem , qtiod alia 
subinde moliturus ferebatur. Nam, post redactos in stiam 
dilionem Pisanos, de Senensibus idem facei'e constiluisse jj 
illum fama erat. Licei enim Senenses odio F lorenlinorum 
se cutn ilio conjunxeranl, lamen foedus eroi el amicilia el 
volunlaria quaedam obseculio, non aulem subjeclio. Peli- '\ 
nebal enim senensis populus usque ad id lempus el verbo 
el opere liberlalem. Mane igilur ille lollere el in suam ; 
pokslalem arbilriumque Senas redigere animum induxe- |' 

ral. Id arcane per amicos quosdam Florenlinis nuncin- j 
baiar. ] 

Ad Perusinos quoque spem animumque exlenderal. ! 
Exagilabal Perusinos eo lempore melus ingens, quod 
Botti facius potili fex romanus quasi possessiotiem romanae | 
ecclesiae Perusiam repelebol; jamque per fulginnlem Ugo- ' 

Unum movcri bellum adversus Perusinos effecerai: quo 
illi tiielu adhaerere tnajori alieni potenliae cogebnttlur. 
Florentinos nuper ab eis requisilos Bonifacii resperfus , 
ne foedus cum illis coirenl, delinueral. Ilaque, necessilale 
compulsi, ad Galeatium legalos suos Perusini tniseranl , 
ac per ejus polenliam se lulos fare sperabanl. 

Per haec ipsa lempora, Bononienses, Galealii lega- . 

liotìibus delinili , in (jus amiciliam coticessisse pulabanlur, 
ac velerem F lorenlinorum societalem quodaminodo anfi- 
quasse. Lucenses qwtque , Pisanis finilimi, sire melu sive 
benevolenlia , posi occupalas ab ilio Pisas, tnagis ad eum 
inclinare coejteranl. Cutn latita ac lam multa undique 
perori conspicerenlur , Fiorentini magnis in suspicionibus 
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contento, presa da lui certa somma di pecunia, lasciargli 
Pisa, e ritenersi solamente Piombino e l'Elba. 

In questo modo fatto signor di Pisa, ogni giorno dava 
più spavento a' Fiorentini. Accresceva questo timore l' opi- 
nione che era di lui, che fabbricasse ancora dell' altre cose ; 
perocché, dopo la avuta di Pisa, si diceva pubblicamente che 
farebbe il simile de' Sanesi ; i quali, benché per 1' odio de' Fio- 
rentini si fussino molto uniti con lui , nientedimeno la loro era 
confederazione e amicizia e volontaria devozione, ma non sii- 
biezione, perocché il popolo sanese riteneva insino allora e con 
parole e con fatti la libertà : la quale lui di>egnava di levarla 
loro e riducere Siena nel suo arbitrio e potestà. Questo pel 
mezzo d' alcuni amici segretamente era significato a' Fioren- 
tini. 

Oltre alle predette cose, estendeva ancora l'animo eia 
speranza a' fatti di Perugia. Erano i Perugini in quel tempo in 
grande timore, perchè papa Bonifazio domandavaia città come 
terra appartenente alla chiesa romana , e già aveva fatto muo- 
vere loro guerra per Ugolino da Fuligno: e per questo timore 
i Perugini stimavano esser necessario ricorrere a una mag- 
gior potenza che la loro. I Fiorentini, richiesti da loro di 
far lega, l' aveano ricusato per rispetto di papa Bonifacio, il 
perchè, stretti da necessità, aveano mandati imbasciadori al 
dura Giovan Galeazzo, sperando pel mezzo della sua potenza 
esser sicuri. 

In questi medesimi tempi , i Bolognesi , mitigati dalle 
imbasciate del duca, si stimava che fussino diventati suoi 
amici, e lasciato alquanto addrieto I' antica intelligenza de' Fio- 
rentini. 1 Lucchesi similmente , poi che vidono Pisa esser ve- 
nuta nelle sue mani, avevano cominciato inclinare a lui. I Fio- 
rentini adunque , vedendo apparecchiarsi da ogni parte tante 
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versabanlur , et quo se verterent uesciebant. Denique 
magisiralus , vocatis in cuusilium dvibtis, bis de rebus ad 
eos relulit, ac ut saluti suae consulant hortatus est. In 
dicendis autem sententiis omnes uno ore summa perieula 
adesse fatebantur: sed de remedìis non idem omnes sen- 
tiebant. Alii jam tunc creandos decemviros puhlica au- 
cturitate suadebanl, qui conatibus Galeatii obviarent: alii 
creationem devcmvirorum nihil aliud esse quam manifeste 
bellum suscipere ajebant; id vero, non concurrentibus 
ad bellum sociis, periculosissimum esse: quare potius dis- 
simulaudum et aliis remediis obviandum censebant. Tan- 
dem pleiique omnes sententiam Raynaldi Janfiliatix secati 
sunt. Subjiciam in hoc loco quam tunc dixit orationem: 
nam, cum magistratus perieula quae reipublicae para- 
bantur ostendisset et ad consulendum hoitatus esset, as- 
surgens ille, magna expectatione et attentione facta , in 
hunc modum locutus est: « Maximas vobis gratias , prae- 
» stantissimi praesides, et agere et habere debemus omnes, 
» qui per hoc difpcillimum tempus, cum omnia suspicio- 
ì) nibus redundent et perieula undique se ostendant, referre 
» ad cives vestros de salute reipublicae decrevistis. Peri- 
n cula enim sine consilio a magistrata neglecta l'uinam 
n plerumque irreparabilem pariunt. Dicam vero (ideliter 
» quae sentio, et si licentius quaedam loquar, mihi peto 
n ignosd: non enim omni tempore veritas silenda est. 
» Fiquidem perieula ista quae mmc civilati parantur , 
» quamqmm illa ntagna esse faleor, tamen non tantum 
» propter se ipsa quantum propter mores nostros expave- 
» SCO. Video enim, quantum ipse memoria teneo, nos 
» semper omnibus in rebus, oh tarditatem et negligentiam 
» nostram, providendi agendique tempora ignaviter per- 
» didisse. Hujus autem mali causa est, qiu>d populus ac 
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cose, erano in grandissimo sospetto, e non sapevano dove 
sì volgere. Finalmente il magistrato, cliiamato il consiglio dei 
cittadini, fece proposta di queste cose, confortando che 
consigliassino e pensassino alla salute loro e della città. In con- 
sigliare tutti s'accordavano, i pericoli essere grandissimi: ma 
non davano i medesimi rimedj. Alcuni consigliavano, che si 
facessino i dieci della balia, che pigliassino cura di re.sistere 
alle forze del duca Giovan Galeazzo: alcuni dicevano, che fare 
i dieci della balia hon voleva dire altro che entrare nella 
guerra manifesta, la quale sarebbe molto pericolosa, non vi 
concorrendo i collegati , e che era meglio fingere di non ve- 
dere, e usare altri rimedj. Finalmente s’accordarono alla sen- 
tenza di messer llinuldo Gianfigliazzi , il quale parlò come qui 
di sotto diremo: perocché, avendo la signoria dimostro i pe- 
ricoli che s’apparecchiavano alla repubJilica, c confortato i 
cittadini a dare consiglio, messer Ilinaldu, levatosi ritto, con 
grande attenzione degli uditori parlò in questa forma : < Noi 

• vi dobbiamo riferire amplissime grazie, prestantissimi si- 

• gnori, che in questo tempo, essendo ogni cosa piena di 

• sospetti e di pericoli, avete voluto .significare il tutto a'vo- 
» stri cittadini, e proporre il bisogno e la salute della repub- 
I blica: perocché i pericoli stimati poco dalla signoria, c la- 

• sciati andare senza consìglio , spesse volte partoriscono ruina 
> irreparabile, lo adunque dirò fedelmente quello che m' oc- 
» corre; e se io dirò alcune cose largamente, ne domando 

• perdono : perocché non si debbe in ogni tempo tacere la ve- 
« rìtà. lo certamente i pericoli che al presente s' apparcc- 
■ chiano alia repubblica, benché confessi esser grandi, iiien 
» tedimeno non gli temo tanto per quello che sono, quanto 

• pc' modi nostri : perocché io veggo, quanto mi ricordo , noi 

• sempre per la tardità e negligenza nostra avere perduto tem- 

• po nelle cose che s’ hanno a fare. Di questo male è cagione, 
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» multitudo fulurum tioti prospicii , nec fere pnus sentii I 

» viola quam incurril ; excellentes aulem viri, si qui : 

» apud nos in reipublicae gubernatione versantur, qmtn- ! 

» qmm prospkiant pericola , tamen illis obviare nec au- i 

» denl neque possunt : tanta enim in hoc urbe nostra 1 

» calunmiandi licenlia est, ut simul alque ostenderit quis j 

» pericula et obviandum suadeal, continuo illuni capere 
» bellum et qiiielem pali non posse multi proclamant, ac 
» nuilignis legibus omnia sepiunt et mille diffìcullatibus i 
» pohibitionibiisque involvunt, ut, eliamsi velil quis sa- 
li luti reipublicae provideie, nulla sibi via relinqualur 
» /tx hoc aulem fi, ut nihil agentibus tempora nobiè 
» efj'ugiant. Cum vero in limine sunt pericula nec vitari 
Il possunt, lune demum trepidi consultamus , lune ducen- j 

» lorum consilium et cenlum Iriginla unius, rem et nego- j 

» liiim inexiricabile, convocamus. Alque ego non graviler i 

)i isla ferrem, si cum alio populo nobis essel cer tamen : | 

» ulrobique enim eadem vel prope condilio foiet. Nunc au- j 

» lem non cum piqiulo aliquo cerlamen est nobis sed cum I 

» lyranno, qui et vigilai assidue prò re sua, neque ca- i 

» lumnialores formidal, neque malignis legibus impedilur, ! 

» neque multiludinis decretum neque poptili deliberationem 
» expectat. Itaque, mirandum non est, si ille in rebus 
» agendis antevenil, nos aulem post res perditas remedia j 

n cogilamus. Johannem Cìrassolini pisanum, socielatem ij 

» et foedus Pisanorum nobis offerenlem, malo admodum j| 

» Consilio quidam noslroivm civium rejeceruni , spreta I 

» illorum senlentia qui periculum, ne illa civilas m i| 

» poleslatem Galeatii deveniret, ostendebanl. Ei periculo 
» si lune obvialum fuisset, non in islis in quibus nunc ' 
» sumus periculis versaremur. Nuper etiam profeclos ad 
» nos Perusinorum legalos in foedus societalemque recipi 
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i » che il popolo e la molliUulinc non vede le cose future, nè 

> prima intende i pericoli clic gli pruova: e gli uomini ec- 
I • celienti, se alcuni ne sono in questa nostra repubblica, 

< benché antivegghino i pericoli, nientedimeno e' non possono 

• nè ardiscono ovviare a quegli, perocché è tanta la licenza del 

■ biasimare in questa città , che ipso facto che uno dimostra i 

> pericoli e conforta che si rimedi, subito dicono che desi- 

• dera guerra e non si può quietare, e fanno leggi e proibi- 

• zioni in forma, che chi volessi provvedere alla salute della 

• città, non gli resta via a poterlo fare! Di qui segue, che 

I » non facendo alcun provvedimento, i tempi ci fuggono. 

|l • Ma quando i pericoli sono presenti e non si possono fug- 

! • gire, allora pieni di paura consigliamo quello sia da fare: 

» allora convochiamo il consiglio del dugento c quello del 

• cento trentuno, che sono cose difficili a espedire. E certa- 

I I mente non mi sarebbe molesto, se noi avessimo a fare 

! » con un altro popolo, perchè saremmo di modi e condi- 

• zioni eguali : ma abbiamo a fare con uno signore, il quale 

■ veggbia continuamente pel fatto suo, e non teme i ca- 

I • lunniatori , nè è impedito dalle maligne leggi : e però non è 

j • da maravigliarsi, se lui previene nelle cose che s'hanno a 

■ fare: ma noi, poi che elle sono perdute, pensiamo a'rimedj. 

> La lega e confederazione de' Pisani che da Giovanni Gras- 

> solini ci fu offerta, alcuni de' nostri cittadini con mal 

• consiglio la rifiutarono, sprezzando la sentenza di coloro 

• che dimostravano il pericolo, acciocché quella città non 

> venissi nelle mani del duca Giovan Galeazzo : e se allora si 

' • fiissi rimediato, non saremmo in questi termini dove al 

I • presente ci troviamo. Appresso, venendo a noi non molto fa 

I • gli oratori perugini , e domandando d'essere ricevuti nella 

j 
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I » jìogilantes ac jKiicula sua docenles, malo ilcm consilio 

li » quidam rejeceruul, eos qui recipiendos censebani uovum I 

ji » orditi hellum adversus pmlipcem inclnmanles. .li illi 

» ad Galealium conversi, j am, ni opinar, ab eo suscepli i 
» suni. Nos periculum inde impendeus mine demum con- 
■ n sideramus. Non igitur alias accusare debemus quam nos 
» ipsos: nec ulla re magis per Hetruriam crevit Medio- ' 
» lanensis jxìicniia, quam (arditale et ignavia nostra. 

» Verum haclenus quae farcia sunt mutati non possunt. \ 
» In poslerutn vero, nisi hujustnodi calumnias et nimiam 
» oblreclandi licenliam et impedimenla tarditatem inducen- 
» Ha corrigalis, nullum rebus veslris remediutn expectelis. | 
» Quod si corrigerc hujustnodi mores ac recle nobis con- I 
» solere volemus, spes magna superest non libertalis \ 
» modo, verum eliam dignilalis conservandae. Habetnus 
» enim civilalem magnatn et opulenlain, lalum dnminium, 1 
. » multa insuper oppida.plttt imam ac validamnostrorum 

» hominum mulliludinem, innwnerabiles jtene munilas 
» arces: durioremque sibi rem senliet adversarius nosler ^ 
» HI opprimendis nobis quam ipse opinetur , si viri esse 
I' » voluerimus, ac dignilatetn libertniemque a majoribus 
I » nobis reliclam lueri. Sed ante omnia quae supra cotti- i 

» memoravi mala per hoc lempus ex civilale removere i 
» necessarium est. SinI aliqui vigiles iti republica et 
j » potestatem habenni agendi, nec singula ad multituilinetn |l 

» referre ac expeetnre illius decrelum cotnpellanlur. lìes j 
; » enim plerumque celeritatem et silentium poscunt, quibus J 

!| 1) decreta mulliludinis inimicissima sunt. Cessent calum- j 

I » nialorum in praestanles viros maledicta et elimina. ' 

II » fntelligani otnnes magna mullaque virlule et industria I 
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h lega e mostrando i loro pi-ricoli ancora certi , con poca 

• considerazione la rifiutarono , dicendo che coloro i quali 

• consigliavano doversi ricevere, volevano cominciare nuova 
» guerra contro al papa. Ma loro , vellosi al duca Giova» 

• Galeazzo, già, secondo che io stimo, sono stati accettati da 
t lui. R noi consideriamo ora il pericolo che ne risulta : il 

> perchè non dohh amo tanto accusare altri quanto noi nie- 

> desimi. La potenza del duca di Milano non è cresciuta 

• tanto per cosa alcuna in Tosc^ina quanto per la tardità e 
j negligenza nostra. Ma le cose che sono fatte insino a ora , 
» non si possono mutare. Per lo avvenire, se voi non cor- 

■ reggete la troppa licenza di calunniare e biasimare e I' al- 

• tre cose che l'anno gli uomini tardi e negligenti , non a- 

■ spettate rimedio alcuno alle cose vostre. Ma se noi vor- 
» remo emendare questi modi e provvedere direttamente al 

■ bisogno nostro, e’ ci resta grande speranza di conservare 

• non solamente la libertà, ma ancora la degnità della re- 

■ pubblica: perocché noi abbiamo la città magna e ricca, il 

• dominio ampio, molle castella, grande numero d'uomini 

> e di fortezze ben guardate , in modo che parrà cosa più 

• dura al nostro avversario il volerci abbattere che non 

• crede, se noi vorremo essere uomini e conservare la de- 

> gnità e libertà che ci hanno lasciato i padri nostri. Ma in- 

• nanzi a ogni altra cosa è necessario rimuovere i mali che 

■ abbiamo detto di sopra della nostra città. Siano alcuni de- 

• potati a vegghiare nella repubblica, e abbiano autorità di 

■ potere deliberare sanza riferire ogni cosa alla moltitudine 
e aspettate la sua deliberazione : perocché le cose alle volte 

• richieggono segreto e prestezza , che sono contrarie alla de- 

• liberazione della moltitudine. Cessino le calunnie di coloro 

• che dicono male degli uomini prestanti , e ognuno intenda 

• che i presenti pericoli sono grandi , e hanno bisogno di 
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» et impensa opus esse ad illa repellenda. Ilis domi | 

» couslitulis, fmis jam providemlum ceiiseo: milites pa- I 

» randnm et ducem.qui praesto sini e.Tpedilionibiis nostris. i 
n Plnris cium pemus et aù inimicis et amicis , si suffìcien- 
» lem circa nos iwleuliam amspexei iut : quad si pnleiUia : 

» non aderii, omnes conicmneul lìnee de loto genere i 

» dùrisse volo. De Senensium vero el Perusinorum for- 
» midatn occnpntione ac de cneleris consultatione proposilis !l 
» quid mihi videatur mine breniter subjiciam. Primum , ji 

» ne Senas occupet adversarius ego jam nullum esse j 

» remedium pulo, praeserlim cum illi nobis infensi onmem 
» nosiram exhorlnliimem et nuxiliorum pollicitalionem | 
» aspernnrenlur Quamobrem, neque literas ncque legatos 
» mtllendum ad illos publice senlio: privalim aulem sua- i 

» deo cum polenlioribus quibusdam civibus experiri, \ 

a pollicendo auxilia ac eos cohortando ad liberlatem j 

» relinendiim Et de Senensibus quidem non multum j 

» vtdelur mihi a nobis esse laborandum. Sire eniin j 

a dominus sire non dominus, lamen omnia ut libitum 
» crai de illis liactenus disposuil. llaque parum lucra- \ 
» bitur mine , si dominus pai. Perusinos vero ami- 
» cos ac benevolos nobis tilinam non rejer.issenl quidam i 

» noslrorum civium , apud quos respeclus Ihmifacii plus j 

» valuil quam lesperltis propriae civilnlis.' Fuit aulem i 

» lune meum omsilium, et est etiam nuuc , in foedus ac I 

» societatem Perusinos esse recipieiidos: poslquam vero 1 

» recepii fiieiint. lune deniiim lìonifiicio pontifici et quid | 

» egerimus el qua de causa signipeandum, sibique osien- \ 

» dendtim meliiis secum agi, si a perusinis civibus quam 
» si a Galenlio mediolanensi Perusia lenealur. Quare, \ 

a celeriler mitlendum censeo qui foedus el societatem ab ' 

» eis imslulatam afferai, et ad conservntionem status ac 1 
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> viiii'i , d' industria e di spesa a volergli fuggire. Ordinate 

• adunque queste cose drente, è necessario provvedere di 

• fuori, e mettere in punto gente d'arme e capitani che 

• sieno presti a' nostri bisogni ; perocché noi saremo più 
I stimati da' nimici e similmente dagli amici, se vedranno 

• intorno a noi sufficienti forze : ma se le forze non ci sa- 

• ranno , ognuno ci sprezzerà. Io ho voluto dire queste cose 

■ generalmente del tutto : in particolare de' Sancsi e Perugini 

• e dell' altre cose proposte quello che sia da fare, ne dirò 

> brevemente mio parere. Prima, io non credo che ci sia ri- 

• medio a ovviare che l'avversario nostro non pigli Siena, 

• perchè loro ci sono tanto inimici , che sprezzcrebbono ogni 

> nostra esortazione e ogni offerta di dare loro ajuto. E per- 

> tanto io non consiglio, che vi si mandi o lettere o imbasciate 

• pubbliche: ma in privato conforto bene che si faccia (|ual- 

> che opera , offerendo ajiili c confortandogli a ritenere la 

> libertà. E in somma de' Sanasi non mi pare da pigliare una 

■ grande cura, perocché egli, o signore o non signore, 

• insino a ora ha disposto come gli è piaciuto. Il perchè 

• poco è atto a guadagnare al presente, se lui se ne farà 
I signore. Ma i Perugini amici e benevoli della nostra rc- 

> pubblica desidererei che alcuni de' nostri cittadini non gli 
» avessino ricusati, appresso de' quali è più valuto il rispetto 

> del papa Bonifacio che della propria città. Fu allora mio 

■ consiglio, ed è al presente, che i Perugini si debbano rice- 

• vere in lega e confederazione: e poi che siano ricevuti, al- 

• lora significare a papa Bonifacio quello che noi abbiamo 
» fatto e la cagione perché s' è fatto, e mostrare ch'egli è 

■ più utile per la santità sua, che Perugia si tenga da cit- 

• tadini perugini che dal duca Giovan Galeazzo. E pertanto 
< io eonsiglio, che si debbi mandare chi olTeri la lega che è^ 

• stata domandata da loro e similmente le forze nostre per 
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Ij » tiberlalis suae omnes opes nosiras pollicealur. Yenim , 

» in his duobus non mullum spei collocandum milti vi- [ 

» delur, proplerea quod Senenses jampridem a nobis . 

' » totis animis abierunt: Pernsini aulem verendum est, ne ! 

)) jnm cum adversario transegerint Quod igilttr tu reme- I 
s » dium affers? dice! quispiam. An movendwn a nobis ' 

» betlum putas et cvnalìbus Galealii obvinndum? Ne- ! 
!j » quuqmm. Perictdusum enim nobis foì-et , si absque 

J » sociis betlum moveremus. Sed in quo maximam spem 

li » habendampulem, quaeso.diligenler attendile. Ad Venelos 

j! n legalionem prudentum viroi um mittendam censeo , il- 

» lisque nstendendum quanta et qualia Galeatius per [le- j 
» tniriam niolitur, ut. continuo apprehendendo loca, nos 
» includere ac circumdare pergit l 'um vei'o haec osten- i 
I » derint legati, riihil Venelos rogent , ne dignilalem civi- 
I » talis nosirae imminuanl, sed verbis ac rationibus 

I » doceant non miiius ad illos quam ad nos hujusmodi 

i » pericula pertinere: ncque enim credendum est Galealium , 

» loììginqua ac ì'emola capere , propinqua rero non capere: 

» sed nane arte qundam nos circumvenire atque invadere 
» cogitai, quo, nobis oppressis et a communi societale 
1 » subiraclis, caeleros deinde socios imbecilliores faclos 

I » aéniatur; cogilandum ab eis esse, uirum praestet 

j » nane obviam ire illius conalibus, vel expectare, ut ille 

ii » per arlus, sine impedimento allo, membra sixdctalis 

■■ lì divella!, praeserlim cum sin! cantra indulias et pacem < 

I » quae ille per neiruriam agit; nos quidem, si concur- 

I » rant sodi, paralos esse in ejus cervicem clades referre; i 

i :! 


i 
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la conservazione dello stato e la libertà loro. Ma in que- 
ste due communità non mi pare da pigliare molta spe- 
ranza , perocché i Sanesi già fa più tempo si sono alienati da 
noi ; i Perugini è da temere che non abbiano conchiuso 
coir avversario. E’ mi sarà detto: Quale é rimedio che tu ci 
dai ? ràrti da muovere guerra per noi medesimi e da farsi 
incontro agli sforzi di Giovan Galeazzo ? Certamente dico 
che no; perocché e’ sarebbe troppo pericoloso muovere 
guerra senza i nostri collegati. Ma bene vi priego, che voi 
attendiate diligentemente a quello in che mi pare da avere 
grandissima speranza. Io conforto e dico , che si debba man- 
dare inibasciadori a Vinegia uomini prudenti, i quali dimo- 
strino quante e quali sono le cose che il iluca Giovan Ga- 
leazzo va fabbricando per Toscana , e come va prendendo 
continuamente de' luoghi , pe' quali ci viene a rinchiudere 
e circondare. E poi che avranno esposte queste cose, niente 
domandino a' Veneziani , per non diminuire la degnilà della 
città nostra, ma solo dimostrino questi pericoli non meno 
a loro che a noi appartenersi; perchè non é credìbile il duca 
Giovan Galeazzo appetire le cose longinqne e rimote c le 
propinque non desiderare : ma al presente con grande arto 
pensa dì gìugnere noi e appressare , acciocché , abbattute le 
forze nostre e levatole dalla lega commune, possa contro 
agli altri collegati addeboliti più facilmente fare impresa ; il 
perchè si debba considerare per le prudenze loro, se è più 
utile al presente ovviare alle sue forze, o veramente aspet- 
tare che divida i membri della nostra lega I' uno dall' altro, 
come pare a lui , facendo le cose che fa per Toscana contro 
alla tricgua c contro alla pace. E (pianto appartiene alla no- 
stra repubblica , se gli altri collegati vorranno concorrere , 
noi saremo parati a volgere i danni e le calamità sopra il 
capo suo; ma se gli altri collegati saranno tiepidi, i Fiorcn- 
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» nin autem lepescant sodi, Floi'enlinos sibi ipsis, ut in 
» rem suam fore pulaverint, prospecturos. Haec eadem 
n apud Bononienses et Palavinum et Ferrariensem per 
» eosdem legatos exponantur. Spero autem, neque frustra 
» haec dicentur a legatis nostris, neque frustra audientur. 
» Dixi quae mihi videntur providenda. Vos quod opti- 
» mum futurum sit consilium sumatis. » 

Uujus sententiam secati magisiratus et cives, multa 
domi et foris, quemadmodum ille suaserat, providerunt. 
Sed quantum ad Berusinos, tarde. UH enim cito recepti, 
Galeatio jam se totos permiserant. Apud Senenses quoque 
iii'ita Florentinorum opera fuit. Itaque Galeatius, paulo 
post propositum suum persecutus , Senas ac Pei-usiam suae 
ditioni imperioque subegit. Haec omnia sic ab eo fiebant, 
quasi adversus indutiarum conventa nihil protenus agere- 
tur. Aam Pisani et Senenses illius complices in pactione 
indutiarum fuerant, et Perusini neutrius partis per ùi 
tempus habebantur. 
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• tini penseranno di prendere quello partito il quale crede- 

• ranno che faccia per loro. Queste medesime cose espongliino 

• i nostri oratori a' Bolognesi , al marchese di Ferrara e al signor 

• di Padova: e certamente spero eh' elle non saranno nè dette 

• né udite invano, lo ho consigliato quello che mi pare da fare 
» e provvedere. Voi piglierete quella deliberazione che vi parrà 

• migliore. • 

Il magistrato e i cittadini , seguendo il suo consiglio , 
feciono drento e di fuori molli provvedimenti. Ma furono tardi 
a' fatti de’ Perugini, perocché, prestamente ricevuti dal duca 
Giovan Galeazzo, s'erano tutti inclinati a lui. Appresso de' da- 
nesi similmente l'opera de' Fiorentini fu vana. Il perchè il duca 
Giovan Galeazzo, poco di poi seguendo il suo disegno, sotto- 
mise e aggiunse al suo dominio Siena e Perugia. (') 

I 

(*) V’ha qoi uoa ItCDoa anco oe’ Cedici. 
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i A.I3OT. Inkr bellorum vel jam coeptorum vel imminenlium 

curas, nova prolinus res et ante id lempus inaudita per j 

I univeinam llaliain contigit. Omnis quippe multitudo po- 

I; pali quae uliique erat vestes induit alias: et piaculis |i 

I quilmsdam faclis. incredibili demtionis ardore longa de- 

J albalorum agmina ad vicinas urbes comnieabanl , pacem j 

! ac miserifordiam clamore supplici deprecanlia: prorsus 1 

I miranda res et incredibile negotium! Peregrinalio erat 

fere dierum deccm: cibus vero ttt plurimum panis et aqua. j 

I Nulli per urbes alio vestilu conspiciebanlur . Accessus vero 

|: in aliena oppida, eliain parum aniea pacatoì'um, liberi 

fuerunt. Nemo per id lenipus dolo fallere tentavi! : nemo i 

advenanim opjvessus. Tacilae quaedam indutiae cuin ij 

hoslibus fuere. Duravitque is motus fere menses duos, j 

ctiin et propciscerentur pnpuli in alienas urbes et olii in ij 

suas advenlarent Mira hospitalitas ubique et benigna 
I susceplio. Undc vero inilium ceperil, obseurum est. Ex ! 

1 Alpibus certe in cisalpinam Galliam descendisse fercbalur, , 

I mirabilique discursu populos apprehendisse. Florentiam ì 

I primi omnium Lucen.ses jxipulariler advenere. Quibus !' 

eonsjìeclis, lantns confeslim devotionis ardor consecutus !i 

est, ut eliam illi ipsi qui aniea rem audilam maxime 1 

! deriserant, primi omnium suorum civium vestes mutarent, i 
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Nel meuo delle sospicioni e eure delle guerre già o co- n 
minciateo pendenti, sopravenne per tutta Italia una cosa nuova 
e innanzi a quello tempo inaudita: perocché tutti i popoli 
in ogni luogo si vestivano di bianco , e movevasi la moltitu- 
dine grande con somma divozione, e andavano a processione 
alle terre vicine , chiamando umilemente pace e misericordia: 
cosa sanza Callo mirabile e incredibile ! Il loro cammino era 
communemente dieci di , e il cibo della maggiore parte pane c 
acqua. Per le città non si vedeva alcuno se non vestito di 
bianco. L' andate nelle terre d' altri c in quelle ancora che 
innanzi si tenevano poco amiche erano sicure. Nessuno in 
quello tempo cercava di Care inganni: nessuno forestiero rice- 
veva ingiuria a casa d' altri. Kra quasi una tacita triegua co' ni- 
mici : e durò questa cosa xirca a due mesi. I popoli andavano 
nelle terre d' altri , e altri venivano nelle loro , e erano ri- 
cevuti benignamente l' mio dall' altro. Ma donde venisse 
l’origine di questa cosa non é manifesto: ma certamente si 
diceva avere avuto principio dall' Alpi e essere venuta in Lom- 
bardia c con mirabile discorso avere compreso i popoli. 1 
primi che vennero a Firenze popolarmente furono i Luc- 
chesi : i quali veduti che furono, suliitanicute ne segui un’ ar- 
dente divozione , in forma che quelli medesimi che innanzi ve- 
dendo questo movimento l'avevano sprezzato, furono de' primi 
cittadini che mutarono le vesti, e quasi presi da ispirazione 
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et (juasi Deo c<nrepti, molu simili vagarenlur. Fiorentini, 
quadrifarùtm parlilo populo, clune ex his parles innnmera- 
bili mulliludine virorum, mulierum puerorumque Arelium 
peliere: reliqme vero parles ad alia l(Ka profectae sunt. 
Quocìimque ]>erveniebant albalorum agmina , eoi um lo- 
corum incoine exemplo simili movebanlur. Ita ex Cìallia 
in IJelniriam, ex Helruria in L’mbriam, ex Umbria in 
Sabinos et Picentes et Mnrsos cnelcrasque subinde genles 
progresso commolio, ad extremas llcdiae oras pervenit , 
nulhiS in popnios non pervagala. 

iJnm religio tenuil animos , de periculis belli nihil 
cogiinbniur: sed poslquam finis fui! deaibntornm fervori, 
adprimas rursus curas redierunt. Pisas, Senas, Perusiam 
esse in poleslale Mediolnnensis pericidosissimum videba- 
tur; comilum vero et Uberlinorum castella ex parte alia 
regionem clausisse Accessit insuper ad linee, qnod Ugui- 
lius Corlouae dominator descivisse a Florenlinis credeba- 
tur ac Mediolanensi adhaesisse. Signa certe pessima 
ei'ani, qnod ille nova quaedam et intolerabilia a Floren- 
linis poslulabat, ac frumenlum deferri ad Policianenses 
pei' siine dilionis loca proliibebai, et in paludibus quas 
Clanes vocant impedimenla posuerat, ut nihil per aquam 
deferri se invito imsel. Lucenses vero Pisanis finitimi , 
sive spante sive mclu coacti, ad Mediolanensis amicitiam 
niagis respicere videbantur, nec foedus renovare ctim 
Floi'entinis volueranl. Uaec era! cnndilio rerum, cum 
i.im.annus millesimus cjuadringenlesimus siipervenit. Inilio 
ijus anni nihil pi'iiis quam adversus coi tonensis Uguitiì 


suspicionem provisum. 


ii 


Montanina est arx in extremis Aretinorum fìnibus 
jMsita, Corlonae proxima. Ilanc tenebmit quidam uobiles: 
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divina, sitnilcmetite come gli altri andarono a processione. 

Fcciono del popolo loro i Kiorentini quattro parti. Due di 
quelle con incredibile moltitudine d’uomini, rcminine e fan- j 

ciulli andarono a Arerzo, e l'altre parti andarono a altri luo . i 
giri: e dove giiigncva la moltitudine de'bianclii, il popolo 
di quello paese per simile esemplo si moveva. Il percliè, ve- I 

ncndo di Lombardia, passò in Toscana, di poi nel Ducato c | 

in Sabina c nella Marca c in .\briizzi, c in line si condusse 
alle estreme regioni d'Italia, vagando successivamente per 
tutti i po|ioli. 

In mentre che durò questa divorionc, non si pensava i 

ai pericoli della guerra : ma poi che fu posato il fervore ! 

de' bianchi, di nuovo tornarono gli animi alle cure c pensieri 
di prima. E’ pareva molto pericoloso, che Pisa, Siena, Peru- 
gia fiissino nella potest.à del duca di Milano, c da altra ' { 
parte le castella de' conti e quelle degli libertini avessino 
chiuso il paese. Oltra di questo si stimava che l’giiccionc 
signor di Cortona si fusai alienato da'Fiorentini e accostatosi 
al duca. E di questo certamente se ne vedeva i segni , per- 
chè lui domandava alcune cose nuove e intollerabili a' Fio- j 

ventini, e impediva il portare il frumento a' Montcpulrianesi I 

sopra suoi terreni, e in sulle Chiane aveva fatto traverse, | 

acciocché non si potessi portare alcuna cosa per acqua con- ] 

tra sua voglia I Lucchesi vicini de’ Pisani, o spontanea- . I 
mente o per timore, pareva che si volgessino all'amicizia 
del duca di Milano, e non volevano rinnuovare la lega |{ 

co’ Fiorentini. Le cose si trovavano in questa condizione ve- ]| 

niente l'anno del 1 iOO : nel principio del quale non si fece a ivoo ij 
provvedimento alcuno prima che contro al sospetto d' Uguc- j 

clone da Cortona. 

Figli è la fortezza della Montanina negli estremi confini ' 
degli Aretini vicino a Cortona : la quale tenevano certi no- 
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;i ernnl vero Uguilii corkmensis ila familiares, ut omnia - 

Il fachiri illius gratia putarciilur. Autura vero ejus loci la- 'j 

lis crai, ul multuin nostris nocei-e possel, si inde hellum 
infei relur; »iM/<iir/i etiam Curtonensibus , si nobiscum ■, 

,j essel. Igilur, quibusdam Aretinis comniisso negolio, Mon- j 

i tanina per fraiidein ocatpahir. Venatorum eniin specie I 

! profecti, culli eos qui iiilus crani in colloquiuin vocassent, ] 

|l atque illi nihil vel ili descendissent , repente ingressi arcem j 

qui veuei'ant , fumo, ut coiislitutiim erat, signifcarunt , 
subilofpie eo concursum est. Per hunc modum Montanina, 
posscssoribus adempia, suspicionem ab ea parte iinminuit. || 

Deinde per Fabianum fìostoli Florianuiii iiiissuin, ,j 

I impedimenta in Clanibus posila delere curarerunl Et |{ 

I simul Aicolao Albergolli negolium dalum, ni cum equiti- l| 

I ■ bus intentus circuin ea Iwa essel, ac si Uguilius accur- , 

rens tulli impedimenta velarci, illuni invaderei ac inter- 
pceie ne cunclarelur. Verum Uguilius ncque accurrit ad j 
proliibendum, ncque exire Cortona ausus est. Ita, sublata ]j 
; impedimenta sunt, indio repugnnnle, ac praesidium quod || 

; ille juxla paludes munieral cremalum. li 

ji Per idem tempus equites Gnlealii mediolanensis !j 

i circiler quadringentos in cascntinatem agrum venerunt. |! 

' Variis eniin querelis ac difpcullalibus intricala Casenlini ] 

! loca, oh eas quas sniira diximus raliones, mntei-iam | 

! belli cupienlibus op[iorlunissimaiii afferebanl. lìeilum i 

quoque per hoc ipsum tempus inier Pononienses et fa- 

ii venlinum Asioigium fucrat exorlum prò castello Salarolo 

" nuper occupato. Ilujus quoque lurbaliunis Galeutius au- :j 

ctor nulritorque credebalur. Albericus certe comes, vir 
Galealio dedilus, socielalem cum Bononiensibus cantra ;! 

:: favenlinum Asiorgium coieral, simulque conjunctis copiis, ji 

bellum gravissimum inferebanl. jj 
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bili tanto amici d' l'giiccione da Cortona , che si stimava ogni 
cosa a^^ebbono fatta per lui. La natura di quello luogo era 
tale , che molto poteva olYenderc i nostri , se di quindi si 
moveva la guerra; c cosi in contrario nuocere a'Corlonesi, 
quando s' intendessi con noi. Data adunque commissione a al- 
cuni Aretini, la Montanina fu presa per fraude. Alcuni sotto spe- 
cie di cacciatori chiamando a colloquio quegli dì drcnto, c loro 
venendo da basso senza sospetto, subito entrarono drcnto, e fe- 
ciono segno col fumo (come era ordinato), e prestamente ebbono 
soccorso. In questo modo la Montanina tu tolta a quegli di 
drento, e da quella parte si renne a diminuire il sospetto. 

Di poi per Fabiano Bostoli mandato a Fojano .si dette 
opera di levar le traverse e gl’ impedimenti delle Chiane. In- 
sieme fu commesso a Niccolò Alhcrgotti, che stes.si attento 
colle genti d’ arme a cavallo a persegnilarc e oppressore 
Ugiiccionc, se venissi loro incontro a dare impedimento al- 
cuno. Ma l'guccionc non fece impresa d’ovviare all’ opere 
loro , né ebbe ardire d' uscire di Cortona : e pertanto si le- 
varono le traverse delle Chiane sanza alcuna enntradizione , 
e la bastia alVorzaja ila lui presso al padnle fu arsa. 

In questo medesimo tempo circa quattrocento cavalli del 
duca di .Milano vennono in Casentino, dove varii luoghi erano 
intricati di diverse dillicoltà , c per le ragioni narrate di sopra , 
davano materia di guerra a chi la desiderava. Era ancora in 
quello tempo fra i Bolognesi e il signore Astorre di Faenza nata 
contesa pel castello di Salerolo poco innanzi preso : e di questa 
novità ancora si diceva essere autore il duca di Milano : perocché 
il conte Alberigo, uomo dato al duca, aveva fatto lega co’Bolo- 
gnesi contro il signore Astorre di Faenza, c messe le genti in- 
sieme , gli facevano grandissima guerra. 


Digitized by Google 



272 LIBER DIODECIMIS. 

Pef:lis signa qunerìnm ab inilio hiijus anni lerrere 
homines incoeperan! , quae inox per aeslalem plurimum 
Jesneviil, cum incredibili strage ctijusque sexus alque 
aclalis. Unicum hiijns mali remedium in fuga reperlum 
est. Fugerunt itaque cives populariter , Bononiam plurimi 
dcmigrantes: et tamen in vacua dcserlaque urbe Iriginta 
huminum millia pestis absumpsil. 

F.odem anno multa per Hetruriam innovala sunt. 
Naia et apud Lucenses Paulus Guinisius imperium civi- 
latis arripuil; et Uguitius cortonensis , de cujus fide du- 
bilubalur, e vita migravi!; et fìubertus Puppii Comes , 
qui aperte a Florenlinis defcceral, diem obivit. Ifaec 
omnia varios effeclus pepererunt. Corlonae imperium 
suscepit Franciscus de Casali, Uguitii propinquus, melior 
profeclo ac civilior quam Uguitius fueral. Boberlus vero 
Puppii Comes, poenitenlia ductus, quod a Florenlinis de- 
fecissel, cTtremo vìlae tempore (ilium suum fiorentino po- 
pulo commendavit ac lulores ex civibus complures UH 
reliquil. Per bunc modum recuperala gratin, puei' a 
piipulo fiorentino pdeliter susceplus ac benigne Iractatus 
est, mullaque in Casenlinali prò salute puei'i et conserva- 
tione oppidorum ejus provisa. Paulus aulem Guinisius , 
post imperium Lucae susceptum, medius quidam habei'i 
volebat: magis tamen ad Mediolanensem inclinare pula- 
baiar. Miserai enim slalim ad eum Galealius prò susceplo 
imiK'rio gralulalum ac magna quacdam UH pollicitus fueral. 
Itaque a Florenlinis de renovando foedere requisitus , 
bonis verbis poslulalionem rejiciebat. 

Eodem anno magna conjuralio adversus rempublicam 
inita fuil, quae mox palefacta, turbationcs maximas m 
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Nel principio di questo anno s' erano incominciati a ve- 
dere, con grande spavento degli uomini, alcuni segni di pesti- 
lenza: la quale in quella state fece gnindissimo danno di maschi 
e femmine d' ogni età. Unico rimedio di questo male era posto 
nel fuggire. E pertanto si partirono grande numero di cittadini 
e andarono a Bologna : e nientedimeno di quelli che rimasono 
drente nelle case quasi abbandonate ne mori più di trentamila 
persone. 

In quello anno medesimo molte cose si rinnovarono per 
Toscana: perocché appresso i Lucchesi Paolo Guinisi prese il 
dominio della città ; e Uguccione signore di Cortona , del quale 
si dubitava, passò di questa vita ; e il conte Roberto di Poppi , 
che apertamente s’era alienato da' Fiorentini, simileraente si 
mori. Tutte queste cose partorirono varj effetti. Il dominio di 
Cortona prese Francesco da Casale congiunto d' Uguccione , 
più grato certamente e più civile di lui. Il conte Roberto, pen- 
tito d' essere alienato da' Fiorentini , nello estremo punto della 
vita sua raccomandò il suo Ggliuolo al popolo fiorentino, e la- 
sciò più cittadini per suoi tutori. In questo modo il fanciullo 
racquistata la grazia, fedelmente fu ricevuto dal popolo fioren- 
tino e trattato benignamente: e molte cose per conservazione 
di lui e delle sue castella s' ordinarono in Casentino. Paolo 
Guinisi, poi che ebbe preso il dominio di Lucca, voleva esser 
riputato uomo di mezzo: e nientedimeno si stimava che incli- 
nasse più al duca di Milano , perocché il duca aveva mandato a 
rallegrarsi con lui della signoria nuovamente presa, e fattogli 
molto grandi offerte : e lui , richiesto da' Fiorentini d' innovare 
la lega, con buone parole aveva ricusato. 

In quello medesimo anno uno trattato contro alla repub- 
blica, il quale poco di poi si scoperse, partorì grande altera- 
zione nella città ; perocché , essendo fuggiti a Bologna grande 

III. 18 
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rivitnie peperil. Cives enim fiorentini magna multiludine 
ob lerrorem peslis lìononiam petieranl. Ibi cum esseni 
omnis generis homines, quitìam ex bis qui praesenli ci- 
vilalis statuì infensi erant, colloquia et traclatus habere 
coeperunt; cresccnsque in dies multittuh, ad grandem * 
numerum pervenei'at. Consilium eorum fuit rempublicam 
invadere, pulsisque potentioribus , gubernationem civitatis 
arripere: jamque priores ac caeteros magistratus , quos 
statim consliluerent , designaverant.partim ex suo corpore, 
partim ex mediocri genere hominum. Cum haec ita com- 
posita essent, ac tempus jam rei patrandae venisset, Mi- 
uias lìiccius, imus ex cmjuratis, Silveslrum Adimarem 
asciscere volens, totani rem Hit patefecit et conscios nomi- 
navit. Ea cum Silvester audivisset , ambiguus atque anceps 
illum dimisit. Ipse ad Bartbolomaeum Valoris profectus, 
negotium refert. Ule slatini atque audiit, ad tnagisiralum 
se ducit. Per hunc moduni patefacta conjuratione , de qui- 
busdam supplicium est sumptum: multi praeterea absentes 
damnati exitlarunt 

Per extremum hajus anni Johannes Bentivogla 
bononiensis, magnus in civitate sua vir ac summae apud 
multitudineni grutine, in Bononiensibus dominationem su- 
scepit. Hoc ubi Fliirentiae auditum est, confeslim oratores 
ad euni missi sunt,,qui civitatis nomine gratularentur : 
quoque res insignior acceptiorque foret , ex collegiis decem- 
que viris novo eremplo oratores delegerunt, homines tunc 
in magistralibus amplissimis constitutos. Hi Bononiam 
profecti, magna atque laeta verborum serie prò suscepta 
potestate gratulati sunt, ac vires omnes fiorentini populi 
obtulerunt, ad statum dignitatemque illius conservandam. 
Misit et Galcatius mediolanensis legatos suos ad haec eadem 
facienda. Magna quippe utrisqve cura eroi novum ejus 
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niinicro di cittadini fiorentini, per timore della peste, c trovan- 
dosi in quella terra d' ogni ragione gente , alcuni nimici allo 
stato die reggeva, cominciarono a tenere colloqiij e trattati ; c 
ogni di crescendo la quantità , s' erano già intesi insieme un 
grande numero. Il loro pensiero era di romoroggiare la città, e 
cacciato fuori i potenti, prendere il governo della repubblica : 
e aveano già desegnato i priori e gli altri magistrati che di fatto 
dovevano diputare al reggimento: i quali erano parte del nu- 
mero loro, parte d'uomini di mezzana condizione. Essendo 
adunque composte e onlinalc le rose, e venuto il tempo di 
metterle a elTetto, Samminiato de’ Ricci, uno de' congiurati, vo- 
lendo tirare in questa intelligenza Salvestro Adimari , gli aperse 
tutto il segreto e nominò coloro che lo sapevano. Salvestro, 
avendo inteso queste cose, ambiguo c sospeso nell'animo, lasciò 
Samminiato: e lui andò a trovare Bartolomeo Valori, e manife- 
statogli tutto l'ordine dato, Bartolomeo subitamente si condusse 
al magistrato, e in questo modo il tratbto si venne a scoprire. 
Il perche alcuni furono decapitati, e molti che erano assenti, 
posti in esilio. 

Alla line di questo anno, Giovanni Bentivoglio, uomo 
grande e di grandissima grazia appresso la moltitudine de’ Bo- 
lognesi, prese il dominio della città. La qu:de cosa come fu sen- 
tita a Firenze, vi furono mandati imbasciadori che in nome 
della repubblica si ralicgrassino con lui : e acciocché f amba- 
sciata fussi più onorevole e accetta, eicssono secondo nuovo 
modo gli oratori del numero de’ collegj c de’ dieci della balia, 
cittadini posti allora in degnissimi magistrati. 1 quali, condotti 
a Bologna, con grande eleganza di parole si rallegrarono con 
lui della nuova signoria, e olfersono tutte le forze del popolo 
tìorcntino alla conservazione dello stato e degnità sua. Mandò 
ancora il duca Giovan Galeazzo suoi oratori a questo medesimo 
effetto , perchè l’ una parte e l’ altra metteva ogni cura e dili- 
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I urbis dominatorem siln conjungere, tnagnumque rerum 

agendarum momentum in cmjunctione illius utrique re- 
ponebani, propter magnitudinem polenliae silusque oppor- | 
lunilatem: quas quidem res uiraque pars summo studio ' 
I sibi vendicabal. l 

]! Cum esset hic staltts rei-um per Hetruriam, novae jj 

i quaedam spes novaque consilia supervenerunt. Initium 

I vero rerum bine fluxit. Carolus imperalor, de cujus Iran- S 

sita in Uaìiam supra diximus, filios reliquil dtios: Vin- ! 

, cislaum et Sigismundum. Vincislaum, quod erat major \ 

nata, ante obiium suum Caesarem appellavil ac succes- : 

< sorem sibi in imperio delegit. Eidem quoque regnum j 

I Boemiae per manus tradidil. Mortuo igitur Carolo, cum 

I ptincipalum muUos per annos Vincislaus tenuissel, nul- 
li laque illius actio cemeretur principalu digita, cum neque 

I in Italiam transire neque caelera impeiii multerà obire 

: curarei , duaeque tantummodo arles illius circumferrentur, ' 

ij una voluptatibus se dedere, altera cumulationipecuniarum jj 

I intendere, caelera vero omnia negligere, segnilerque ac 

II dissolute se gerere; ea cum diutius faceret, ac nomen aneto- ! 

I ritasque romani imperii in ilio deperirei . electores imperii , 

I bis rebus permoli, de consilio et assensu aliorum proce- jj 

I rum . ilio antiquato ac remoto , Roberlum Bavariae ducem, ^ 

l| magnac spei virum magnaeque aucloritalis . ad imperium '! 

! delegerunl. Boberlus igitur, sicut diximus, ad imperium Ij 

' eleclus, confestim oratoribus suis in Italiam missis, favo- ! 

I rem et gratiam sedis apostolicae sibi procurabat: nam \ 

I suberat controversia, nec omnes pariter Alamaniae prò- j 

ceres ac pnpuli Vincislaum deseruerant, sed crani qui 
I nibilominus illum imperatorem appellarent. fluic ergo 

I noviler electo, quia prospera ejus fama erat ac magna 

jj faclurus credebatur, Fiorentini menlem intendere coepe- || 
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genza di tirare a aè il nuovo signore di quella città , riputando 
essere posto nella amicizia sua un grande momento delle cose 
che s’ avevano a fare, per rispetto della sua potenza e della op- 
portunità del sito : le quali cose ognuna delle parti s' ingegnava 
con ogni studio acquistare. 

Eissendo le cose in questi termini, nuove speranze e nuove 
pratiche sopravennono. Carlo imperadore, della passata del 
quale in Italia facemmo di sopra menzione , lasciò due figliuo- 
li : Vincilao e Sigismondo. Viucilao, perchè era maggiore 
di tempo , innanzi alla sua morte fu da lui appellato Cesare 
e eletto suo successore nello imperio : ancora gli concedette 
il regno di Boemia. Morto adunque lo 'niperadore Carlo, e Vin- 
cilao avendo retto molti anni , e non si vedendo di lui opera 
alcuna degna di governo, nè passando in Italia , nè cercando 
di fare gli altri uflicj appartenenti allo imperio ; e solamente 
due escrcizj fussino quegli a che si diceva lui essere dato , cioè 
alle delizie e al cumulare danari, e l'allre cose negligentemente 
amministrate ; e facendo più tempo a questo modo , il nome e 
l'autorità dello imperio romano veniva a perire nelle sue mani. 
Il perchè gli elettori dello imperio, mossi da queste cose, di 
consiglio e consentimento degli altri baroni, rimossono lui e 
elessono imperadore il duca Hoberto di Baviera , uomo di grande 
speranza e autorità. Roberto adunque, cosi eletto alla degnità 
dello imperio , mandò suoi oratori in Italia a cercare il favore 
e la grazia della sedia apostolica : perocché aveva delle contra- 
dizioni , e Vincilao non era stato interamente abbandonato 
da tutti i baroni e popoli della Magna, ma ancora v' era di 
quegli che l'appellavano imperadore. A costui adunque nuova- 
mente eletto, percliè era di grande fama e espettazione , i 
Fiorentini avevano addirizzato l'animo, perocché trovandosi 
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ruiit. Circutuiali enim undique a civitatibus et oppidis quae j' 
HI poteslate alqtie arbitrio Mediolanensis crani, magnitu- 
dine insui>ei' polenliac ac mulliludine copiarum ejus de- 
, lerrili, ad externas opes respicere cogebanlur. Jlaque et 
oralores il/iw> liomam pelenles omni studio proseculi sunt , 
et ipsi, leijatis confestim ad novum principem in (ìerma- 
niam missis, trunsilum ejus in Ilaliam horlari cocpei unt, 
et opes auxUiaque flmentini popoli venienti offerre. Ule i 
vero legalos Florentinorum libeuler audivil, ad pecunias i 

maxime respiciens, atque inde sperane se multa posse j 

conficere. I 

A. noi. Altero dehinc anno, statini vere primo, turbatùmes ii 
in Bononiensibus graviores exortae sunt. Johannes enim \ 
Bentivogla adversus faventinum Astorgium a Bononiensi- \ 
bus jampridem coeplum continuabat bellum. Ad hoc Fio- j; 
rentinorum simul ac Mediolanensis auxilia conlraxerat In- I' 
cubuerat quoque buie bello Albericuscomes, qui acerbas cum jj 
Astorgio inimicilias exercebat. Sed cum Astmgius quoque de- i 
fensoi'es suos haberel.el in primis Carolum Malntestam, ! 
virum potenlem ac bello iusignem, pax tandem fit inter Bo- | 
noniensem et Faventinum. FJam pacem Albericus Comes in- i 

dignissime tulit, cum esset Bononiensibus fnederatus, ac se ' 

invito cum communi hoste recepta pax esset. Jtaque, se se !j 

deceptum praedicans atque delusum, iram et indignatio- ii 
nem adversus Johannem Bentivoglam convertii, exulibus j 

bononiensibus posthac favens, atque eos promovens et li 

adhortans ad bellum novo dominatori inferendum. fiabe- '' 

bai vero Albericus equites ad mille ducentos. Cum eo ■ 

equitalu exulibus conjunctus omnia pervadebat. Fx hoc 
jam defectiones oppidorum fieri sunt coeptac, tumultuque j 
et trepidatione omnia miscebantur. Dominalor autem ipse, 
voluntate quidem ac studio partium, ad Fhrenlinos fere- I 
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circondati da ogni lato dalle città e castella che erano nella po- 
testà e arbitrio del duca di Milano, spaventati ancora dalla gran- 
dezza della sua potenza e dalla moltitudine delle genti d'arme, 
erano costretti volgersi alle forze di fuori. E pertanto, andando 
gli oratori di questo principe a Homa , feciono loro grandissimo 
onore : e di poi mandarono a lui imbosciudori nella Magna che 

10 confortassino a passare in Italia e offerissino le forze e fa- 
vori del popolo fiorentino. Lui udi volentieri gl' imbasciadori 
fiorentini , avendo rispetto alla sovvenzione del danajo e spe- 
rando per quel mezzo potere fare molte cose. 

Il seguente anno , in sulla primavera sopraveiinono in i. 
Bolognese maggiori turbazioni che prima ; perocché Giovanni 
Bentivogli continuava la guerra contro al signore da Faenza 
già molto innanzi cominciata da' Bolognesi. E a questo propo- 
sito aveva ragunato gli ajuti de' Fiorentini e del duca di .Milano : 
e appresso s'aggiugncva ancora a questa impresa il conte Al- 
berigo, il quale teneva grande inimicizia col signore da Faenza. 
Da altra parte il signore Astorre aveva i suoi fautori c innanzi 
a ogni altri il signore Carlo Malatesta, uomo polente e singolare 
nell'arme; ma in ultimo si fece la pace fra lui e i Bolognesi. 
Questa pace fu molestissima al conte Alberigo, perchè era 
confederato co’ Bolognesi: e cantra la sua volontà si conchiuse 
r accordo col nimico commune. E pertanto cominciò a dire, 
che Sra stalo ingannato e dileggiato , e volse la sua ira e sdegno 
contro a Giovanni Bentivogli, dando favore agli usciti di Bo- 
logna, e cnniortandoli che movessinn guerra al signore nuo- 
vamente fatto. Aveva il conte Alberigo circa mille ducento 
cavalli : e con queste genti insieme e cogli usciti scorreva tutto 

11 paese, c alcune castella si cominciarono a ribellare, c ogni 
cosa era piena di romorc e di spavento. Il signore di Bologna 
di sua volontà e conformità delle parti era vólto alla via de' 
Fiorentini, ma temeva la potenza del duca di Milano, c per (piestu 
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balur: sed formidabal Mediolauemis poleuliam, et ob hoc 
medius quidem esse cupiebal, nec Florentinis petentibua 
foedus renovare, consenserat. Cum lamen postea bello ac 
magnis suspicionibus premerelur, necessitale compulsus, 
equitum subsidia a Florentinis postulavit. Fiorentini au- 
tem, quo manifestius ille suarum partium delegerelur, non 
solum equiles quos petieral, vei'um etiam Bemardonem 
militiae ducem ad eum miserunl. Ex hoc jam bellum in 
Bononiensibus propalam eral, nec occulta Galeatii opera 
adversarii fovebaulur. 

Per Hetruriam vero manifeslum non eral bellum: 
sed ila in dies crescebai Afediolanensis potentia, ut tandem 
apprehensura omnia videretur. Fiorentini vero isla cer- 
nenles, magis ac magia ad Bobertum imperalorem noviler 
electum respicere pergebanl, speranles, per illius adventum 
in Italiam, Mediolanensis potentiam vel omnemvel maxima 
ex parte esse jteriluram : nam et odia inter eos suberant 
acerba, et veneno se a Galealio pelitum Bobertus publice 
civitatibus oc regibus signi/icaral. Denique, in hac spe 
constiluti, magna pecuniarum largilione advenhim ejus 
in Italiam Fiorentini paoiscuntur. Ducenta enim floreno- 
rum millia pollicili sani. Hujus summae partem prius 
quam domo proftcisceretur dare illi convenerunl: reliquam 
vero partem cum m Italiam venissel ac hostile solum’Ga- 
lealii intrassel. Ex hoc jam apparatus fiebant ab ilio, ut 
transiret; a Floientinis quo pccunias exolverenl: crebri- 
que oratores et nuncii ad alterulros comméabanl. Ad per- 
solvendas vero pecunias, quoniam immodica erat somma, 
missus est Johannes Biccii, vir prudens et integer ac 
singularis apud mercalores fidai, qui solutionem Veneliis 
curarci. Js stimma cum fide ac diligentia omnia peregit. 

Fama per Italiam vulgaveral magnos exercitus 
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si voleva stare di mezzo e non consentiva ai Fiorentini di rinno- 
vare la lega. E nientedimeno, essendo di poi dalla guerra e da 
grandi sospetti stretto, domandò ajuto di gente d'arme a'Fio- 
rentini; i quali, per scoprirlo piò delle parti loro, non sola-' 
mente i cavalli che domandava , ma ancora Bernardone capitano 
generale gli mandarono. Di qui la guerra era già manifesta 
in Bolognese, e gli avversar] palesemente avevano ajulo dal 
duca Giovan Galeazzo. 


In Toscana non era la guerra palese ; ma la potenza 
del duca cresceva ogni giorno in modo, che pareva final- 
mente dovessi imprendere ogni cosa. I Fiorentini , vedendo 
queste novità, ogni di più volgevano il pensiero a Bo- 
berto imperadore nuovamente eletto, sperando per la sua 
passata in Italia , che la potenza del duca verrebbe in tutto o 
in grande parte a perire, perocché fra loro era grande odio , e 
Boberto imperadore aveva scritto pubblicamente alle città e a’ 
re, come il duca Giovan Galeazzo s'era ingegnato di farlo avve- 
lenare. Finalmente i Fiorentini posti in questa speranza con- 
vennono con lui di dargli grande somma di danari e che venissi 
in Italia. La somma che promisono fu dugento migliaia di 
fiorini : della quale una parte s* obbligavano dare innanzi che 
partissi da casa, e il resto come fussi venuto in Italia e entrato 
in su' terreni del duca Giovan Galeazzo. Lui adunque si metteva 
in punto a passare in Italia ; i Fiorentini a satisfare a quanto 
erano obbligati : e spesso andavano oratori e fanti dall' uno al- 
l'altro. A pagare il danajo, perchè la somma era molto grande, 
fu mandato Giovanni di Bicci , uomo prudente e di grandissimo 
credito appresso i mercatanti, che facessi il pagamento a Vine- 
gia : il ijuale con intera fama e diligenza fece la sua commissione. 

La fama per Italia era divulgata, che intorno ai Reno si 
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circa Hhenum paruri, novo cum imperatore in italiani 
Iransituros, ercctique cunctorum animi in expectationem 
crani. Nec miiiur apud Mediolanensem provideutia vige- 
bal: eguites parare, pecunias cogere, civitates et oppida 
in potestate sua continere, aditus lucurum et flumina di- 
ligentius custodire. Conversis in expectationem novi prin- 
cipis animis, ingens sedilio in Pistoriensibus oritur. Sunt 
enini apud illos, non in urbe modo, veruni elioni per 
agrum, factiones duae, magnis contentionibus inter se 
di/pdeiìles. lìiixiardas igitiir eques pistoriensis , princeps 
allerius factionis , in suspicionem venerai res novas mo- 
lili. Cum ergo inimici eum exagitarenl, amici vero tue- 
rentiir, tandem, mclu adoersariorum et favore suoruni 
inducins, castellum in Apennino, cui Sambuca nomen 
est, occupavil; venientes udversus se inimicos egregie fu- 
dil. Ex hoc jam concursus erat ad illuni, non ex pislo- 
riensi solum agro, veruni eliam ex bononiensi et mulinensi: 
sunt enim pnitima loca, et [aclionum studia jampridem 
per clienlelas amicitiasque contraxeranl. In urbe vero 
Pistorio divisis civiiim animis et diversissima inter se 
senlienlibus , periculum erat , ne civitas illa vel cladem ali- 
quani pateretur, vel inferrel. Missae igitur Pistorium 
equitumac )>editum copiae tirbeni cuslodiehant. Circa Sarn- 
bucani vero praesidia quaedam communita sunt, ne di- 
scursari licentius obsessi valerent. Scd tanta erat Ilicciardi 
providentia tantaquc eorum qui cum ilio crani audacia, 
ut saejre fusos fugatosque obsessores praecipiles ageret , 
noclurnisque ac diurnis insultibus cuncla circum loca red- 
derentur infesta: maximumque ex ea re nomen liicciar- 
diis est consecutus. 

Hoberti vero in Italiani advenlus, ut plerumque 
evenire solet, lardior fui! quam ab inilio a ederetur. Per 
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metteva in punto il nuovo imperadore con grande esercito per 
venire in Italia, e gii animi d'ognuno erano sospesi a questa 
espettazione. E non minore provvedimento si faceva appresso 
il duca di Milano , il quale metteva a ordine le genti d’ arme , 
ragunava danari , forniva le sue città e castella, e diligentemente 
faceva guardare i passi e fiumi de' luoghi opportuni. Essendo 
gli animi vólti al nuovo principe, nacque una grande sedizione 
e discordia in quello di Pistoja: perocché v' erano due sètte, 
non solamente drento nella città, ma ancora di fuori. Messer 
Ricciardo Cancellieri cavaliere pistoiese capo d’una setta si 
dubitava che non fabbricassi cose nuove. Molestandolo adun- 
que i nimici e difendendolo gli amici , finalmente , mosso dal 
timore degli avversarj e favore de' suoi , occupò il castello della 
Sambuca posto in sul monte Appennino ; e venendo i nimici 
centra di lui, li ruppe. E subitamente ebbe gran soccorso, non 
solamente di q\iello di Pistoja, ma ancora di quello di Bologna 
c di Modena. SoAo i luoghi vicini , e le parzialità erano ca- 
gione di congregare la moltitudine degli amici e de' seguaci. 
Drento a Pistoja per la divisione de' cittadini e gli appetiti di- 
versi era pericolo che non si facessi qualche grande inconve- 
niente. Il perchè vi si mandarono le genti a piè c a cavallo, le 
quali stavano alla guardia della città: e intorno alla Sambuca si 
feciono alcune bastie , e fornlroiisi di fanti , acciocché quegli di 
drento assediati non potessino a loro piacimento scorrere fuori. 
Ma era tanta la previdenza di messer Ricciardo e 1' ardire dei 
suoi, che spesse volte ruppe gli avversarj che l'assediavano, 
e ahbattelli in forma, che scorreva e infestava di e notte tutti i 
luoghi circostanti del paese. Edi questa cosa n' acquistò messer 
Ricciardo grandissimo nome. 

Ma tornando a Roberto nuovo imperadore, la sua venuta 
in Italia, come alle volte accade, fu piò lardi che da principio 
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exhemwn enim autumni Tridenlum venit. Cum igitur 
Tridentum pervenisset Hoberlus, quo celerius conditio- 
uem pecuniae solvendae appositam adimpleret , brixiensem 
agntm cum exercitu iugressus est. Brixia enim urbi a 
mediolauetìsi Galeatio lenebatur: ipse vero lune pecunias 
de Fbrentinis habere paclus fuerat, cum solum Mcdiola- 
nensù inUassel. Sunl autem finitimae urbes Tridentum 
et Brixia, maxime circa Benacum lacum territoria coni- 
miscentes. In his locis cum essel novtis imperator, duces 
Galealii cum iugentibus copiis advemus illum convenerunl. 
Habebal vero Galealius vel optimum equitatum ex italicis 
viris confectuni. Postquam cantra Germanos equites Ita- 
lici consliterunt ac levia praelia inniYi coepta sunt, mira- 
bile quaiilum Italici praestare videbantur! Germani enim 
fraenibus utuntur levibus ac simplicibus. Ilujusmodi au- 
tem fraena ut ad celeritatem et cursum aptiora sunt, ila 
ad /lecletidum in gyrum equos versandumque m praeliis 
inulilia exisluni. Italicis vero fraenati erant equi, in gyrum 
flecli ac versat i cottsueti. Ilaque et lacessere hosles et re- 
dire ad suos, ac ex medio cursu deflecti facillimum erat. 
Praeterea italici equites, armis affatim protecti, nullum 
periculum recusabant. Al Germani deterius armali erant. 
Plerique eorum pecloralia dunlaxal et loricas habebanl, 
hastas vero amentalas: nam qui leviler armali sunl, ur- 
gere pecloribus hastas non valent: quare jaculatione ma- 
gis con/idebant. Ob haec illi cito spreti ab Italicis atque 
contempli sunt, ut auderenl pauci Ilalorum equites multos 
Germanorum invadere. Tandem vero, majuri vi castra 
imi>eraloris aygressi, ita Germanos turbarunl, ut trepi- 
daretur lolis caslris, mtdlisque suorum omissis, cedere 
demum ac retro signa referre cogerenlur. Ita proslralis 
suorum animis ac meta dejeclis, Tridenlum imperator suos 
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non si credeva ; perocché e’ venne a Trento nella fine dello 
autunno: e come fu giunto , entrò coll' esercito nel contado di 
Brescia (la quale città teneva il duca Giovan Galeazzo): e que- 
sto fece, per potere più prestamente domandare il danajo, il 
quale s'era convenuto co' Fiorentini d'avere, come entrassi 
in su' terreni del duca dì Milano. La città di Brescia e quella di 
Trento sono vicine e hanno mescolati i loro confini , massima- 
mente intorno al lago di Garda. Trovandosi in questi luoghi il 
nuovo imperadore, i capitani del duca Giovan Galeazzo si ragu- 
narono con grande esercito contra di lui. Aveva il duca una 
fiorila gente a cavallo d’italiani, i quali, come vennono alle 
mani co' Tedeschi e cominciarono a fare certe scaramucce, 
non si potrebbe dire quanto gl' Italiani erano superiori : peroc- 
ché i Tedeschi usano freni leggieri e semplici, i quali come al 
correre e alla prestezza sono più atti , cosi al volgere i cavalli e 
maneggiargli in sul fatto d’arme sono inolili. Gl’Italiani avevano 
i freni atti a voltare in ogni parte i cavalli : e per quésto era 
loro facile stimolare i nimici e ritornare a' suoi, e nel mezzo del 
corso volgersi quando bisognava : appresso , gl' Italiani tutti 
coperti d' arme non ricusavano alcuno pericolo. I Tedeschi 
erano peggio armati ; e molti di loro avevano solamente il petto 
coperto di ferro c le panziere e faste col cappio da gittarle : 
perocché coloro che sono leggermente armati non possono bene 
correre la lancia arrestata; e per questo si confidavano più in 
gittarle. Il perchè gl' Italiani prestamente gli sprezzarono e ri- 
buttarono in forma , che pochi uomini d' arme italiani avevano 
ardire d'avere a fare con molti. Finalmente, con maggiore 
sforzo assaltando il campo dello imperadore, turbarono i Tede- 
schi in tal maniera, che ebbono grande spavento: e perdiiU 
molti de’ loro, all'ultimo furono costretti cedere e tirarsi in- 
drìeto colle bandiere : d'onde segui, che Io imperadore , veduto 
sbigottiti e spaventati ì suoi, ridusse le genti a Trento : e per- 
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Il 

'j reduxit. Et quoniarn res male succedere videbanlur , et ' 

I alteri alleros incusabani, coloniensis praesul et Leopoldus i 

' Auslriae dux ab imperatore abeunies, cum maxima co- ' 

piarurn parte domum redierìint: imperalorque ipse Tri- | 

II denti relictus pudore solummodo tenebatur, tiec quid agen- 

■I dum esset faciliter cunstituebat . Aam et redire trans Alpes, j 

I irrito coepto, permagnum dedecus sui nominis, et remanere ! 

, in Italia, debilitatis viribus, vanum existimabat. Intcr haec 

Franciscus carariensis et olii quidam proceres qui circa 
I illum erant-, et cum bis Florentinorum legati, Patavium j 

I ut se con ferrei hortati sunt: sic enim et famam ejus servaci 

posse et supcreSse adbuc spem magnarum rerum per Ita- 1 

I liam vstendebant. I Ile vero, quamquam redire trans Alpes l> 

j cupiebnt, tamen, partim pudore, partim spe relentus , sé- 

1 qui illorum consilium statuii. Quare, Tridento profectus, 

Tarvisium primo, inde Patavium accessit. 

Patnvii dum esset, nova Florentinorum legatio ad 
eum pervenit. Fucrunt autcm legati quatuor equites flo- 
\ ventini in primis nobiles: Ilaijnalilus Janfiliatii, Masiis 

j Albitius, Pbilippus Corsini, Thomas Sacheli. Adduxerunt i 

i vero equites italicos sexcentos vel optime struclos, quibus ' 

praeerat Sfortia et linltasar mutinensis. Suscepti igitur ab j 

, imperatore benigne legati, cum de reparandis rebus tra- , 

ctaretur, deprebenderunt mentem illiiis non satis alacrem | 

l| ncque magnae fiduciae plenum. Inquit enim ncque sibi ,, 

ncque Florentinis tantas esse vires, ut suffecturae vide- ,, 

aniur adversus Mediolancnsetn evcrlendum; quare ponti- j{ 

I ficem romanum ac l’enctos accedere ad societatem belli 

I. necessarium foie. Pecunias vero tantas jiostulabat, ut , 

j palam esset, ipsum nihil de suo afferro, sed omnia Fio- | 

I renlinorum sumptibus fare peragenda Fa aim deprchen- \ 

• dis.sent legali, slatueruni, ut .Masus Albicius et Andreas , 
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cbè pareva, che le cose succedessino male, l'uno dava la 
colpa all'altro. Il vescovo di Coloj^ia e Leopoldo duca d'Austria 
si partirono con grande parte delle genti e tornaronsi a casa. 
Lo imperadore solamente rimase per vergogna a Trento, c non 
deliberava quello l'ussi da fare ; perocché tornare di là da' monti, 
sanza aver fatto alcun profitto della impresa , gli pareva grande 
vergogna e diminuzione del suo nome ; e restare in Italia con 
si poche forze, giudicava essere cosa vana. In questo mezzo 
il signore Francesco da Carrara c altri baroni che gli erano in- 
torno, e similemente gli oratori fiorentini , lo confortavano che 
si trasferissi a Padova , mostrandogli che la sua fama in questo 
modo si verrebbe a conservare, e in Italia restava ancora grande 
speranza delle cose. Lui, benché desiderassi tornare di là dal- 
l'Alpi, nientedimeno, parte per vergogna, parte per speranza, 
deliberò di seguire il loro consiglio. Il perchè si parti da Trento 
e venne a Trevigi, e poi si condusse a Padova. 

I Fiorentini gli mandarono di nuovo quattro imbasciadori, 
cavalieri di nobili case, cioè messcr Kinaldo Gianfigliazzi , 
messer Maso degli Albizzi , messer Filippo Corsini , messer Tom- 
maso Sacchetti: i quali menarono con loroseccnto cavalli molto 
bene a ordine. , che n' erano condottieri Sforza e Baldassarre 
modanese. Giunti adunipie allo 'mpcradore c ricevuti benigna- 
mente , nel praticare i rimedj che erano da fare, trovarono la 
mente sua non molto ardila , nè con molta speranza ; perché 
disse loro, come le forze sue e quelle de' Fiorentini non erano 
tante che potessino abbattere il duca di Milano, e che era ne- 
cessario il sommo pontefice e i Veneziani entrassino in lega c 
compagnia della guerra : e appresso domandava si grande somma 
di danari, che manifestamente si vedeva, che non recava cosa 
alcuna del suo, ma ogni cosa bisognava fare alle spese de' Fio- 
rentini. E pertanto, compreso l’animo suo, gli oratori fiorentini 
deliberarono, che messer Maso degli Albizzi e messer Andrea 
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Viclori fis enim in prioribus legatis apud imperalorem 
fuerat) Florenliam redirent ad singula guae audiissenl 
quaeque vidissent edocenda: neque etiim satis commode li- 
leris ostendi poterant. Hi ergo aim rediissenl, oc singula 
relulissenl in consilio civium, debililarunt omnium mentes. 
Nam et facere quae postulabanlur impossibile quodam- 
modo videbalur, et rtirsus si abiret imperalor, manifestum 
periculum ab hoste retnanebat, qui auclus exislimalione 
ac superbus vicloria, nihil non ausurus merito credeba- 
lur. Denique, in consilio re discussa, decreverunl omnia 
facere prò imperatore in Italia retinendo. Itaque per le- 
gatos qui Patavii remanserant, magna auxilia italici 
equitatus et magnam insuper pecuniam polliciti sunt in 
Italia remanenti et per hiemem quacumque posset bellum 
inferenti, vere autem primo hostile solum miranti ac illic 
bellum gerenti, illtui insuper promittenti neque pacem 
neque indutias neque concordiam ullam cum hoste facere, 
nisi requisito et consentente fiorentino populo; procuraturos 
se interea omni nixu, ut pontifex ac Veneti cum eo jun- 
gerentur: quod non difficile factu ajebanl fare, si bellum 
prospere succederei. 

Ilaec per legatos imperatori nunciata, tractatus va- 
rios apud illum habuere: nam se his obligare non satis 
honestum videbalur, et erant alioquin diffkilia factu. Orie- 
banlur etiam contrnversiae quaedarn prò pecuniis in ad- 
ventu suo promissis, quarum partem aliquam adhuc sibi 
deberi conlendebai; eam vero esse summam nonaginta 
millium fìorenorxm: qunm ante omnia sibi tradcndam 
esse ajebal; postea vero, si ita videretur, de novis con- 
ventionibus agitandum. Floi'entini p'omissas quidem pe- 
cunias sub condilione dicebanl: quae conditio ab imperatore 
imputa non sii: itaque nec pccuuias deberi; et lamen ex 
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Vettori , uno de' primi imbasciadori che erano appresso lo ‘m- 
peradore, tomassino a Firenze a dare notizia di qualunque cosa 
avevano udito e veduto , e che non si poteva commodamente 
significare per lettere. Tornati adunque, e referito nel consiglio 
de' cittadini ogni cosa, sbigottirono le menti d'ognuno: per- 
chè pareva impossibile fare quello che si domandava ; e da altra 
parte se lo 'mperadore si partiva , restava il pericolo manifesto 
dal nimico, il quale, cresciuta di riputazione e ingrandito per 
la vittoria, si stimava dovessi fare arditamente ugni impresa. 
In qltimo , fatta diligente esamina di questa materia , delibera- 
rono fare ogni cosa per ritenere io ' mperadore in Italia. Il per- 
chè gli feciono dire dagl' imbasciadori i quali erano rimasti a 
Padova , che gii darebbono grande numero di gente d' arme 
italiana e grande somma di danari, se restassi in Italia, e la 
vernala facessi la guerra dove gli paressi , e la primavera ca- 
valcassi i terreni de'nimici, e promettessi di non fare pace o 
triegua o alcuna composizione col nimico, sanza saputa e con- 
sentimento del popolo fiorentino : appresso con ogni studio e 
diligenza cercherebbono , che il papa e i Veneziani s' unissino 
con lui : che non sarebbe difficile , se la guerra succedessi con 
prosperità. 

Queste cose signilicate per gl’ imbasciadori allo 'mpera- 
dore, partorirono varie pratiche, perchè non pareva molto 
onesto a obbligarsi a queste condizioni , e erano nondimeno 
diflìcili a farle. Nascevano ancora dilTicoltà circa le pecunie pro- 
messe allo imperadore nella sua venuta , delle quali diceva re- 
stare avere una parte, cioè iiorini novantamila, i quali voleva 
gli fussino dati innanzi a ogni altra cosa; di poi si trattassi di 
nuove convenzioni, parendo loro. 1 Fiorentini dicevano avere 
promesso il danajo con tale condizione ebe da lui non era stata 
adempiuta ; e pertanto non dovere pagare questo danajo : e 
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ea summa viginli quinque millia jam esse persoluUi. |i 
Per hujusmodi allerctUionem cum mensis fere consumplus il 
essel, ac solulio pecuniarum penilus negarelur, indigna- !' 
time accepla, imperalor abire consliluit. Equitatu igilur I 
per terram ad Tarvisium praemisso, ipse Venelias jKtiit, j 
visendique causa mirabilem civiMem, alque sibi illam, ! 
si qua posset, conciliandi. Susceplus autem a Venetis in- 
signi magnificentia, cunclisque exhibitis quae ad bona- | 
randos pi'mci/ìes exhiberi seleni, cum de faclo suo poslridie 
bujuei'etur , graviter et infense adversum Fbi'enlinos con- Ij 
queslus est, quod eum soli cilassenl impulissenlque transire 
m flaliam feslinanter nimium oc non suo tempore, et | 
mine promissa conventaque facere recusent: ex quo fil, ut j 
deslitulus ac delusus, cantra decus sui nominis redire in | 
Germaniam compellatur. 

Eranl lune Veneliis Florenlinorum legati duo: Phi- 
lippus Corsini et Raynaldus Janfilialii, viri prudentes ac i 

l>ene morali, qui ea de causa imperalorem secati Venelias !| 

fuerant. Hi querelis respondentes , instar mortis acerbis- |j 

■simae sibi dixerunt esse, adversus ea loqui quae princeps j 

dixisset; verumtamen dandam veniam, primo, quod non 
spante, sed coacli; deinde, quod prò excusalione civilatis i| 
suae, non prò cujusquam accusatione sinl loculuri: omnem ' 
igilur accusationem et querelam circa pecunias versati; ; 
sed fateti promissas fuisse pecunias a civitale; verum 
quomodo promissae fustini allendendum: nam in eo ju- ji 
dicium juslae vel infusine querelae versati: primo enim, 
ejus summae quae promissa fuerit plus quam dimidiam || 

parlem, antequam domo se moverei imperalor , prò pa- | 

rondo ornandoque exercitu solvere convenisse; eamque 
partem ex fide fuisse persolutam: itaque de ea conqueti 
imperalorem nec posse nec debere. Reliqua vero pecunia- 
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nientedimeno di quella somma averne già dati venticinque mi- 
gliaja di fiorini. Essendo in queste altercazioni consumato quasi 
uno mese di tempo , e espressamente negatogli il pagamento 
del danaro, lo ‘mperadore per isdegno deliberò partirsi. Il per- 
chè, mandate innanzi le genti d' arme a Trevigi per la via di 
terra, lui n’andò a Vinegia, per vedere quella città mirabile, e 
se poteva, farsela amica. Fu ricevuto da' Veneziani con grande 
magnificenza e con tutti gli onori che si convengono a simili 
principi. Il di seguente che egli era entrato nella città , parlando 
del fatto suo, fece grande querela de’ Fiorentini, dicendo che 
era stato da loro sollicitato, e indotto a passare in Italia con 
celerità e fuori di stagiotie, e ora ricusavano d’osservare le 
cose promesse : il perchè , lasciato c spregiato, contro allo onore 
del nome suo era costretto ritornare nella Magna. 

Erano allora a Vinegia due oratori fiorentini ; messer Fi- 
lippo Corsini e messer Rinaldo Gianfigliazzi , uomini prudenti 
e di laudabii vita, i quali aveano seguito lo 'mperadore per quella 
cagione insino a Vinegia. Volendo adunque rispondere alle que- 
rele sue, presono scusa, dicendo che sentivano dolore simile a 
una acerbissima morte, per avere a parlare contro a ipielle cose 
che erano sute dette dal principe; e nientedimeno, che era da 
perdonar loro, pfima, perchè non volontariamente, ma co- 
stretti; appresso, per giustificazione della loro città e non per 
alcuno altri avevano a parlare : per cagione che ogni querela e 
doglianza si riduceva intorno al danajo, loro confessavano es- 
sere suto promesso dalla città ; ma era necessario intendere in 
che modo, perchè in quello veniva a consistere il giudicio, se 
era giusto o ingiusto : e principalmente lo 'mperadore essere 
rimasto d’ accordo d’ avere più che la metà di quella somma del 
danajo che gli era suta promessa innanzi che si partissi da casa, 
per mettere in punto il suo esercito, e quella parte avere avuta. 
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rum pars ila promissa futi, ut annexam condilionem ha- 
bere! lune deinum esse solvendam, curn ipse potenti cum 
exercilu in hoslilem Galeatii terram venisset. Ilarum 
duarwn couditiomim fqnod bona venia dictum sitj nulla 
penitiis impleta est: nam ncque venisse dicilur qui non 
stelil; ncque potenti cuin exercilu venit, qui exercilus 
furmidine hostium tain subito rctroccssit. Verba quidem 
recto sensu non cavillose suscipienda suni. A'ec vero fio- 
rentinus populus tantum pecuniarum vini promisi!, ut 
tarlo piolenus hostili solo recederei, std ut ad ruinam ho- 
stis in solo perslaret. Quid ergo quisquam conqueri valeal 
de fiorentino populo non videmus. Ipse certe populus, si 
velici, jusle conqueri posset, prò tanlis pecuniarum di- 
spendiis quantas jam erogavi!, falsa spe induclus. Veneti, 
cum haec audiisseni, causavi civitatis probare visi sunl. 
Concordiam lamen prò communi ulililale suadebani: quae 
cum haberi non jwsset , imperalor abiit. Profectus vero, 
unins diei navigatione cum aptid Ciavolas conslitisset , 
Veneti, majori conalu adhibito, tandem asscciiti sunl, ut 
Florentinorum legati remissionem in eis facerenl. Id cum 
factum essel, missis ad imperalorem aniplissimis viris, 
eum Venelias reduxeruni. Uic,jam pecuniis susceptis equi- 
tatuque revocalo, cum aliquol dies Veneliis conslitisset, 
assumpla meliori spe, Patavium rediit, et quod reliquum 
eral hietnis in ea urbe consumpsil , ac modo expeclationem 
dedii, quasi liomam peliturus, modo ademit : tandem vero, 
cum ncque ponlifex romanus ncque Veneti in favorem 
auxiliumque ejus palavi descendercnt , Fiorentini autem 
ea poslularent quae dlfpcilia faclu videbantur, diffeire 
coeplum suuni in aliud tevipus consliluit. Alque ita mense 
aprili Patavio mot'ens, magnis ilineribus trans Alpes 
abivit. 
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L'altra parte del danajo gli era siita promessa con questa con- 
dizione , che la dovessi avere , quando e' fussi entrato in su' ter- 
reni de' nimici con potente esercito : di queste due condizioni, 
sia detto con buona pace, nessuna essere adempiuta: perocché 
non si dice essere venuto chi non è stato , nè essere venuto 
con potente esercito chi s' è tirato indrieto subitamente colle 
genti per timore de' nimici. Le parole sono da pigliare non ca- 
viliosamente , ma a sano e puro intelletto. Certamente il popolo 
fiorentino non promise tanta somma di danari, perchè tocco 
solamente i terreni de' nimici si tornasse indrieto, ma perchè 
stessi in sul paese inimico alla sua distruzione. Non veggiamo 
adunque, dissono gli oratori fiorentini, chi si possa lamentare 
di cosa alcuna : ma certamente il popolo fiorentino , se volessi, 
si potrebbe giustamente dolere di tanta somma di danari, che 
indotto da falsa speranza, ha speso iiisinn a ora. I Veneziani, 
avendo udito le parti, parve che approvassino la causa della 
cittii : e nientedimeno confortavano la concordia, la quale per 
allora non ebbe effetto , e lo 'mperadore si parti : e poi che fu 
ilo per acqua una giornata, e' si fermò a Ciavoli. Il perchè i 
Veneziani, fatta gramlissima istanza, oltennono che gli oratori 
fiorentini facessino riniissione in loro : e di poi mandarono allo 
'mperadore cittadini più riputati e eletti della città , che lo ridtu)- 
sono a Vinegia : dove ebbe il danajo e soprastette alquanti dì e 
rivocò le genti d' arme, e con migliore speranza che prima ri- 
tornò a Padova e stettevi il resto del verno. E in questo tempo, 
quando dava opinione di volere andare a Roma, e quando la 
toglieva. Finalmente, non venendo il papa nè i Veneziani agli 
ajuti manifesti e i Fiorentini domandando quelle cose che pare 
vano difficili a fare , deliberò in altro tempo dilTerirc la 'niprcsa. 
E cosi del mese d'aprile partito da Padova, facendo grandi 
giornate se n'andò di là dall' Alpi. 
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Pei' hoc tpsum tempus legali MedioUmensis ad Ve- 
netos pi'ofecti , quei'elam et incusalionem adversus Floren- 
linos pusuet'unl. Veneti aulem, cum ea audivissènt, vocatis 
Florenlinorum legatis, qui lune alia de causa Veneliis 
eranl, cuncla illis nota fecere, et respondendi, si qua vel- 
lenl, facultatem praebuerunt. Subjiciam vero quae lune 
objecla ab adversariis et quae responsa sunt, ut juslitiae 
causa a legentibus examinari possil. Mediolanenses igilur 
legati a Venetis introducti, orationem hujusmodi in Flo- 
rentinos habuere: « Vobis potissimum, o Veneti, qui in- 
a duliarum et pacis auctores suasoresque fuislis, querelae 
ì) faciendae sunt adversus eos, qui cantra fìdem acjusju- 
a randum indulias et pacem violarunl. Qui enini alicujus 
» concordiae auclor ac suasor est, is et onus quodammodo 
» suscipere videtur eam servatum tri. Ex quo fit, ut, si 
1) non aliud, atsaltem quam meremur opinionetn de utris- 
» que nostrum sttscipere debealis. Dicimus ergo illos 
» homines esse maxime detestandos, quibus ncque fidem 
» servare cura est, ncque proniissa conventaque tueri: 
» cumque sit omnis defectio promissorum et /idei turpis- 
» sima, maxime tamen abominanda et ne faria existimari 
» debet quae cantra pacis conventa bellum et turbationem 
» per foedifragium inducit. \am si fides ac jurisjurandi 
» sanctitas ex hominibus auferalur, quod tandem restai 
a vinculum inter homines, quo alter alteri cunfidere queat? 
» Itaque quicumque fidem ac promissa in pace frangit, 
» is cammunem hominum societalem dissolvit. Nota sunt 
» vobis, 0 Veneti, quae nuper acta fuerinl in convenlione 
» induliarum et pacis, et quam solemniter promissa illa 
» juralaque fuerunl. Ut autem Fiorentini ea servaverint, 
» vos ipsi vidistis. Stante enim pace, nulloque tale aliquid 
» ab eis expectante, Roberlum, qui se Romanorum impe- 
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In questo tempo gli oratori ducali andarono a Vinegia, e in 
nome del duca di Milano feciono querele contro a' Fiorentini. I 
Veneziani, udite le loro doglienze, ordinarono che gl'imbasciadori 
Horentini, i quali si trovavano a Vinegia per altra cagione, rus- 
sino chiamati, edettono facoltà, se volevano, di rispondere loro. 
Ma acciocché i lettori possino esaminare le ragioni delle parti , 
porremo qui da piè le querele degli avversar] e le risposte dei 
Fiorentini. Gii oratori adunque del duca di Milano, chiamati 
nella udienza de' Veneziani, parlarono contro a' Fiorentini in 
questa forma : • Le querele centra di coloro che hanno violato 

> la triegua e la pace si debbono fare appresso di voi, o Vene- 

• ziani, che ne siete stati autorie confortatori: perocché chi è 

• operatore d' una concordia, pare che pigli in parte sopra di 

• sé l'osservanza di quella : donde séguita, che non volendo 

• fare altro, almanco pigliate a intendere l'opinione che merita 

• ognuno di noi che sia avuta di lui. Diciamo adunque que- 

• gli uomini essere degni di grande infamia, i quali non si cu- 

• rano d' osservare la fede , nè le promesse e convenzioni fatte : 

• e benché ogni mancamento di fede e di promesse sia vitupe- 

• roso, nientedimeno quello è degno d'abominazione il quale 

• contro a'capiloli della pace reca seco la guerra e la turbazione: 

• perocché, se la santità della fede e del giuramento si beva via, 
■ che resta più fra gli uomini, che l'uno si debba fidare del- 

• l'altro? E pertanto, chi rompe la fede e le promesse della pace, 

• pare che rompa la commiine società degli uomini. E' vi sono 
t noti,o Veneziani, i capitoli delia triegua e della pace, e quanto 

> solennemente e' furono giurati c promessi: ma come i Eio- 

• rentini gli abbiano osservati, voi medesimi l'avete veduto: 

• perocché stando la pace e non s' aspettando da loro alcuna 

• cosa tale, per loro iinbiisciadori mandati nella Magna mos- 

• sono Roberto, che si fa imperadore de' Romani , a passare 
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I » ralorem facit, per legalos suos in Germaniam missos 1 
» concilarunl , ul adversus Galeatium mediolanensem, cum | 

» quopacem fecerant oc solemniler juraveranl, in Italiani. i 
» transiret: eanique ob rem, magnam vim pecuniae (radere ; 

I » illi paoli sant, conventione exjnesse inita, ut lune pe- | 

I » cunias traderent, cum solum illius cum quo paulo ante 

II » pacem fecei ant, hoslililer ad ejus subversionem ac rui- 

|i ì) nam ingressfis fuisset : legniosque palam apud illum ista | 

» de causa habere non dubitar unt, ut admirari debeant j 
: ' » omnes tanlam dolositalem et fraudem in illis extilisse. 

» A tqui iidem Fiorentini ne per Italiam modo verum etiam 
» per Galliam saepenumero suis nunciis et lileris vulgo- | 
» ruut se pacis et quielis avidos impeli ab aliis alque j 

Il » vexari. Nunc auletn apparuil per effectum non pacem ] 

! » sed bellum, non quietem sed turbationem atque vexa- 

» tionem aliorum ipsos quaerere, nec ullo modo posse i 
'' » quiescere, propler inquietudinem animi et superfluità- [j 

» lem pecuniarum. Ilaec eadem civilas, cantra majorum ' 

» institula et mores, Gallos et Germanos fexteras et bar- , 

' » baras naiiones et italico nomini infestas et inimicas) ! 

I » Iransire in Italiam pnKuravit, ut qufis natura ipsa \ 

i » oppo'sitis Alpibus ab Italia exclusil, eos in Italiam oc , 

I » in cervices Italorum induceret: (aulaque est consilii coe- 

» citas, ut non intelllgant , si Galli et Germani Italiam 
I » traducantur, communem omnium Italorum esse perni- 

I » ciem. nec minus in cervices suas quam caeterorum illos 

j 1 ) traduci. Alqui populus romanus ex eo maxime laudem 

I » gloriamque promeruit, quod Cimbros et Teutones Ita- ' 

I » liam invadere paranles. magna suorum exerciluum 

» dimicalione delevil, qwìdque Gallos mullis ac maxitnis ; 
I » praeliis fractos a cervicibus Italorum removil. Hi au- 
|i » tem novi, ul se se ipsi praedicant. Romani, illas ipsas 
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• in Italia’ contro al dura Giovan Galeazzo, col quale avevano 
« fatto e solennemente giurato la pace : e a questo effetto 

• s’ erano convenuti di dare a quello principe gran somma 

• di pecunia, con espressa condizione che fussino obbligati 

• pagargli , quando lui bissi entrato in su' terreni del nimico 
« alla sua distruzione, col quale poco innanzi avevano fatto la- 

• pace : e non dubitarono tenere palesemente per questa ca- 

• gione grimbascìadori appressa dì lui, in tale maniera che 

• ognnno si debbe maravigliare essere stata in loro tanta fallacia 
t e tanta fraudo. Ma questi medesimi Fiorentini non solamente 

• per Italia, ma ancora per la Francia divulgarono spesse volte 

• con lettere e imbasciate desiderare la pace e la quiete, e niente- 

• dimeno essere molestati da altri. Al presente si dimostra per 

• effetto loro cercare non quiete , ma la turbazìone e danno 

• d' altri , e non si potere in alcuno modo riposare per rispetto 

• de' loro animi inquieti e della superfluità delle pecunie. Que- 

• sta medesima città contro a' costumi degli antichi ha dato 

• opera di fare passare in Italia Francesi e Tedeschi (nazioni 

• strane e barbare , inimìebe del nome italiano), per inducere 

• sopra le teste degl' Italiani coloro i quali la natura colla np- 

• posizione dell' Alpi gli ba eschiusi dall' Italia. E è tanta la ce-' 

• cità del loro consiglio, che non intendono, se i Francesi e 

• Tedeschi si conducono in Italia, essere la commune ruina 

• dì tutti gl' Italiani, e non meno tornare sopra i capi loro che 

• sopra le teste degli altri. Certamente il popolo romano me- 

• ritò di questo massimamente laude e gloria, che venendo i 

• Cimbri e Teutonici alla invasione d' Italia, con grande osta- 
> colo de' suoi eserciti gli abbattè e distrusse , e appresso i 
< Francesi con molte e varie battaglie vinti rimosse dalle teste 

• degl'italiani. Ma questi nuovi, come loro dicono. Romani, 
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Ij » barbaras immanesque nationes eliam pecunia tradita 
I » in Italiam Iraducere cttraverunt: tanta est horum in- 

l! Il quietudo ac perversitas et patriae gentisque suae dete- 

I » stantii oblivio! Enimvero, qui patrium solum inimicis 
I » produnt, quomodo sint appeilandi nemo ignorai. Odium 
I 1) certe Italorum omnium promerentur qui exieras inimi- 
I II casque nationes ad conculcandam Italiam data pecunia 
Il traduxerunl. Dicent adversarios suos per Hetruriam a 
: , » Galeatio foveri. Quibus respondemus: Aon indigerent 

il II Pisani et Senenses cujusquam ope, nisi ab istis petulan- 
Il tissiine vexarenlur. Aunc autem, ob pericula rerum 
ii suarum, ad Galeatium confugerunt: nec sane eum pu- 
'i » del, si Pisanos et Senenses patemos amicos ab injunis 
Il Florentinmum superiori bello defenderit. Illud certe 
Il plus quam manifestum est, non sponte sua Galeatium 
I » se se rebus IJetruriae miscuisse, sed vocalum et roga- 

' Il lum ab iis qui magna ex parte spoliati ac rebus exuti, 

I n ferie amplius horum injurias et contumelias non «afe- 

li boni. Quare, illorwn superbia in vicinos detestando 
» est, non Galeatii subventio reprehendenda. Ut autem 
•Il breviter concludamus, tribus de causis ad vos, o Ve- • 
l| ® neti, missi sumus: una, ut queramur de pace contro fi- 

j| Il dem violata; altera, ut poenam in contractu appositam 

I 11 a violatoribus postulemus; tertia, ne admiratio vobis 

Il sii, si coutra fractores pacis bello resistemus Quorum 
Il priinum honestatem, secundum justitiam continet, ter- 
ni tium necessitatem. » 


P.a cum dixissent, Mediolanensis legati finem dicendi 
fev.erunt. t lorentinorum autem legati, nim lutee omnia 
intellexissent , parumque inter se collocuti, cum ad singola 
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• hanno dato opera ancora pel mczro del danajo di conducere 

• in Italia queste nazioni oltramontane : tanto sono gli animi 

> inquieti di questi uomini e la loro perversità , e tanto si sono 

> con grande incarico dimenticati della loro patria e della loro 

• gente! Certamente nessuno può dubitare, come debbono 

> essere chiamati coloro che danno a' nimici il paese proprio 

• della patria. E' meritano senza fallo l' odio di tutti gl' Italiani 

• que'tali che mediante il danajo hanno condotte le strane e 

• inimiche nazioni a conculcare Italia. E' diranno che i loro av- 

• versarj sono favoriti in Toscana dal duca Giovan Galeazzo. 

• A' quali risponderemo, che i Pisani e Sanesi non avrebbono 

• bisogno d'ajuto alcuno, se non fussino molestali da costoro. 

• Ora, pel pericolo delle cose loro , sono ricorsi al duca Giovan 

• Galeazzo : e lui non gli pare vergogna avere difeso nella guerra 

• prossima i Pisani e Sanesi, amici antichi del padre, dalle 

• ingiurie de'Finrentini. Quello certamente è più che manifesto, 

• il duca Giovan Galeazzo non di propria volontà essersi me- 

> scolato nelle cose di Toscana, ma chiamato e pregato da qiic- 

> sti tali, i quali in grande parte spogliati delle cose loro, non 

• potevano più sopportare le ingiurie e contumelie di costoro ; 

• e pertanto è da riprendere la superbia loro e non il sussidio 

• e favore del duca Giovan Galeazzo. Ma per fare brieve con- 

• clusione , o Veneziani , noi siamo mandati a voi per tre ca- 

• gioni : una , per dolerci della pace violata contro alla fede ; 

• l'altra, per domandare a' violatori di quella la pena posta nel 

• contratto; la terza, perché non abbiate ammirazione, se 

• faremo resistenza colla guerra a coloro che hanno rotta la 

> pace. Delle quali cose la prima si tira drieto la onestà, la 
■ seconda giustizia, la terza necessità, t 

E dette queste cose, gli oratori ducali feciono fine al loro 
parlare. Gl' imhasciadori fiorentini udito il discorso del loro dire 
conferirono alquanto insieme, c rimasero d' accordo quello fussi 
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li objeclorum capita quid respondendum farei statuissenl, i 

!, demum honore civilalis in hunc modum loculi suni: « No- 

» bis quidem, a Veneti, lun um ingcns videri debet per 
» adversariosnoslroshujusmodi sermoneminduclumfuisse. 

, » Nani si illi lacuissenl, vcrilas forsan in obscuro luterei, 

I » quae mine illorutn verbis excitata in lucem emerget. 

I » Indulias et pacem cuin mediolanensi Galeatio, vobis 

j » aucloribus ac suasoribus, ila feciinus, ut putaremus il- I 

I » Itim noccndi insidiandiqite nobis animum abjecisse. Ea \ 

1 » nos credulilale itiducli, non modo ex manibus arma, I 

» veruni etinm ex menlibus omnem belli cogitationem po- 
i )> sueramus. At enim ille, iilpole. qui nunquam nisi bella 

i » lurbalionesquc cogilavil , etiain post pacem hostili mente 

I » segessit. Omitlimus diictoresequitumsuorumpaulopost 

I » pacem factum Lucensium sociorum mstroi um agnini 

j' )( hoslililer populasse, diripuisse Volaten'anos , de Gemi- 

ji » nianensibus et ( ollensibus lioslilem in modum praedas 

! » et captivos abegisse, et apud Senenses suae dilionis ea 

» piacda capliuisque se recepisse; quae omnia conira jus- 
|i » juranduni coniraquc promissorum iniegrilatem et fidem 
» ab eo sunl facta. Omitlimus, inquam, isla, ac praele- 
» rimus. Verumtamen, illud quo tandem special, quod post j 
|j » eamdem pacem, majoribus copiis in Helruriam missis, i 

|l >1 PLsas fìnilimam nobis urhem, omniaque ejusdem urbis 

:| » oppida caslellaque occupavit ac ditioni potestatique suae 

; » subegii? Senas ilem fnitimam nobis urbem in suum \ 

I » doniinalum Iraduxil? Pcnisiam et Assisium sibi sub- 

I » dilasfecit? An liaec qui ficie.bat pacem ac jusjurandnm 

» servabai? Ncque enim is solum infeire bellum dicendus \ 
il » est qui moenia ictu perculil , veruni eliani is qui parai 

l » ac fabricatur machinas ad expugnandum, licei nondum 

• » illas muro adnwverii Non enim otKrtuit, Galealium. 
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Ja rispondere a ogni parte; e finalmente per lo onore della città 
parlarono in questo modo. ■ E' ci debbe parere , o Veneziani , 

• grande guadagno, che r nostri avversar] abbiano introdotto 

• il parlare che hanno fatto: perocché, se avessino taciuto, 
» forseché la verità sarebbe rimasa occulta, la quale al presente 
« eccitata da loro verrà a luce. Noi, mediante l'opera e mezza- 

> nità vostra, facemmo col duca Giovan Galeazzo la triegua e 
» la pace, stimando che non avessi animo di farci inganni o 

■ nocimento alcuno ; e essendo in questa credenza, ponemmo 

■ giù non solamente l' arme delle mani, ma ancora delle menti 

> ogni cura della guerra. Lui, come quello che non pensò mai 
B se non guerra e turbazioni, ancora dopo la pace, si portò 
» nelle cose che ebbe a fare come inimico. Noi lasciamo andare 

■ i condottieri delle sue genti d' arme, poco dopo la pace fatta, 
» avere ostilmente cavalcato il paese de' Lucchesi nostri collc- 

• gati , messo a sacco i Volterrani , predato i Sangimignanesi 

• e'Collegiani, e menatone i prigioni e la preda in quello di 
B Siena, sua giurisdizione ; le quali cose tutte contro al giura- 

• mento e la integrità della fede c delle promesse sono state 

• fatte da lui. Lasciamo andare queste cose, come abbiamo 

• detto, e passiamle con silenzio: ma considerate di che im- 

• portanza è quello , che dopo la pace, mandato in Toscana 

• maggiore numero di gente d'arme che prima, occupò Pisa 

■ a noi vicina, e tutte le castella e terre che teneva quella città, 

■ sottomise alla sua giurisdizione. Siena ancora città a noi pro- 

• pinqua aggiunse al suo dominio. Perugia c Assisi tirò nella 

> podestà sua. Vorremmo sapere, se facendo queste cose, si 

> viene a osservare la pace e il giuramento : perocché non so- 

> lamente si dice fare la guerra colui che percuote le mura , ma 

> ancora chi ordina gli artifìcj da combattere , benché non gli 

> conduca ai muro. E certamente non si conveniva il duca Gio- 

> van Galeaz.zn, fatta la pace, pensare alla guerra, e poste 
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» pace facla, bellum meditari, ncque positis e manibus |! 
» armis, mentem nihihminus armalam retinere. An cum 
» circumdabat nos apprehensione tot oppidorum et urbiutn, \ 

» cum quasi obsidionem parabai et velati tnachinas ad I 

Il expugnandum fabricabatur , non pacem frangebai, non Ij 

n adversus fidem ac jusjurandum suum veniebai? Negavi ! 

» non potest. Quare illa quae de violatoribus indutiarum et t 

» pacis oc (idei promissorumque defeclione adversarii di- ' 

Il xerunt, nos quoque magie asseveramus , illumque vio- I 

I) latorem pacis, fractorem proniissorum , defectorem fidei |! 

» ac jurisjurandi conlemptorem oslendimus; nosque resti- 1 

» fisse adversus illius foedifragium necessitate compulsos |l 

» verissime allegamus, nisi forsan quisquam usque adeo ; 

» mente captus est et hebes, ut, cum ille, missis in Hetru- ;l 

» riam copiis Pisas capiehat, Senas poteslati ac ditioni 
» suae subjiciebal, Perusinos et ^ssùinos sibi subditos j 

j> faciebat, cum Lucensem omni studio ad se traxerat, i 

» atque idem de Cortonensi facere nitebatur, non intelli- j 

I) gat haec omnia ad opprimendum Florentinos, cum qui- j 

» bus pardo ante pacem feceral, comparavi; illumque i 

» dnm haec agebat, conira fidem ac jusjurandum prò- !| 

» missaque sua, pacem violasse. Quare, si per Italiam et |, 

» alia loca publicavimus aliquando, nos pacis et quielis ! 

Il avidos ab ilio impeli acvexari, verissime publicavimus. 

Il Qui enim fxist pacem ac jusjurandum conlineri non 
Il poluil, quin ad oppressionem nostram omnia pararei. 

Il quid fecisse credendum est ante pacem et juijurandum? i 

» Nam, quod inquii nos quiescere non posse, sinai, quae- j 

» sumus, ut aia ista dicant qui ipsi quieti sunt Ipsi 
n certe, a quo non gentiles, non agnati, non propinqui, |! 

» non sodi, non vicini esse tuli unquam poluerunt; qui |j 

» Veronamel Palavium sibi ipsi per frauderà subjecit; qui i- 
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• r arme delle mani, ritenere nientedimeno la mente armata. 

I Noi vorremmo sapere, quando lui pigliava tante terre e ca- 

> stella, e quasi ordinava una ossidione intorno a noi , e fahbrì- 

• cava si può dire gli artifìcj da combattere , come non rompeva 

> la pace , e come non veniva contro alla fede e giuramento ! 

• Sansa fallo e' non si può negare, che non cnntravenissi. E 

• pertanto quelle cose che gli avversar] hanno detto de'viola- 

• tori della triegua e della pace e del mancamento della fede e 

• delle promesse , noi ancora maggiormente le confermiamo ; 

• e lui essere violatore di pace, rompitore delle promesse, 

> mancatore della fede e spruzzatore del giuramento manifesta- 

> mente dimostriamo : e appresso diciamo avere fatto resistenza 

• al suo rompimento della fede , costretti dalla necessità , se 

> già non fussi alcuno tanto ignorante e tanto stolto, che non 

• intendessi , quando lui mandava le genti in Toscana a pren- 
I dere Pisa e quando e' sottometteva Siena , tirava alla sua giu- 

• risdizione Perugia e Assisi, e crasi ingegnato di tirare a sè 

• ancora i Lucchesi, tutte queste preparazioni essere state 

• ordinate alla oppressione de' Fiorentini , co' quali poco innanzi 

• $' era riconciliato , e mentre faceva queste cose , avere eon- 

• tro la fede e giuramento violato la pace. Pertanto, se abbiamo 

> per Italia e altri luoghi pubblicato noi desiderosi di pace e di 
I quiete, essere molestati da lui , abbiamo pubblicato il vero ; 

• perocché colui che non s' è potuto tenere , che dopo la pace 
I e giuramento non abbi ordinato ogni cosa alla nostra distru- 

• zione , che è da credere che avessi fatto innanzi alla pace e 

• giuramento? Alla parte che dice: I Fiorentini non si possono 
a quietare, lasci dire queste cose agli uomini quieti. A luicer- 

• tamente, che non ha lasciato quegli di casa sua, né con- 
» giunti , né propinqui vivere sicuri , sottomesso Verona e Pa- 
a dova per fraudo e inganni, che al presente pensa di soggiogare 
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» nane ffeiruriain mbdere totam medilalur, nec ulh modo 
» satiari ciipiddas potest, isla dicere de nobis nequaquam 
I « congvuit, qui cupimus quiescere, modo sineremur. Nam, 

I » quod de Gallis et Germanis in Italiam Iraduclis legali 

! » ejus dixerunl, qui, quaesumus, hujus Iraductionis causa 

! » /uil, nisi iltius inquieludo et violeutia? qui non conlen- 

j » lus in Gallia dominali, Hetruriam insuper ac Flami- 
» niam sibi subdere incredibili cupidine dominandi pergil, 
» ac eo usque cupidilalis ambilionisque jo-ocessit , Ut re- 
\ » gnum Ilaliae sibi repromillal ; cujus nulla nerba nisi 

1 ; » simulata, uulluin factum nisi dolosum, nulla fides nisi 

t » maculata vilialaque existit: de quibus, si nobis non cre- 

I » dilur, Verunensis ac Pataoinus inlerrogenlur , quos dolo 

1 » ac (rande pervertii; inlerrogenlur Pisani et Senenses, 

I » quorum tyrannidem concupivil ac dolose arripuil: nam, 

» in snos quid egerit, commemorare erubescimus. Adversus 
n tanlam capidilalem alque perpdiam si resistere conamur, 
» ac ex eo turbationes aliquae per Ilaliam oriuntur, vel 
I) gentes aliquae externae adveniunt, quis harum turba- 
li lionum est causa? Itlene qui movet atque impellit, an 
\ Il nos qui, necessitate coacli, prò tutela nostra subsidia 

[ » quorumeumque procuramus? Quamquam imperatorem 

1 » romanum in Italiam transire, alienum videri non debel. 

! » Caeteri autem qui transierunt , non sexcenla millia, ut 

I u Cimbri et Teutones, nec tales tanti fueruril, ut ab Italia 

I) «nii'ersa fuerint formidandi. Ad exlremum, quam ipsi 
j » poenam prò violata pace et indutiis postulant, eam no- 

! » bis deberi a Mediolanensi dicimus, prò violatione ac 

; Il foedifragio pei' eum commisso; deque ea recognilionem 

n vestram et aliorum quorumeumque /ìagilamus. Nam, 
i » quod ajuni neminem admirari debere, si nobis bellum 
i » inferal, jampi'idem certe omnes desierunt, cum illius 
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• tnlla la Toscana, non si conviene dire di noi (|ncste cose, j'i 

• i quali desideriamo, pure clic fiissinio lasciali, vivere quieti. I 

• Alla parte ehc dissono i suoi oratori, d’ avere noi condotti in | 
» Italia Francesi e Tedeschi, chi fu cagione della loro venuta 

» se non i modi suoi inquieti e violenti? perocché , non e stato jl 

» contento dominare in Lombardia, che ancora s’ ingegna per || 

• la sua amhi/.ione sottomettere Toscana e Romagna, e è ito |i 

> tanto oltre colla cupidità, che disegna acquistare il dominio | 

• d' Italia. Tutte le sue parole sono simulate e i fatti fraudo- 

> lenti: in lui non è fede se non viziata. Delle quali cose, se | 

• non è creduto a noi, domandisene il signore di Verona e I 

• quella di l’adova , i quali con dolo e con fratide ha disfatti ; '| 

• domandisi i Pisani e'Sanesi, de' quali per inganni s'è insi- |' 

» gnorito. Quello che. ha operalo verso i suoi, ci vergogniamo | 

■ a riferirlo. Il perchè, se noi ci ingegniamo resistere a tanta 
» ambizione e perfidia, e por questo rispetto nascono per Ita- 
li lia qualche novità, o passano di qua genti oltramontane, chi 

■ è cagione di queste lurbazioni, o cedui che muove, o coloro | 

■ elle stretti da necessità , per la loro difesa cercano ajuti d' ogni | 

> luogo? Benché non debba parere cosa strana che lo ’nipcra- i 

> dorè de' Romani passi in Italia. Gli altri che sono venuti di ! 

■ qua non sono stati sccentomigliaja , cornei Cimbri c' Tento i 

• niei, nè tali né tanti che dovessino spaventare tutta Italia. | 

> Finalmente, la pena che ci domandano , per avere violala la 

• triegua c la pace, noi la domandiamo al duca di Milano, per | 

» aver violata e rotta la fede : e di questo siamo contenti starne i 

> alla determinazione vostra e di qualunque altri. E alla parte 

• che dicano, nessuno doversi meravigliare, se ci fa guerra, j 
» rispondiamo, che già molto innanzi ognuno s’è rimasto da 

• maravigliarsi, perocché la sua consuetudine é stata sempre e 

m iO I 
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» vdiiKueltido semper fiieril per /«s et nefas bellum inferre: 

» eujus violenliae resislemtis , in Deo uc juslilia nostra 
» spem habentes. » '| 

Haec tane a kgalis dieta et responsa sunt. Veneti au- 
tein. haec audientes, F lorentinoruin legatos valde proba- ,i 
verunt: cumqm satisfactum honori civitatis putarent, ipsi, 
tamgmm medii quidam, lenire iras grnvibus ac pruden- ‘ 
tibus verbis conati sunt. 

MIO. Ko qui secutus est anno, qui fuit secundus post mille 

quadringcntos, circa Hononinm magnis cimtentionibus bel- j 
ligeratnni est Ante recessum enim imjjeratoris , Galeatius, 
successH rerum elatus, partem copiarum in fìononienses ij 

miserat, ad nomim ejus urbis dominatore m , si fieri pos- \ 

set,opprimendum. Sedeum imperator abiisset, tunc majo- 
res oinnino copias palam ac suo nomine in Jtononienses 1! 
misit. Pracerant vei'o bis copiis mantuanns princeps, nu- 
per gratiam et amicitiam Afediolanensis reversus, et j 
Pandolpbus Malatesta et Octobonus parmensis aliiqne 
ductorcs complures. .le statini, ob adventum bostinm, 
maa-imo in pericolo ea civilas versabatur. Fxules enim i 
extra urbem satis jiotentes ad deffetionem castella et op- 
pidn compellebant : cives autem intra urbem non omnes 
daminatu illius laclabantur. Fiorentini vero, haec pericula 
inluentes, confestim ab ipso initiu Bernarémem dneern cum 
magno equitatu in Jlononienses temiserant. Addiderunt 
postea et alias copias, cum hostium crescere exercitum 
cogiwvissent. Venerunt et a Patavino et ab aliis sociis 
satis magna auxiliu: sed Patavimis praecipu» duos ex j 
filiis suis una cum auxiliaribus copiis ad subsidia Dono- j 
niensis trausmisit, ut tandem omnes vires fiorentini populi |j 
ac soeiorum, omnesque vires hostium circa Pononiam ah 'j 

gerentur. l'trique vero circa urbem faciebani castra: sed i 
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• a diritto e a torto fare la guerra. .Ma noi ci ingegneremo di 

» resistere alla sua violenza , avendo speranza in Dio e nella | 

• giustizia nostra. • ' 

Queste cose furono dette e risposte alla presenza de’ V(v ' 

neziani , i quali approvarono molto gli oratori liorcntini: c pa- j 

rendo loro avere satisfatto allo onore della città, come mezzani I 
s' ingegnavano con gravi e prudenti parole mitigare gli animi I' 
delle parti. I 

L’ anno seguente , che fu nel 1402, intorno a Bologna sìa.ivu. !j 
ridusse la guerra con grandissimo sforzo dell' una parte c l' altra: ,| 

perocché, innanzi alla partita dello ’mperadorc, il duca fiio- 
van Galeazzo , levato in speranza per la prosperità delle cose 
sue, aveva fatto andare una parte delle genti alla distruzione 
del nuovo signore di Bologna. Di poi , essendosi partilo lo ‘m- 
peradore, di nuovo e in suo nome e palesemente vi mandò 
maggiore numero di gente d’arme. Erano i capi di questo 
esercito il signore di Mantova, il quale di prossimo era tornato 
in grazia e amicizia del duca di Milano, e Pandolfo Malatesta e | 

messere Ottobuono da Parma e più altri condottieri. E subita- |! 

mente la citbi per la venuta de’nimici fu in grande pericolo: 
perocché gli usciti essendo di fuori assai potenti, facevano ri- ! 

bellarc le terre o le castella, e lircnto non erano universalmente j 

i cittadini ben contenti del dominio di quello signore. I Fio- 
rentini, veduto questo pericolo, da principio avevano mandalo 
Bernardone loro capitano in Bolognese con grande numero di 
gente d’ arme. Aggiunsono di poi altre genti, quando e’ vidono 
crescere l’esercito de’ nimici. Vennono ancora dal signore di Pa- 
dova e da altri collegati grandi ajuti : ma infra gli altri il signore di 
Padova vi mandò due suoi figliuoli, in modo che tutte le forze del i 
popolo fiorentino c de’ collegati, e similmente quelle de’ nimici 
si trovarono vicine a P>ologna. E I’ una parte d’altra si posono j 
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hoslcs lonijins, Giostri vero propius, ut essenl medii inicr 
lioslium castra et urbem. Praceranl autem tmtrorum 
exercitui Jiernardon dux mUitiae fiorentini populi, ho- 
stium vero exercitui Albericus comes. 

Cum in bunc niodum aliquandiu stetissent, tandem 
hosles, quoninm phires ac putcntiores crani, invadere 
Florentinorum sociorumfpie castra constitnerunt. Erant 
vero fune nostroruin castra apud Casalecium vicum, procul 
Bononia quatuor niillia passtium, videbaturque necessa- 
ria ejus lod defensio, propterea quod inde aqua ex (himine 
Bheni Bonnniam ducitur: quam si derivasset hostis, per- 
maqnae difficultates in urbe sequebantur. IJostes igitur, e 
castris suis profecli, strut to agmine, castra nostivrum re- 
pentino iinpetu invaserunt. Concursitm est acritei' a nostris 
ac egregie repugnatum: et aderat Bernardon militiae dux 
adlìortator et moderator. Sed tantus fuit liostium impetus 
ac lam veliemcus ac repcntinus, ut pontem qui est super 
flumin , drjectis nostris . occuparent : simuìque non ex ponte 
modo, sed pturibus ex bicis adversum nostros iienetratum. 
Nec postime praelium fuit, sed caedes passim ac fuga. 
Captns est Bernardon, exercitus dux, et ductores alii fere 
omnes , praeter eos qui fuga arrepta in urbem Bonnniam 
se reccperunt. Duo Patavini filii fnrtiler dimicantes, tan- 
dem manluani principis se in manus permiserunl. Castra 
ah hnslibus capta sunt cum inaestiniabili praeda 

Traxil inox post se hujusmodi casus ruinam majo- 
rem. Cives enim bononienses , adverso praelio erecti , arma 
sumpserunt,divcrsaeque factionis homines, audaciores facti, 
rervices adversus domiti um erexerunt: praeliaque noctuma 
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col campo intorno alla città : ma i nimici erano alquanto piò 
discosto, e i nostri piò appresso, in forma clic venivano a essere 
in mezzo tra il campo de' nimici c la terra. Era capitano gene- 
rale degli eserciti del popolo fiorentino Bernardone, e de’ ni- 
mici il conte Alberigo. 

Stando in questa maniera l'imo esercito e l'altro, final- 
mente i nimici, perchè erano maggior numero c piò polenti, 
deliberarono d' assaltare il campo de’ Fiorentini e de’ collegati. 
Il campo nostro era appresso al borgo di Casaleccio , discosto 
da Bologna quattro miglia : e pareva necessaria la difesa di 
quello luogo , perocché di quindi del fiume del Ueno si conduce 
r acqua in Bologna : la quale se i nimici avessono potuto di- 
viare, molte diilicoltà erano atte a seguire nella terra. I nimici 
adunque, parliti del campo loro colle genti in battaglia, assal- 
tarono con grande impeto il campo nostro. Da altra parte i nostri 
similementc vennono loro incontro, e valorosamente fcciono 
resistenza : e Bernardone capitano v’ era presente a confortare 
c a ordinare l’ esercito. Ma fn tanto l’ impeto de' nimici c si re- 
pentino, che ributtali i nostri, occuparono il ponte che era 
sopra il fiume : e a un tratto non solamente per la via del ponte 
ma di piò altri luoghi passarono il fiume, c andarono a trovare 
i nostri, in tal maniera che di poi non si fece fatti d'arme, ma 
in ogni luogo s' attese a uccidere o a fuggire. Bernardone vi 
fu preso e quasi tutti gli altri condottieri , eccetto coloro che 
con prestezza si ridussono in Bologna. Due figliuoli del signore 
di Padova combattendo arditamente, all'ultimo si dettnno nelle 
mani al signore di .Mantova. Furono presi dai nimici gli allog- 
giamenti con una preda inestimabile. 

Questa rotta si tirò dricto prestamente maggiore mina : 
perocché i cittadini bolognesi della parte contraria , sollevati in 
speranza per la vittoria, presone 1' armo e Icvaronsi ardita- 
mente contro al signore ; c seguinne la notte alcune zull'e 
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per nrheni cu»»mii.ssrt sunt, in {piibus Johannes lìenlivngla, 1; 

increiliòili t'irlule pugnans , oinniutn jndicio commenda- | 

' tionem niaximam est consecutus: prinnis enirn ac princeps i 

■I Lellalor et amicorum et inimicorum confessione exislimatiis 

j| est Sed cum tota ciritas essel in armis, et hostes extra i 

moenia victores omnia tencrent,pars illacivinmguae adver- ^ 

ij sahatur, una portarum capta, exuks ac partem cupiarum I 

! hustilium intra urbem receperunt. Tane demum, redtin- i 

jj dante inimicorum multitudine , Johannes Henticngla supe- j 

ratur, ac tandem occidittir. Duo erant /Innoniae Floren- L 

tinornm legati: \icolaus Uzzianensis et ftardus Hectafides 

Uoruni Uardus, in ipso tumultu captae urbis vulneratns, j; 

paulo post interiit; Nicolaus vero, captus ab hostibus \ 

j ac /‘apiani ductus, miserabili aerumna detentus est. 

I /innoniae. post reversione»» exulum, magistratus li 

civium creali snnt, et forma quaedam reipublicae liberta- |i 

tisque redneta. Hoc enim Galealius exulibus promiserat: 

I sed de hoc bidui ani tridui laetitiarn habuere. Quùlam enim jj 

ex ducibus, cum roboi'e militum per urbem discurrentes 

ac uomen Galeatii inclamantes , exauctorato civium magi- 

stralu , dominulitm omnem in Mediolanensemredegere. Ita 

populns simul exulesque delusi, subdere tandem colla ac 

■ jugum servitulis suscipere coarti .sant. j, 

■ I' 

Fiorentini, cum et profligaturn exercitum et captum \ 

ducem cognovissent , maximo in meta ac trepidatione fue- | 

il ni»/. Cum vero insuper Bononiam in manus hostium i- 

i, devenis.se auditurn csset, multo mngis trepidarunt, hostes H 

ji singulis horis ade.sse putantes. Aniisso autem duce ac mi- I 

' litibus, cuncla desperationis piena videbanlur. Quod si 

; hostes segui victoriam properassent , irremediabile pericu- 

lurn civitas incunebat: sed illi, sive ignavia sive discoi'dia, ' 
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nella città, nelle quali messer Giovanni Rcnlivngli, combat- 
teiiilo arditamente, acquistò grande nome secondo il gindicio 
d' ognuno, pcrocclin fu riputalo, come confessano gli amici c 
i nimici, il primo e principal combattitore ili tutti. Ma trovan- 
dosi la città in arme, e i nimici vincitori tenendo ogni cosa 
intorno alle mura, quella parte de' cittadini che era contraria, 
prese una porta, e mise drcnto gli usciti c parte delle genti 
nimiche. Allora, soprabbondando la moltitudine de’ nimici , 
Giovanni lìentivogli finalmente fu vinto e morto. Erano a llo- 
logna due oratori fiorentini , Niccolò da Umno c Marito Hit- 
lafc. In sul romorc e tumulto, quando la terra era presa da’ 
nimici. Bardo fu ferito e poco di poi si mori: Niccolò da liz- 
zano rimase prigione e fu mandato a Pavia, c miserabilmente 
tenuto in carcere. 

A Bologna dopo la tornata degli usciti si crearono certi 
magistrati di cittadini, che dimostravano forma di libertà e di 
repubblica : e cosi aveva promesso il duca Giovan Galeazzo agli 
usciti. Ma durò questa loro ricreazione o letizia due o tre di ; 
perocché certi condottieri, accompagnati da una gente eletta, 
corsone la terra, e chiamato il nome del duca Giovan Galeazzo, 
diposono il magistrato de’ ciltailinr, e presono pel duca intera- 
mente il dominio. E in questa maniera il popolo insieme cogli 
usciti furono costretti finalmente chinare i colli sotto il giogo 
della servitù. 

I Fiorentini, come intesone l’ esercito loro essere rotto c 
preso il capitano, n' eblono grande travaglio. Ma quando sen- 
tirono oltre a questo Bologna ancora essere venuta nelle mani 
de’ nimici, ebhono molto maggiore spavento, parendo loro a 
ogni ora i nimici essere presenti, [’erdulo il capitano e lo 
genti, erano gli animi pieni di disperazione: e se i nimici 
avessino seguito la vittoria con prestezza, la città correva peri- 
colo irrimediabile: ma loro, o per negligenza o per discordia. 
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lempìis ngeiuli inulililvr labi pam siivi /lacpte, cnm nmiti 
subiiule ilies iniercessisseni , uec hosles ctiin exercitu vc- 
uirent , cìvilas, resumplis pniihilim avimis , ivsurgcre ac 
repararc vires pnrejril: eladcersiis Ubaldinoi um clientes, 
(pii posi victoriam hoslitiiii rebidliweiant , et advei'sus 
lliccianltm pislorievscm , cvjus scclalures posi adversiim 
praetii casiiin multa ini-aserant luca, viissae aiixiliares co- 
piae illurum amaliis rcprcsscre. f)c remediis vero lanlo- 
rum perii idui'uin coimillanlibus, dm jiutissimuin occurre- 
bnnl: unum, si Ihmifacius punlifex romainis, alterurn, si 
Veneti belìum susciperent. Et suberat certe spcrandi ratio: 
nam pontifex (piidem romanus occupalas urbes, Perusiam 
et Ilunoniam, graviler [erre non crai obsciirum: et Veneti 
crescere Mediulancusis palenliam ncqiiaipiam sibi piacere 
jampridem ostcnderant. Apiid ulrns'pic igitiir swmm stu- 
dio guaesila socielas est. Sed subsislebani ambo ac velati 
hurrebant bellum excipere. Pachi certe non salis aequa 
]'eneti postulabani : et ut majuri impcnsa Florenlinorum 
quam Venetorum bellum gererelur, et nihihminus in pn- 
teslale arbilriorpic i 'eneinrum csset, pacem, rpiandocumque 
vcllent , sino tdlo Florenlinorum cunseusu, facere. flaec 
dura sane videbantur et aliena a fiorentini popitli dignilate. 


Inler baec spes supervenit pacis. l/ostis enim, post 
captam llononiarn, pacem optare videbatur : alque ea de 
causa Venelias miserai legatos, et condiliones salis aequas 
profercbal. Quae audientes Fiorentini, deccptionem et 
fraudem vercbantur. Pacem tamen simili et confoedera- 
tioncm recipcre dccreverant , putantcs, si pax simili et 
socielas inireliir, durabiliorem foce pacem, et postulata illa 
Venetorum, post factum pacem , nequaqiiam multi [ore exi- 
stimanda Itaque legalis siiis scripscrani, ut, paucis cor- 
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lasciarono inulilcmente passare il tempo. Il perché, dopo molti 
giorni, non sopravenendn i nimici collo esercito, la città a poco 
a poco riprese gli animi, e comincié a rinnovare le forze, c 
mandò gente contro a' partigiani degli Uhaldini , i quali dopo 
la vittoria de' nimici s’ erano ribellati , e contro a messer Ric- 
ciardo da Pistoja e suoi seguaci , i quali dopo la rotta avevano 
preso molli luoghi, e fu posto freno alle correrie di questi 
tali. Ma ricercando i cittadini nc’ loro consigli Ì rimedj di tanti 
pericoli, nc occorrevan loro due innanzi agli altri : 1' uno se papa 
Itonifacio, l’altro se i Veneziani voicssino pigliare la guerra. 
E eravi la ragione da avere tale speranza, perocché s’ inten- 
deva manifesto il pontefice romano gravemente .sopportare 
che Perugia e Bologna fussino state occupate : i Veneziani 
molto innanzi avevano dimostro non piacere loro che la po- 
tenza del duca di Milano crescessi tanto. II perche con ogni 
studio e diligenza si cercò di tirare costoro in compagnia e 
lega. .Ma loro stavano sospesi, e pareva che temessino entrare 
nella guerra. 1 Veneziani sanza fallo domandavano capitoli non 
ragionevoli ; e questo era . che i Fiorentini concorressino alla 
guerra con maggiore spesa di loro, e nientedimeno, quando 
volessino, fussi in loro arbitrio far la pace sanza consentimento 
de' Fiorentini. Queste cose parevano dure e aliene dalla dc- 
gnità del popolo fiorentino. 

In questo mezzo sopravenne la speranza della pace , pe- 
rocché il nimico, poi che ebbe preso Bologna, pareva che 
desiderassi la pace ; e per questo aveva mandato oratori a Vi- 
negìa , offrendo condizioni as.sai ragionevoli : le quali udendo i 
Fiorentini, dubitavano dello inganno e della frauda. E niente- 
dimeno avevano deliberato pigliare la lega c la pace, c spera- 
vano, avendo l'ima e l’altra, la pace dovere essere piò ferma. 
E dopo la pace fatta, non pareva loro da stimare molto le do- 
mande che facevano i Veneziani. E pertanto avevano scritto 
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reclionibus addids, pavern cum hosìe ac sodctnlevi ciim '' 
Vimclis firnmrcni. \ 

Cam liis rebus iìilenla cimlas esset, fama supervetìil \ 
de Galealii morte. Ea inors primum a Paulo Guinmo [ 

Luccnsium principe uunciala fuit, non tamen ab inilio ;1 

certa, deiiide rursus certa et affìrmata^ caelcrum adnu>- 
dum arcana. Jlaque slatini ad legalos qui Venetiis crani j; 

sa iptum est ne paci neve societati consensum praeslarent |i 

I ene/» a Florenlinorum Icgatis mortem itlius primum co- 
gnoverunt, cum nihii antea de ea re sensisscnt. Et signa !j 
cons/ìecla sunl, quoti copine quaedam per- ptaccnlinum et || 
lunniem agrum in Uelruriam descendentes, medio repente 
ilinere- revocatae fuerant, et quod ducibus exercitus Bo- 
noniae exislenlibus praeceptum venerai, ne se ex loco 
commuverent. Verilale demnm comperta , cognilum est Ga- i 
Icalium, non multo post Bononiam captam, aegrolare eoe- : 
pisse, morboque demum inicriisse apud Marìgnanum, ca- ij 
stellum'mediolanensis agri IJaec ah inilio occultata fueruni: |j 

tandem vero palcfacta , cumjam celavi nmplius non possent p 
ac funebris jìtimpa magnificentissime jiersolula. llludetiam j: 
cognilum est, Galealium, dum aegrotarel , pacem cum Fh- | 
renlinis summn desiderio afj'ectasse , indeque missionem 
legniorum ad Venelos et fmK-uralionem novae pacis fuisse !' 

e.xorlas. Vonsiderabat enim filios a se relinqui admodnm j| 

parvidos in medio periculm'um maximorum. llaque fé- | 
slinalml pacem facere, priusquam e vita decederci: idque ii 
assecutus fuisset, si velparum amplius supervixisset. Ex 
illius con festini morte tanta rerum conversio secala est, 
ut qui prius vix ullam salutis spem reliquain hnbebant, 
hi ma.rime confiderenl: qui autem se vicisse putabant, 
omnem spem amitlerenl resistendi. 


Digitized by Google 



UUIllI Dl'ODKCIMO 


515 

a' loro imliasciadori, che latte alcune correzioni, conciiiuilcssinu 
la pace col nimico c la lega co' Veneziani. 

Essendo la cittìi vòlta col pensiero a queste cose, sopra- 
venne la fama della morte del duca Giovan Galeazzo. Questa 
novella fu significata innanzi a ogni altro da Paolo Guinisi si- 
gnore di Lucca, non la prima volta come cosa certa, ma di poi 
alTermata come certa molto secretamente. Il perchè, di pre- 
sente fu scritto agl’ imbasciadori che erano a Viuegia, che nè 
alla pace nè alla lega conscntissino. 1 Veneziani sentirono la 
morte del duca dagl’ imbasciadori fiorentini, che prima per 
altra via non ne avevano notizia. E già alcuni segni si comincia- 
rono a vedere : perocché certe genti d’ arme che erano per 
quello di Piacenza e Lunigiana venute in Toscana, furono rivo- 
cate, e a' capitani dell’ esercito, i quali si trovavano a Uologna. 
era venuto comandamento, che di quello luogo non si mo- 
vessino. Finalmente manifestata la verità, s’intese il duca Gio- 
van Galeazzo dopo f avuta di Hologna essere malato , e di poi 
morto di morbo a Marignano, castello del Milanese. Queste 
cose da principio furono occulte : di poi non si potendo più 
celare, si pubblicarono, e furono le esequie sue fatte con gran- 
dissima pompa. E oltre all’ altre cose s’intese ancora questa, 
che il duca Giovan Galeazzo nella sua infermità aveva somma- 
mente desiderato la pace co’ Fiorentini, e di qui era nata la man- 
data de’ suoi oratori a Vinegia, e la dimostrazione fatta d’appetire 
la pace : perocché e’ considerava molto bene , che lasciava i 
figliuoli piccoletti nel mezzo di grandissimi pericoli , e studiava 
fare la pace prima che passasse di questa vita : e questo pensiero 
gli sarebbe riuscito, se lussi alquanto più sopravivuto. Della sua 
morte ne segui prestamente tanta mutazione delle cose, che 
coloro i quali prima a fatica avevano alcuna speranza di salute, 
grandemente cominciarono a sperare, e coloro che stimavano 
avere vinto, perderonn ogni speranza di potere resistere. 
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